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Prinie occasioni di conflitli fra la Chiesa e lo Stalo in Piemonte. 
— La liberlà di stampa. '- — L'emancipazione degli acattolici. — 
Condizìpni religiose del Piemonte. — Immistione reciproca delfe 
due Potestà. — Conflitli che ne segoono. — Perchè la teocrazia 
sia la pessima fra le forme possibili di Governo. — Perchè la 
ingerenza della Chiesa nelle cose di Stato dovesse impedire ogni 
riforma. — Disquisizione razionate e storica della natura dei pri- 
vilegi ecclesiastici. — Della limitazione della facoltà d' acqui- 
stare. — Differenza di diritto e di fatto fra le persone jmorali e 
le persone fisiche. — Disposizioni delle leggi canoniche e del Co- 
dice civile circa i beni ecclesiastici. — Che il Clero non debb'es- 
sere stipendiato — e che nella Chiesa dee riconoscersi il diritto 
di proprietà — ma retto dalle norme comuni ai corpi morali — 
e ciò per ragioni politiche ^- od eoonomiche. — Legislazione no- 
stra antica in proposito. — La obbedienza alla legge civile inse- 
gnata da Cristo, da Sant'Agostino, da San Paolo, da San Tom- 
maso, da San Gregorio Magno, da San Bernardo. — Una can- 
zonatura della Gazzetta officiale di IMTilano. — Le istruzioni segrete 
di Maria Teresa d'Austria (23 giugno 1*768). -^ L' art. 1 della 
Carta francese del 1815. — I Concordali. — Che i Concordati 
non sono veri trattali. — Che prima di romperli si fece ogni 
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La chiesa e lo stato 

maggior possibile tentatilo di accordo con %ii», ~ Un equi- 
voco del cardinale Antoaeìli — ed ^n sUsipa della Caria Ro> 
mana. — La natura civile del ma^imonlo dimostrata dal Codice 
Albertino — dal Concilio di Trento — dal diritto Giustinianeo — 
dalle leggi di Spagna — di Francia — di Germania. ^ Dai rap- 
porti fra il Sacramento e il contratto. — Il matrimonio coll'in- 
fedele. — O per proeuraj^ore. — ^jSanta Monica , Clodoveo, Teo- 
dolina, Gisella — 0||iiÌqÌ| dlAÌeétg^a^' di San Grisoslemo, di 
Sant'Agostino, di jSan Tommaso, di Solo, di Sanctiec. — Casoni 
di concilii. — Caratteri di una buona legge sul matrimonio. — 
Monsignor Franaoni. — Cenni^ biografici. — Sue improntitudini. 
— Monsignor Marongiu. — L'appello per abuso, secondo il di- 
ritto Giustinianeo. — La Cbiésa lo riconosce. — Sue norme in 
Francia, Spagna ecc. — Giurisprudenza dei nos^tri Magistrati in 
proposito. — Esempi pratici. — Discussione teorica. — Ì/Exc'- 
quatur e la separasione. — La proposta alle sedi vacanti. — Er- 
rori e torti del laicato. — Soluzione de) problema. 

!■»;■; ..".■' .-•. ; ■- 
I. 

1 primi sintomi di dissapori fra la Chiesa e io Stato 
mamfésl^ronrf in Piemonte sul cadere del 1847 e nel pri- 
mordi del 184Ì8. 

Fu prima occasione ai dissensi una riforma polMca, le 
allargate condisioni della stampa; Ai secondo argemante di 
opposieioni una riforma civile, o piuttosto un atto di rif^- 
ratrice giustizia, la emancipazione degli' acattolici, d« secoli 
oppressi con leggi eccezionali di rigore. 

Era cioè fatale che non appena il Principe pio e magna - 
uimo avrebbe , sulle orme dello stesso Pontefice , e col 
plauso universale dei buoni, dati i primi passi nella via di 
quei politici e civili miglioramenti , che a prò' dei suoi 
popoli vagheggiava da Imnghi anni in segreto, sorgesse dal 
celo ecclesiastico ad atlraversai^lisi una decisa e sistema- 
tica opposizione che in nome della religione respingerebbe 
tutti i benefici ^^^'^ libertà e della civiltà, quasiché queste 
non fossero sorelle chiamate, da Dio ad aiutarsi^ a vi^nda, 
ed a condurre coi mutui loro uffici Tuomo airadempiiMnto 
dei suoi alti destini. < 
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• II. 

"Il qoale cartttfre delie- prime opposizioni' fatte in nome 
della Chiesa ai prottressivo sviluppo delle istituzioni civili 
e politibbé - delio Slato vool essere accuratamente no- 
tato ;' pecciiè se teoiporaneamente .dileguasi e scompare 
nei prioii mesi del 4848, se anzi mostra' un momento 
dì a^er ceduto ii luogo a tuit' altra tendenza , mercè ii 
passeggtero -accordo die vediamo compiersi in questo pe- 
rìodo iìra la religione e la libertà, pur troppo ci appare in 
seguito più vivace e ardito ed ostinato ciie mai si fosae^ 
mostrato, e rivelandosi senza ambagi e senza restrizioni in 
tutta la sua pienezza , si protesta aperto e deciso nemico 
di tutte le innovazioni. Importa notare accuratamente questa 
tendenza e seguirne con attenzione )e successive fasi e lo 
sviluppo, perchè dessa è che sola può darci una compiuta 
e soddisfacente spiegazii>ne dei conflitti che j>rovoca fra le 
due potestà; e per suo mezzo unicamente risalendo noi alle 
cause prime ed alle vere origini dei dissidj fra la Chiesa 
e lo Slato, possiamo formarci un $!Ìusto e adequato concetto 
dei medesimi , rintracciare il vero criterio al qiiale vuoisi 
informare il giudizio che ne portiamo, e spianarci cosi ad 
un tempo la via a proporre la soluzione efficace e defini- 
tiva delle attuali difficoltà. Il che tanto più è necessario in 
quanto che à prima giunta paiono inesplicabili i conflitti 
sorti fra le due potestà in Piemonte, sembrando anzi che 
se fosse ^aese in cui lo accordo fra le due Società potesse 
ravvisarsi fondato sopra più sicure e stabili basi , questo 
dovesse per lo appunto essere il Piemonte. 



111. 

Qui infatti una regia Stirpe pia , virtuosa e sopra ogni 
cosa sollecita degli interessi della fede cattolica (1) perso- 
nificatf, 9, quest'epoca, In un Prìncipe esemplare per Tar- 
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dorè delle sue convinzioni, e la rigidità deU'osaervanaia dei 
precetti della Chiesa, spinta talora aÙfiestremo ; qui popo- 
lazioni savie , quiete , morigerate , aliene tla novità e da 
rumori, e di spiriti profondamente e sinceramente religiosi; 
qui tradizioni aniicbe ài pi^tà; qui consuetudine costante di 
ossequio ^ riverenza verso vi ministri della 'r6ligit>ne , e 
sopratutto verso, l'augusto capo di essff; -qui fervi^ce sdiietto^ 
e vierace nelle pratiche del culto e nello ^adempimento dèi 
doveri tutti che la religione comanda o persuade; xfui, se 
escludi l'angusta zona assegnata ai Valdesi, nian esempio 
di scissure e dissensi in punto di fede , ma per non in- 
terrotta successione di generazioni e di secoli tramandate 
di padre in figlio in tutta la loro purezza, le credenze e 
gli insegnamenti ricevuti dalla Chiesa. 



Arrogi i favori molteplici ed importanti che avevano in 
ogni tempo prodigati i Reali dì Savoia alla Chiesa cattolica, 
e i quali nel i 847 compendiavansi nelle prerogative d'onore 
a lei concesse, nelle immunità personali^ reali, locali, nella 
giurisdizbne eccezionale delle Curie ecclesiastiche in ma- 
terie altre che le spirituali , nelle sanzioni aggiunte dalle 
leggi civili alle prescrizioni od ai divieti delle leggi cano- 
niche, nella morale autorità dalla Chiesa esercitata anche 
negli affari meramente civili; (3) arrogi le condizioni pecu- 
liari del tempi: assunto :CÌoò alla cattedra di san Pietro uà 
Pontefice, quale con meravigliosa divinazione auguravalo 
pochi anni innanzi il maggiore fra i moderni italiani; ini- 
ziata per volontà ed opera di questo Pontefice un' èra no- 
vella salutata dstl plauso e dalla riconoscenza dell'universa 
terra; proclamato per organo dello stesso supremo Gerarca 
lo accordo indissolubile della religione, della civiltà, della 
libertà, e la grande maggioranza del clero confusa in un 
sol volere colle tiltre classi di cittadini e anch'esso bene- 
dicente le riformta e la libertà, anch'esso plaudente al ri- 
stauro dell' ordine civile su basi meglio consentanee tUe 
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massime. ishe la ragione ci insegna, e che il Vangelo, .me- 
desimo ha consacrate coniermandole. 



■ 

Iinperocchò, diciamolo fin d'ora per sempre, la civìltè, la 
libertà vsono sorelle della r<>ligione, figlie del Vangelo, ha 
vera civiltà, la vera libertà Gesù Cristo le inaugurava primo 
snlla terra, proclamando il dogma dell'uguaglianza di tutti 
gli nomini , e promulgando quella santa e feconda legge 
d^amore che ci comanda di aver caro il prossimo come 
noi- stessi, e si riassume negli aurei ed inefbbili precetti : 
» fa ad altri dò che vorresti che altri facesse a te^ e non 
» fa agli altri ciò che non vorresti che altri a te fa- 
1 ces^e ». 

VI. 

Tutto impertanto nel 1847 in Piemonte parea dovere 
contribuire a mantenere il buon accordo fra la Chiesa e 
lo Stato, /a propiziare la religione alla libertà, a meritare 
alle provvide riforme del Re magnanimo l'encomio sincero 
e r ausilio efficace dei ceto ecclesiastico. Invece appena 
Carlo Albertpt dà i primi passi in questa via , ecco mani- 
festarsi negl'episcopato una decisa repulsione ed ostilità per 
qualunque innovazione , e trovarsi fin da principio il Go* 
verno collocato in questo bivio doloroso, o di rinunciare a 
qualunque tentativo di riforma, di miglioria civile o politica; 
di trovare costantemente sqlla breccia del crollante edi- 
ficio del despotismo i pastori della Chiesa, in atto di ma- 
ledire in nome d^lla religione come sacrilega V opera che 
si iniziava benedetta nel nome della civiltà. 

Cotesta anomalia è troppo flagrante, e costituisce un fé- 
nopiìeno troppo singolare, perchè non sia .forza indagarne 
in qualche circostanza speciale le intime e nascoste ca- 
gioni. Imperocché notasi una importante differenza fra il 
Piemonte e gli altri paesi d'Europa, che furono com'esso 
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fecondati' d»! genio riforinaUvo 'nel Ì84f6/. In ^questi la 
Chiesa o applaudì ed alntò^ le innovazioni ,6 afmeno le 
riconobbe quali fatti compiuti, e si astenne dall' osteggiarne 
l'esplicazione : che se imperversando dopo i moti rivolu- 
zionari la reazione , la Chiesa in qualche parte se ne rese 
complice , ciò avvenne in seguito ai gravami che avea o 
credèa'di avere contro lo abuso della martiènt^nea liberta 
di quel popoli. '' . "^ 

VII. > : 

In Piemonte la bisogna procedette ben diversamente , 
perchè l'Episcopato in nome dello Chiesa non attese punto 
che' qualche eccesso o falche pricArocazione évésse in certa 
guisa legittimata Topposizione o giustificale le rappresaglie, 
ma subito , appena manifestaronsi tf^ndenze di progresso , 
affreltossi a combatterle per eliderne i conati, senza pure 
calcolare se anzi il vero interesse della Chiesa non ri- 
chiedesse piuttosto si aiutasse lo svolgimento ed il conso- 
lidamento di tutte le oneste Kberti^. 

L'Éj^iscopato osteggiò sistecbaticamente ogni innovazione, 
mostrando cosi mercè il proprio fatto di considerare' come 
nocivo alla Chiesa ogni progresso in seno alla società. 

Ma una tale opinione può essa rispondere alla vera na- 
tura della Chiesa , e interpretarne dègnamV^nte il voto ? 
Dovremn realmente conchiudere che l'immobilità ne|lo spi- 
rito umano, l'inerzia nell'individuo , V apatia nella società 
civile sono le condizioni naturali e necessarie della inco- 
\\ìvtì\{{\ della religione? 

Proporre simili dubbii, equivale a risolverli; laonde, an- 
ziché addentrarci in una discussióne superflua, giovi rico- 
noscere da questo medesimo la esistenza in Piemonte di 
qualche circostanza eccezionale che falsando i genuini rap- 
porti fra la Chiesa e lo Stato, fra il potere spirituale ed il 
potere temporale, ha spinto l'Episcopato, e sulle sue trac- 
eie, ha spinta la Santa Sede a muovere opposizioni, creare 
difficoltà, e generare conflitti dai quali è difficile definire 
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a chi, venga maggior nocumento, se cioè alla Cluesa stessa 
od allo Stato. 

vili. 

. ' 

E.coUsVii citcoslauz^ eccezionale che esercitò cosi tu- 
neaU infiu^nza sui rapporti delie due società, dopo il 1847 
ce la rivela la concisione medesioia dei loro rapporti pripia 
del 1847. . . / " 

AUoraquando la . iniziativa di Pio IX permise a Carlo 
Alberto di inlraprendere l'attuazione dei progetti di riforma 
maturati da si gr&n. teippo, fioriva in Piemonte in tutto il 
suo vigore. fra la Chiesa e lo Stato quel sistema di lùutua 
immistione, che cosi mal a propòsito vien chiamato mttma 
d'aUeunza,. 

.Dna ,9erie piuttosto numerosa di. concorda ti, il primo dei 
quali risale al Duca Ludovico, neiranno 1452 , e l'ultimo 
era staio conchiuso dallo stesso Cariò Alberto col Pontefice 
Gregorio XVI nel 1841, avea determinat^ le rispettive at- 
fribuzipqi' dei du^ poteri, sulla base di reciproche conces- 
sioni che Tun diessi faceva all'altra. 

La parte opima delle concessioni era, come di ragione, 
toccata alla Chiesa. Essa, mercè i Concordati, avea otte- 
nute varie prerogative di onore in favore ^degli . ecclesia- 
stici, e mohe prerogative di giurisdizione e di esenzione 
che le davano, l'importanza quasi e il e irattere di uno Stato 
nello Stato. 



IX 



Esenti i cherici dalla leva militare , dalla tutela , dalla 
cura , e in genere dai pubblici ufticii e carichi : esenti 
dalla giurisdizione ordinaria nelle cause civili , mercè il 
privilegio del foro, e nelle cause criminali protetti da gua- 
rentigie, e da riguardi al comune dei delinquenti negati ; 
esenti tuttavia in parte i beni ecclesiastici dai pubblici 
tributi ; esenti da ogni giurisdizione .laica , i luoghi sacri , 
grazie al diritto di asiilo. ^ . , ; 
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Investita la Chiesa di facoltà straordinarie, che per pro- 
pria natura non le sarebbero spettate: cioè riconosciuti i 
suoi tribunali speciali e propri , affatto indipendenti dalla 
autorità laica, e giudicanti, lion solo Je materie di vera e 
naturai competenza ecclesiastica, ma si ancora le cause 
civili nellie quali fosse convenuto qualche eberfco, radi- 
eandosi la competenza delle' curio in virtù del privilegio 
del foro; né solo in materia civile ammessa la loro giu- 
risdizione , ma ben anche in materia penale ; e talora , 
come a cagioh d'esèmpio nella poligamia , per reati di or- 
dine pubblico ; ed autorizzati a sancir pene tempolhili , 
d*dnde la conseguenza dell'obbligo per lo Stato di farsene 
esecutore e ministro colta prestazioifo del braccio^secolare; 
abbandonate esclusivamente aJla Chièsa materie di compe- 
tenza del potere civile, e il matrimonio, lasciato regolare, 
quanto alka sua celebrazione e validità, 4àlle sole leggi 
canoniche; aggiunta' contrariamente atl* in(fole stessa della 
reli|;ione la sanzione civile a leggi puramente ecclesiasti- 
che ; od a reati puram^Ate spirituali , quali sono le pene 
per la inosservanza delle feste , quella atroce dèlia motte 
contro il sacrilegio, quelle contro la bestemmia o l'eresia; 
investita la Chiesa^ del potere legislativo in materia tem- 
porale riconoscendo e confermando le nullità pronunciate 
da suoi tribunali per le alienazioni fatte cohtro il divieto 
del Concilio di Trento ; investita del potere politico , au- 
torizzandola ad imporre tributi n'ell' interesse dei singoli 
beneOzi — finalmente riservate agli ecclesiastici talune fra 
le maggiori dignità dello Stato. 

À complemento di tutte cotesto prerogative ed attribu- 
zioni concesse alta Chiesa, od anzi per logica e necessaria 
conseguenza delle medesime, oltrepotente la di lei influenza 
nel politico indirizzo degli affari. 



X. 

Tenue compenso allo Stato , ma per quantunque tenue 
pur tempre assai gravoso e spiacente , né a torto , alla 
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Chiesti (Bs^rciiUiva il patere civile ana 4^r(a ingerenza nella 
costitiiuoiié^ medesima deHa €hie^a nazionale e nella sua 
amministraiione mercè la proposta dei' Vescovi , il regio 
eawffMter, e gli appelli per abuso. 

il (liriUo'di proporre alle sedi vacanti dei Vescovadi, degli 
Arcivescovadi, e di tutti i benefizii concistoriali, cioè delle 
Abbazie maggiori^ era sialo attribuito e riconosciuto for- 
malmente nei Principi Sabaudi/ fin dal 1852 mercè T iti- 
dalto di Papa Nicolao' V al Duca Ludovico ; ed essendosi 
in seguito elevafte a più riprese vàrie coiAestdziom a qae-. 
sto proposito, conchiudeansi, per definirle, i concordati del 
1726, 1727, 1744, 1791 e del m% nei quali conferma- 
vasi quella facoltà y h i^rcarvasi mano tpano estenderla 
alle provinciO' successivamente "^iggiuntesi ai dominii dei 
Reali di Savoia. 

Mercè il R^o Exequatur^ che troviamo con nomi diversi 
presso tutti i Governi cattolici come mezzo di difesa ima- 
ginato per respingere i tentativi, non i/ifrequenti, di usur- 
pazioni della Romana Sede sulle ragioni del Principato, 
negavasi ogni- effetto alle provvisioni che venissero dal- 
l'estero, cioè principalmente da Roma , quantunque si ri- 
ferissero solo d* materie ecclesiastiche , finché non avesse 
il Principe approvato , nei modi stabiliti dalle leggi del 
paese , che si desse loro esecuzione , eccettuate solo da 
questo prescritto le bolle relative al dogma, alla morale , 
ai giubilei, alle indulgenze , ai , brevi della sacra peniten- 
zieria e le lettere informative delle Congregazioni Cardi- 
nalizie; tutti i quali atti, avevano libero corso senza uopo 
di alcuna autorizzazione. 

L'appello per abudo che noi troviamo anch' esso , con 
nomi diversi, presso tutte quasi le- nazioni, consisteva nel 
ricorso al Re od qi magisirati del Regno, in caso di gra- 
vame per parte di alcuna decisione , o di alcun atta del 
potere ecclesiastico. B vi si facea luogo non solo quando 
vi fosse usurpazione sulle ragioni del Principe , violazione 
d'alcuna legge dello Statò, o di alcun legittimo diritto dei 
cittadini, ma spesso eziandio in materie puramente canoniche 
e spiriluali, ossia sempre quan^ un ecclesiastico ai credesse 
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gravalo dal giudicio dc||l suo superiore ìeFatico^, o si psé- 
tendesse violata alciiBa legge Oj cansuetudìne' ddla Chiesa, 
od alcun canone dei cpncitii. Così^ u cagion d'iiserapio; un 
Vescovo sospendeva a divi$di un . sacerdote suo subordi- 
natOi? appello per ébuso ; un parrOico negava i sacrapaenti 
ad un moribondo, lu sepoltura ad un defunto? a^ppello per 
abuso. E il magistrato laica tramutandosi issofatto inr-eoti- 
gresso di teologi e di oasuisti, faceasi a cjisciitere ì meriti 
d^ir^clesiBstico , deir infermò, o del defun^ the' si di- 
ceano gravati, il prescrìtto della legge canonica, (i| teoria 
dei ilovQri .e dei diritti spirituali; e pronunciava in conse- 
guenza, doversi e non riabilitare , il sacerdote, confessare 
il malato , o s^ppel^ire cogli* Mori ecclesiastici il defunto, 
pena, il sequestro del temperale, o la espulsione ìialk) Siato 
degli ecclesiastici ricalcitranti (4). 



XI. 

.Queste le basi .e le norme dei rapporti, fra le due potestà 
in Piemonte nel 1847; questi gli assurdi e mostruosi co- 
rollarii del sistema (l'immistione attuato dai Concordati — 
e nella estimazioue dei più reputato una sapiente combi- 
nazione di equilibrio. — Ma gli Stati mal . si governano 
con questo arti. jGli artificijati congegni che, stanno* insieme 
per forza di pesi e contropesi ad una prima spinta scro- 
sciano e si sconnettone, e una volta 'guasto il fattizio equi- 
Hbifio, niuu'o sa dire dove si fermerà la rovina. 

Il che appunto dovea accadere dei rapporti fra la Cbiesa 
e lo Stato in Piemonte ^ dacché eran&i fondati non sulle 
basi loro naturali, ed informati, non alle regole che sca- 
turiscono dalla speciale natura delle due società , ma si 
invece erasi volalo, a pretesto di accordo, confonderne in- 
sieme seoza ragiono e senza misura le attribuzioni e le 
opere. 

Appare cioè dalla sommaria esposizione delle preroga- 
tive concess.e alla Chiesa e delle fa^coltà in corrispettivo 
ammesse nello Stato, come cancellati alla cieca i naU^rali 
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eonftni d^Ile due potestà si fosse aU' una attribuita una 
seri» di privilegi! e di eccesionali facoltà che in pia parti 
Mcrificavauo le ragioni del Principato alla oltrepotenza della 
Chiesa; e si lasciasse ad un tempo da questa che il Go^ 
verno 'spiegasse una sorveglianza ed una azione non meno 
contraria alta sua libertà naturale, che nociva ai sacri in» 
teressi della religione. 

XII. 

E la prima conséi^uenza di cotesto reciproco eccesso delle 
due potf sta dovea essere uoa funesta frequenza di .conflitti» 
ora per il contestalo* esercizio di legittime attribuzioni, ora 
per l'irresistibile tendenza a indebite usurpazioni. Impe- 
rocché se ciascun potere si rimane e^tro la sua sfera 
naturale di azione, egli porta con se medésimo il proprio 
freno e non è à temere che trasmodi , ma se invece av- 
venga che i naturali confini delle due potestà vengono ad 
arie cancellati e confusi» non è possibile più lo assegnare 
alcun limite all'azion loro; perchè se neppure rispettarono 
la circoscrizione dalla stessa natura segnata , molto meno 
potranno grinconsulti moti venir contenuti da argini fat- 
tizi che può d'oggi in domani disfare quella volontà me- 
desima quella forza che li ha innalzati. 

Ed infatti la storia dei rapporti fra la Chiesa e lo Stato 
in Piemonte, dacché si vollero basare sulla mutua immi- 
stione , si riassume in una serie continua di conflitti e 
dissapori fra le due società , del che non vogliamo altra 
testimonianza, fuori gli stessi concordali, che ad ogni tratto 
era necessario stipulare onde ottenere almeno una tregua 
ai dissensi. In poco più di un secolo, cinque concordali si 
conchiusero circa il diritto di proposta che al Prìncipiei com- 
pete per la nomina ai vescovadi; due sul Regio Exequalur; 
tre sulle pensioni da imparre ai benefici!; tre sugli spogli; 
quattro sulla giurisdizione vescovile nelle frazioni di dio- 
cesi; due sul braccio secolare; tre sul privilegio del foro; 
cinque sulla parificazione dei beni ecclesiastici agli altri 
beni per i tfibuti; nove sul diritto di asilo, — dalla quale 

La Chiesa e lo Slofo, Voi. II. % 
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frequenza di eonveiiiiofii intese a regolare l'esercizio di 
concessioni rispetli?aflienté folte, appare meglio «he dii qua- 
lunque altra dimostrfnione, come male con queste si fosse 
provveduto al tanto desiderato buon accordo dei due po- 
teri, in ragion ^el quale pur si foceano cotesto concessioni 
medesime.' 

XIIL 

Né la frequenza dei conflitti era il maggiore e peggior 
male che venisse dalla immistione. Era Ira gli effetti di 
questa, che la Chiesa esercitasse autorità o giurisdizione 
in materie temporali e si intromettesse in negozi pura- 
mente civili ò polìtici. 

la conseguenza di ciò dovea accadere che spesso la. in- 
dole di questi^ ultimi si . trovasse falsata e gufista per la 
assoluta diversità di natura che è fra il temporale e lo 
spirituale , opperò che ciò stesso che nell* ordine civile è 
un bene, un dovere , una necessità , vestisse per la male 
auspicata confusione , apparenza di attentato contro la 
Chiesa. Per il principio dal quale emana, per i fondamenti 
sui quali sorge, per il fine al quale tende, per i mezzi dei 
quali è instrutta, la Chiesa, porta ooq se il carattere di im- 
mutabilità, e di immobilità. Ma siccome non può mai ve- 
runo istituto svestire la propria natui^, o se la svesta, si 
corrompe ed uccide da se medesimo, cosi volendo la crea- 
trice sapienza airuopo appunto di mantenere ciascuna esi- 
stenza entro la sua sfera propria e peculiare, egli avviene 
che la Chiesa , quando frammettasi nei civili negozi , ap- 
plichi agli ordini temporali quelle massime istesse colle 
quali si governa negli ordini spirituali; opperò inclini forte- 
mente a respingere in quelle ogni innovazione e riforma 
al modo istesso con cui non potrebbe tollerarla in questi. 

D' onde conseguita che i governi teocratici , e quelli 
nei quali la influenza ieratica predomini , trovìnsi ben 
tosto in. opposizione flagrante coi voti e coi bisogni della 
nazione, perchè mentre è nella natura dei civili istituti di 
venir sempre immegliandosi e perfezionandosi mercè le 
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eccessive riforme, queste si trovino impedite^ dalla cieca 
opposizione che loro rouo?e, per uà funesto equivoco, Tau- 

toHtà ecclesiastica. 

> 

XIV. 

Cotesta è la ragione intima delle' difficoltà iiisuperabili 
che sempre . impedirono venisse il reggimento dello Siato 
Romano condotto a quelle ragionevoli condizioni di civiltà 
che pur erano state riconosciute giuste e necessarie dagli 
stessi governi più conservativi d' Europa ;* questa è altresì 
la causa vera delle gravi e dolorose vertenze fra la Santa 
Sede ed il Governo Piemontese'. 



XV. 

« 

Appena' cioè accennavasi in Piemonte ad Htcuna riforma 
civile politica frapponevasi l' influenza jeraiica a contra- 
starla, reputandola nociva alla religione per ciò stesso , e 
per ciò solo che era una innovazione. Inoltre^ grazie alle 
infinite prerogative concesse alia Chiesa cattolica, non es- 
sendo ornai ramo delia pubblica amministrazione nella ' 
quale non esercitasse qualche eccezionale ingerenza o non 
godesse di qualche speciale favore, accadea che in niuna 
parte si potesse toccare, per migliorarlo, all'edifìcio sociale 
senza che ad un tempo non si toccassero in qualche modo 
le immunità ecclesiastiche. 



XVI. 

Scopo, fondamento, e mezzi insieme dell'umano incivili- 
mento sono la libertà civile, la libertà politica, la libertà 
religiosa. Ma come in tutto o in parte poteansi attuare 
coleste libertà, senza ledere più o men gravemente i pri- 
vilegi della Chiesa, quali esistevano in Piemonte? 

La essenza della civib libertà è nella uguaglianza di 
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tatti i cittadini a fronte della legge: ma come proclamare 
cotesta ugnaglianza a fronte delle esenzioni accordate al Cle- 
ro, e detle giurisdizióni eccezionali concesse alla Chiesa? 

Le esenzioni dalla milizia, dalla tutela e dai pubblici uf* 
fici, e dall'usufrutto paterno « il beneficio di competenza, 
la immunità locale, il privilegio del fòro in materia civile, i 
riguardi eccezionali in materia penale, erano altrettanti osta- 
coli all'atluazione della uguaglianza e cosi della libertà civile. 

La libertà politica ha fra i suoi caratteri essenziali l'unità 
di potere e di giurisdizione, circoscritta fra i limiti dalle 
leggi, fondamentali designati, ed esercitata a quel modo che 
esse abbiano definito : ma urtavano con ifìì caratteri It 
giurisdizioner eccezionale delle Curie E^cleslasticbe in ma- 
teria civile, i giudizi criminali, e la condanna a pene tem- 
porali alle medesime riservati , la competenza esclusiva 
nella materia importantissima del matrimonio, e cosi nel- 
l'atto mercè il quale si costituisce la famiglia , e da cui 
dimanano i rapporti più importanti del diritto privato ; la 
già citata immunità locale, ossia il diritto di asilo, in quanto 
sottraeva i colpevoli .al braccio della potestà civile ed alla 
giusta applicazione della legge, Tobbligo della prestazione 
del braccio secolare. 

£ la libertà religiosa come poteva essa conciliarsi colle 
eccezioni odiose a danno degli acattolici e degli isr^aeliti, 
colle pene temporali inflitte a reati spirituali, con tutta in- 
somma la dolorosa sequela dei principi! che si erano fatti 
proclamare nel 1836 dai tre primi articoli del Cpdice Civile? 



XVII. 

Appare adunque come per un funesto corollario logico 
della teoria d'immistione, la Chiesa si fosse creata una 
numerosa e complicatissima serie di rapporti collo Stato al 
di là della sua sf'-ra naturale e propria d'azione, ed oltre 
la competenza che le sarebbe a termini di ragione spet- 
tata ; per modo che i due poteri confondendosi e inne- 
standosi a vicenda l'uno sopra l'altro, riescisse impossibile 
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l'attuare qaalmiqae notila di riliefo nell'ordine civile £(enza 
toccare per ciò' stesso in qualche parte Tedificio religioso, 
quale le. successive aggiunte aveanlo fatto y ampliandolo e 
spingendolo iiinanzi sul* terreno della società civile! 

n che ci spiega tutti i conflitti insorti, tutti gli eccessi 
ai quali la fazione teocratica si trovò condotta, per la fa- 
tale necessità inerente ad un primo errore , e insieme ci 
chiarisce come non altrimenti possano districarsi le attuali 
difficoltà se non tagliando risolutamente il nodo avvilup- 
pato dell'immistione. 

XVIIL 

Mentre cioè la religione per proprio istituto deve an;i 
favorire ogni civil progresso, applaudire e incoraggiare ogni 
sforzo della umana ragione per elevarsi a più ahi destini, 
e rallegrarsi 'come di un guadagno proprio , d'ogni con- 
quista del genio della libertà, d'òpf nuòvo passo in quella 
via dell'indefinito perfezionaménto che solo guida alla meta 
dal Creatore proposta all'uomo, fatto a sua immagine (5); 
vedemmo invece in Piemonte avversate acremente dalla in- 
fluenza ieratida tutte 1é riforme e' le migliorìe , perchè la 
fatale immistione avendo acquistate alla Chiesa attribuzioni 
contrarie alla sua natura , ed ai progressi della nazione , 
essa trovavasi, insciente quasi, e suo malgrado condotta a 
considerare quale un' offesa recala alla integrità delle sue 
prerogative qualunque novità intesa ad attuare nello Stato 
i grandi e salutari principi!, nei quali appunto si incarna 
e mercè i quali si viene esplicando la umana perfettibilità. 

E di qui ancora si scorge come' una parte del ceto ie- 
ratico cadesse nel lacrimevole errore di stringersi al par- 
tito dello straniero , per meglio vincere ogni tentativo di 
riforme interne; spinto cioè a farlo daUa apparente iden- 
tità d' interessi , inquantochè lo straniero eziandio, quan- 
tunque per cause diverse , temesse ogni civile progresso 
in Piemonte e ponesse ogni sua cura nello impedirlo : la- 
crimevole errore abbiamo detto, imperocché con esso ve- 
nisse a crearsi una fatale solidarietà fra il celo ieratico e 
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lo Straniero, (6) e cosi ad innasprirsi la quistione politico- 
religiosa, già per sé abbastanza grave e , difficile,, di tutto 
quel cumulo di risentimenti e di odii che le prepotènze 
e le iniquità d^lla don^inazione stranièra hanno adunato 
in tutti i cuori italiani , e di tutto quellVardore che ac- 
cende ogni anima generosa pèir l'indipendenza della co- 
mune patria. ; . . 

XiX. 

Ma vuole però giustizia che si avverta come non tutti, 
i jretrivi fossero ad un tempo austriacizzanti , imperocché 
in seno alla stessa famosa setta Cattolica^ erano molti che 
avversavano con eguale ardore ogni moto di progresso e 
ógni influenza straniera^ 

E cosi pure una parte del Clero, e ben possiamo, dire, 
i migliori ecclesiastici, ossia quelli di 4naggior levatura .ed 
istruzione, anziché avversare, lodava, incoraggiava le rifqrme 
cogli atti, colle parole e cogli scritti, e mostrava di esseri^ 
compenètrata del ' veri interessi della Chiesa profiéjrendosi 
disposta ad abbandonare gli antiquati privilegi, e nulFal- 
tro chiedendo in compenso senonchè> fossero i cherici equi- 
parati agli altri cittadini sotto la protezione e la tiJtela del 
diritto comune. 

ÀI qual proposito è da notare come all'època delle pKme 
riforme apparisse manifesta la screziatura e divergenza di 
opinioni fra ciò che chiamasi il basso e l'alto Clero; ossia 
fra i Vescovi e lo. universale degU ecclesiastici , giacché 
mentre, salve sempre in ambi i sensi le debite eccezioni, 
i primi generalmente chiarivansi contrarii ad ogni novità, 
i secondi invece facevano loro buon viso. Il che si spiega 
facilmente ove si rifletta che le immunità della Chiesa 
profittavano molto maggiormente al ceto episcopale che non 
al comune degli ecclesiastici; che inoltre queste stesse im- 
munità concorrevano a rendere sempre più assoluta e sciolta 
da ogni freno l'autorità episcopale sul clero minora, tenuto 
in condizione quasi servile; che infine i Vescovi per ragion 
dello stesso loro ufficio / e dell' alta loro posizione nella 
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gerarchia ieratica ayendo più frequenti e più immediati 
rapporti colla Santa* Sede, riesciva altresì più efficace la di 
lei influenza aopra di loro. 

Che ae in seguito la ^div^rgenza • fra ba$so .ed alto clero 
sembrò cessare,- e parvero tutti qtfasi gli ecclesiastici in 
qualùnque condizione si trovassero , coUegarsi contro la 
libertàyciò vuoisi, attribuire alla sopravenienza di altre cause, 
alcuna* delle' qujBiti fu pur. troppo, promossa dagli errori dei 
liberali. - 

* * • .- • AA. . . , . ■ 

Ma come le opposizioni chericali alle civili riforme tutte 
risalgono- ad una suprema ed unica ragione, l'immistione» 
cosi pure tutti quanti gli speciali conflitti sorti fra la Santa 
Sede ed il Governo sardo, eccettuata solo la condanna dei 
due Arcivescovi di Torino e dì Cagliari , si fondano sopra 
un medesimo. fatto — cioè suir arbitrario mutamento che 
la Santa. Sede volle fare del titolo c|'acquisto delle prero- 
gative nel nuovo prdinamentQ dello Stato abolite o modi- 
ficate. In altri termini, la Corte di Roma per chiarirsi of- 
fesa dalle 'leggi riformative samcite o próposte.in Piemonte, 
suppose arbitrarian^ente fondati sopra un diritto suo |)ro- 
prio. ed innato quei favori eccezionali che non aveano 
altra ragione d'esistere, fuori la spontanea e precaria con- 
cessione del Principe. 

Dal che sin d' ora appare quale peso possano avere i 
rimiproveri^di fede violata, o di ingiusti e violenti attentati 
ai diritti della Sede Romana, che si vennero a più riprese 
formulando contro il Governo .di Sardegna. 



XXI. 

La libertà della stampa , T emancipazione civile degli 
IsraeUti , Tabolizione del foro ecclesiastico in materia ci- 
vile, della giurisdizione penale della Chiesa in materia tem- 
porale , del diritto d'asilo , le restrizione della facoltà di 
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acquistare nei corpi morali e la proposta di anà legge per 
regolare la validità e la efBcacia civile del matrimonio , 
ecco, insieme alla condanna dei due Arcivescovi, i gravami 
che la Romana Corte propone contro il Governo sardo — 
affermando contenersi in questi fatti altrettante Violazioni 
dei suoi ìliritti. Però , quanto ai due primi capf, la legge 
sulla stampa e l'emancipazione degli Israeliti, le opposizioni 
paiono cessate ; ma |)ur non vogliono essere passate sotto 
silenzio, perchè appunto fornirono i primi pretesti d'oppo- 
sizione alle riforme. 

La semplice indicazione di codeste materie non basta essa 
a chiarire ,la verità della nostra asserzione, circa la arbi- 
traria sostituzione del tìtolo di acquisto delle prerogative» 
e delle eccezioni che duole alla Romana Curia vedere cea* 
sale ? , 

XXII. 

Per^ quella deferenza che sempre ebbero i Reali di Sa- 
voia verso la Santa Chiesa, aveva Sin dal secolo XVII la 
Reggente Maria Cristina decretato, elio ninno scritto si po- 
tesse stampare, se non fosse prima vistò ed approvato dai 
censori ecclesiastici : ' disposizioni posteriori confermavano 
cotesta concessione, ma sempre in modo che apparisse 
contenersi nella medesina una delegazione del poter ci- 
vile air autorità ecclesiastiva.. Tant' è che nei primi anni 
del secolo XVII e mentre appunto pendeano fra Roma e il 
Piemonte pratiche e trattative per la definizione di varie 
contrcTversie, essendosi pure agitata la questione della re- 
visione civile che si esercitava anche sugli scritti che i 
Vescovi stampassero, e contro la quale eglino protestavano, 
si difesero fortemente dal nostro rappresentante le ragioni 
del Principato , per modo che nei Concordati in seguito 
conchiusi , la Corte Romana reputò più spediente omet- 
tere affatto ogni cenno su cotesta materia. 

Oltreché neppure è d'uopo ricorrere a monumenti sto- 
rici per risolvere la quistione. Niuno cioè contesta alla 
Chiesa il diritto di stabilire, se cosi creda , una censura 
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preventifa, e imporre al fedeli robbligo d'aeeofgetlarvisi, 
sotto pena delle coercizuini spirituali : questo è veramente 
il dirìito proprio innato della Chiesa y ma ciò che soppri- 
movasi coireditto del novembre 1847 non era la censura 
ecclesiastica^ ma si la Stinzione civile uggiutita alle proibi- 
rioni ecclesiastiche; era Tapplicàzione delle pene temporali, 
per Cura dei tribunali dello Stato, a chi avesse trasgre- 
dite le proibizioni della 'censura ecclesiastica. 

La qual sanzion civile evidenteknente fra nulla più che 
ma concessione , una delegazione fatta dallo Stato , alla 
Chiesa, e per sua natura precaria e revocabile , perchè 
sempre sono precarie e revocabili le delegazioni concer- 
senti alcun dirjtto della sovranità , e molto più lo dovea 
essere in- questo caso trattandosi di diritto cosi importante» 
quat si è quello di infliggere pene ai cittadini. 

E se lo Stato avetf riconosciuto opportuno di allargare 
k facoltà della libera manifestazione delle opinioni mercè 
fa stampa, epperò a tale scopo rinunciava egli medesimo 
in parie alla censura preventiva, mal si vede come potesse 
h Chiesa pretendere che dovessero durare integri nel de* 
legato, nel mandatàrio quei poteri che nel delegante slesso 
eransi sostanzialmente modificati (7). ' 



XXIII. 

Gli Israeliti , da secoli ammessi , a condizioni determi- 
nale e con infinite restrizioni, pegli Stati di Casa Savoia, 
erano sino al 1818 colpiti da una serie numerosa di 
esclusioni, le quali appena lasciavano toro la sicurezza per- 
sonale e lo esercizio di traffichi secondarii e minuti. Ne- 
gata cioè lóro ogni partecipazione ai pubblici uffici, negato 
lo accesso alle scuole, negato lo esercizio di ogni profes- 
sione liberale, negato lo acquisto di beni stabili, negsta 
la lib Ttà d'industria o di commercio, negata la scelta del 
domicilio, venendo solo tollerati in alcune città specifica- 
mente designate, e in queste stesse dovendo vivere in un 
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quartiere isolalo , ossia nel jGrhelto, e soUojposti a vessa- 
zioni ed a limifìazioni infinite. 

D'onde avveniva- che. vegetassero entro allo Stato, igne* 
ranti i più, e dediti in modo speciale ai prestili usurigrii; 
del che erano chiamati in colpa e stign^atizzàtf incapaci di 
alcun onesto ufficio, quasiché tanta abbiezione fosse. efr 
fetto di alcuna loro peculiare Indple , o non invece dèlia 
stesse leggi di. eccezione e. di rigore che si voìeano^ giu- 
stificare a pretesta di quella !' 

Gli esempi della Francia , della Germania .e di tutti gì) 
altri paesi nei quali furono .gli Israeliti atnmessi a pàrta- 
cipare ai benefizi! del diritto .comune, hanno in modairr 
refragabile chiarito, che in questo, quanto in ogni cetp, 
abbondano i cittadini probi e capaci. Laonde neUa clasaa 
colta era universale in Piemonte il desiderio di vedere 
cessare una anomalia che mentre condannava tante fami- 
glie alla inopia , od alla degradazione morale e sociale, 
deturpava perciò stes3o V armonia generale degli ordini 
governativi dello Stala, sicché appena si erano iniziata 
le riforme, redigevansi e coprivansi di miglila di firme , 
dei cittadini i più noti ed onorati, petizioni dirette a .chie- 
dere al Re la emancipazione degli Israeliti , e leggevansi 
fra ì primi i nomi di Massimo Azeglio, che stampava anzi 
un opuscolo nel medesimo intento , e del di lui fratello 
Roberto, uomo caro a tutte le classi diseredate, f»er la in- 
stancabile sollecitudine colla quale si fece in opi tempo 
promotore di tutti i benefici istituti. 



XXIV. 

E qui pure l'Episcopato credea di veder disconosciuta la 
sua autorità e pericolante la fede, e con essa tutto il cat- 
tolico edificio, se si aprisse agli Israeliti la via ad istruirsi, 
ad educarsi , a nobilitarsi di cuore e di intelletto colla 
partecipazione ai diritti civili, coli' esercizio dei commerci 
e delle professioni oneste! 

Certo- le leggi di rigore contro gli israeliti erano state 
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persuase dqlla influenza ecclesiastica; ma avean forse per- 
ciò svestito il carattere èi leggi civili ? ^on erano forse 
emanate dal Principe tutte le esclusioni sancite a detri- 
mento di quelle ? E il potere che le avea sancite , avea 
forse perduto facoltà di revocarle ? Basterà adunque che 
una «legge intrinsecamente ed esclusivamente civile gio- 
vi 0. piaccia alla Chiesa^ peluche il potere civile perda 
il diritto .inerente alla sovranità, di sciogliere cioè in se- 
guito ciò che prima avesse legato? Od anzi se avesse TE- 
piscppaie piemontese saputo comprendere il vero interesse 
della religipne.e della Chiesa, npn avrebbe dovuto farsi 
egli medesime promotore della emancipazione degli israeliti, 
e ceircare di tal maniera a purgarsi della funesta 6oli2[arietà< 
deHe inique leggi di eccezione ? (8). 



' XXV. 

. ' •' ■ 

I 
■ ■ 

La giurisdizione ecclesiastica si introdusse in Piemonte 
per la influenza che il Diritto romano e. il Diritto 'canonico 
esercitarono nei (missì tempi sulla legislazione civile, e in 
seguito essendosi- per le successive usurpazioni delle Curie 
vescovili, spinte le cose' tanto oltre, che erano quotidiani i 
conflitti fra le due giurisdizioni, si stipulava una serie di 
concordati dal 1727 al 18*41 mercè i quali riducevasi fra 
certi limiti 11 privilegio del fòro, in gqisa però che esso nel 
1848 abbracciava tuttavia tre parti distinte, ossia in 1/ 
luogo sottraeva gli ecclesiastici alla giurisdizione dei tribù* 
nali laici in qualunque materia civile, sempre quando fos- 
sero convenuti. 2. obbligava i laici ad accettare la giurisdi- 
zione ecclesiastica in varie materie che di loro natura sa- 
rebbero spettate ai giudici laici, e in tutte le cause matri- 
moniali. 3. attribuiva alle Curie ecclesiastiche il giudizio 
esclusivo intomo a varii reati, autorizzandole ad un tempo 
ad applicare pene, temporali da mandarsi ad esecuzione 
dal potere regio , mercè la prestazione del braccio seco- 
lare. 

Ora egli è evidente che ninna fra queste varie parti del 
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prìfilesio del fftfo costituisce un diritto proprio ingènito 
della Chiesa. ^ 

xxvi: 

« 

La quslilà di ecclesiastico cancella forse'quella dì citta* 
dino ? Gesù Cristo, gli Apostoli , i Santi Padri, ^utti in- 
somma 1 Cristiani della Chiesa primitiva non testificarono 
anzi colle parole e cogli esempi Tobbligo assoluto dell'obbe- 
dienza al Principe , ^à alle leggi? Àhimessa là teoriacoji* 
trarla, quale forma di Governò sarebbe più possibile fuori 
la teocraiia politica, ò Tautocrazia religicfsa; ossia il dispo- 
tismo con tutte le sue conseguènze le più odiose e le più 
assurde? 

Quando i monumenti storici non provassero già per lor 
medesimi che il privilegio del fòro, nei paesi dove la Chiesa 
ne fruì, lo acquistò per concessione graziosa del Princi* 
pato, non bast^erebhe la stessa ragione naturale delle cose 
a chiarirci che è inammessibile qualunque -altra spiega- 
zione di questo fatto ? 

Qu.ile diritto (jiù importante fra quelli il cui complesso 
costituisce la sovranità dello esercizio della giurisdizione 
sui membri della civile società? Come ammettere alcuna 
delegazione del medesirho , se noti precaria « temporanea , 
revocabile ? ' 

Tanto varrebbe dichiarare alienabile la sovranità, oppure 
immaginare possibile in uno Stato la coesistenza di. uh 
duplice indirizzo civile e politicò, di due potestà egualmente 
universali e supreme, da esercitarsi neHa medesima sfera 
sugli stessi soggetti, ma da persóne diverse e con istituti e 
fini dissimili e contrarii f 

Oltreché godono gli ecclesiastici al paro di qualunque 
ordine di cittadini la protezione delle leggi e i benefizi del 
viver sociale; hatmo la sicurezza, i comodi, gli aiuti d* ogni 
maniera dell' umano consorzio ; per qual ragione dovreb- 
bero, essi soli, sottrarsi ai carichi che pur sono il corri- 
spettivo di tutti cotesti vantaggi, e sgravarsene a detrimento 
degli altri cittadini? Perchè potranno essi soli ripudiare 
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la giurisdtsione di quella medesima autorìUi civile, che 
pare invocano ad ogni tratto per vedersi goarentiti nel 
godimento e nello esercizio dei diritti molteplici ai quali 
partecipano? 

Che se non v' ha modo a giustificare la esenzione per- 
sonale dei cherici dalla giurisdizione laicale, molto meno 
Ù potrà ammettere nella Chiesa il diritto di chiamare a sé 
ie cause relative a materie civili , e pertinenti ai laici, 
eccetto sempre a titolo di delegazione precaria che può es- 
sere fflata persuasa da ragioni speciali, e ph'e perciò ra- 
gion vuole cessi puri|nche quando cessano cpte3te ragioni 
quando altrimenti chi aonteri il temporaneo mandato Io 
voglia rivocare. 

XXVU. 

U privilegio del fòro nacque da circostanze eccezionali, 
e sa ampliò poscia per effetto delle Condizioni anormali dei 
tempi ; ma questa stessa sua origine speciale portava con 
sé la misura della £ua durata, o^sia in tanto cotesta istitu- 
zione era' a dire buona e da conservarsi, in quanto con- 
tinuassero le cause onde era nata ed ampliatasi. 

Egli. è noto cioè come tra i primi fedeli s'introducesse 
la consuetudine di esporre al Vescovo o ad alcun sacerdote 
le loro controversie, ond'egli col suo arbitramento le defi- 
nisse, e ciò per più motivi. Anzitutto perchè, litigando in- 
nanzi a tribunali pagani quali erano allora i tribunali laici, 
si trovavano di leggieri esposti a gravi pericoli, avvenendo 
spesso che, o per la prestazione del giuramento o per qual- 
che altro atto di procedimento , avessero a fare . oroaggio 
alle false divinità, d'onde la crudele alternativa o di man- 
care ai doveri del cristiano o di esporsi agli strazi delle 
persecuzioni (9). i^ 

Inoltre ella è cosa naturale che avessero nvaggior fidu- 
cia nei loro superiori ecclesiastici, nelle persone cioè alle 
quali confidava quanto avevano di più caro , la salute 
dell'anima, che non nei giudici pagani, massime qualora 
si rammenti come in breve le cose venissero a tale, che le 
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fìinzipni {[tudiziarie si trovassero affidate a feccia d'aomìni, 
i più/ schi^YÌ appena ejnancipati. 



XXVill. 



/r 



Ma appunto perchè cotesta giarisdizione dèi Vescovi non 
si fondava sopra una vera potestà che avessero , ma si 
sulla, prudenza, dottrina e integrità 'che loro acquistavano 
la fiducia 4ei fedéli ,. non erano , legalmente parlando., 
sentenze e giudizii, ma comgonimehii amichevoli ; tantVè 
che sant'Ambrogio nel seguir l'esempio d^altri- Vosco vi, af- 
fidando cioè a sacerdoti e diaconi l'incarico di prestare l'uf- 
ficio loro a cui non bastava più, per la molteplicità degli 
affari il solo Ordinario, dava loro espresso precetto di non 
accettare mai il giudizio (quando non credessero di potere 
méttere d'accordo le parti (10). 

Gli Imperatori Romani, abbracciato* il cristianesimo, con- 
servarono, come era da attendere*, cotesta consuetudi- 
né, Arcadie ed Onorio dichiararono essere in facoltà dei 
litiganti il ricorrere al Vescovo per cause pecuniarie, 
e ratificano i'fgiudizii che eg(i pronunciasse (il); Va- 
lentiniano III confermò queste di^posiisioni, poi si diede ai 
Vescovi la tatela mtierafrt'ltum pertomrum; cioè degli orfani, 
dei figlie delle figlie pericolanti, dei servi, degli esposti 
ecc., Giustiniano diede ' incarico ai Vescovi 'di visitare ogni 
settimana i carcerati,' ricercare le cause della carcerazione, 
avvisarne, il magistrato, sollecitarlo in favore di quelli che 
credesse degno di riguardo, fare in proposto al princfpe 
quelle rappresentanze che credesse opportune (12). 



XXIX. 

« 

Sconvolta l'Europa dalle incessanti irruzioni dei barbari, 
sfasciato il* Romano Imperio, nel generale rovitiio di tutti 
gli ordini sociali, il solo clero ormai era fatto depositario 
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della seiema'y-idusceniitore è giadice del redo, del giusto, 
t deironeate. 

Ixionde > i giadizi dei triban&li ecclesiastici parvero o- 
mai la sola efficace guareotigia dei diritti delle persone, 
massime ohe 'le cento effimere legislazioni che venivaifsi 
dove innestando, dove surrogando alla -romana, falsalo il 
eoneetto geiminp della • giustiiia e del salatàre ' intervento 
del potere sociale Bèli' amriiinistratione della medesima, 
fiuceano retrocedere la società ponendo in luogo di quello 
Taiitonomia individuale mereè i giùdiri di Dio. "" 

Di tfA avvenne che -le sentente dei giudici \ dapprima 
semplici arbitramenti, si mutassero invera giurisdizione, 
aotore Carlo Magno', che confermava la falsa legge attri- 
buita a Teodosio, per la quale la càusa deferita al Vescovo 
da un litigante si dovesse giudicare Ad^ lui , quantunque 
l'altra parte ripugnasse. Indi vennersi loro mano mano con 
varli pretesti, favorendo la ragion dei tempi e F amplia - 
zione del potere eclesiastico a danno del Principato, atlri- 
bu0ilió le cause *'per peccato di mala fede ossia tutte quelle 
che portassero con sé la cauzione o clausola di giuramento, 
JB quelle relative alle pie istituzioni, a* testamenti (conside- 
randosi la Chiesa come l'esecutriee naturale di tutte le di- 
sposizioni pie, d'ultima Volontà) nonché quelle di ratto, 
stupro, adulterio, ecc. Ma non andava molto che lo abuso 
stesso di questa indebita ampliazione di giurisdizione inge- 
neiiando gravi e frequenti conflitti eraT^di efficace stimolo 
ai verri Governi dapprima per' ridurla a limiti più angusti, 
poscia per sopprimerla affatto quasi dappertutto. 



XXX. 

• 

D*onde appare come la competenza delle Curie vescovili 
in materia civile si fondasse unicamente sopra una gra- 
ziosa concessione del principe, e come cotesta concessione 
sia stata persuasa da cause che sono ore affatto cessate. 

Ed invero, per tacere della prima origine del privilegio 
del fòro , le persecuzioni pagane, é noto a chiunque si 



32 LA CHIESA E LO STATO 

verei anche solo mediocreiiaenie negli studii legali, che te 
fu tempo in cui i tribunali ecclesiastici ofTrirono salutari 
guarentigie a quelli che ad essi ricorrevano, di presente 
non, sarebbe facile immaginare un ordinamento più- moa- 
cp e difettoso di quello che in etei notisi, e per non an- 
dar troppo per le lunghe, citiamo in conferma due soli 
fatti: 1. la petizione firmai da circa (re mi/a ecclesiastici 
portata nel 1848 al Governo Sardo .per l'abolizione del pri- 
vilegio del fòro , 2. le deliberazioni prese nel lugKo del 
1849 ddi Vescovi della Provincia torinese rsgnnali in con- 
gresso a Villanpvetta per la riforma delle Curie ecdatia- 
stiche, compendiate in sette paragraG, che sono la ^ confes- 
sione di altrettanti vìzi organici de^e Curie slesse, riforoie 
che poi non ebbero effetto (13). 



XXXI. 

Quei medesimi dati stprici che spiegano come la* giù* 
risdizione civile delle curie fosse una concessione del prin- 
cipe, basata su motivi speciali che ora cessarono affatto» 
chiariscono altresì come non debba portarsi altro giudizio 
della esenzione dei chierici dalla giurisdizione comune. 

Il quarto Sinodo cartaginese avea emesso il voto che 
e dìscordantes clericos , Episcopus vel ratioue , vel potè- 
€ State ad rationem trahat » (14), in seguito fu loro con- 
cesso che discutessero le proprie cause innanzi al Vescovo per 
non dare ai laici Io scandalo di troppe sollecitudini per be- 
ni terreni: le controversie tra cherici e laici dcGnivansi 
però dal magistrato civile, imposto solo al cherico dalle 
leggi canoniche 1* obbligo di chiedere V assenso per stare 
in giudizio, e ciò, non perchè si dubitasse della efficacia 
della citazion laicale, ma solo onde impedire che gli ec- 
clesiastici litigassero senza giusto motivo : tant'è che per 
espresso disposto dalle legge non poteva il cherico rifiatare 
di comparire ; fu Giustiniano il primo che sulle istanze del 
patriarca Menna sottrasse i cherici ed i monaci alla giu- 
risdizione civile per certe materie, in processo di tempo 



solto la ' influeou delie «lèdesine caiysè sopita indicate a«- 
f eane di questa conceaaibne cerne deHe* altre , che citoè si 
amiiUasae dalla Chiesa p si apiagesse beif piò in III che non 
voleeeero le iateUziopi del iMrimo autore-dei naedeMmo. 
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Infine, quanto ini .^indizi criminali -ed alla illasione di 
pene temporali, basta por mente tH'indole stessa della re* 
ligione!, .ed alla^natjifa, al fondamento, allo scopo del di- 
ritto penale^ perchè appaiala segni non dul^bii la^assolota 
impossibilità' che la^ dhiesa T acquisti ^ o ^o eserdii altri- 
menti che a tHòIo di : delegasione del potere 'civile. 

Uipagna alla religione- ogni coazione, ^rchèl* ufficio séo 
è tutto' di per8U£^one e di amórev tanice che fra i' princi- 
pali requisiti del clero vogliono i sacri canoni che egli sìa 
sia mite d'animo 'ed alieno dalia abitudine del sangue; 
d'ondale irregò!arità non solo contro i violenti^ od i sol- 
dati, ma inoltre ttontro gli 'stessi giudici od altri ufficiali 
«he per diretto o per -indiretto .Conconraiio ivllo spargr- 
mento del sangue, pronunziando o promuov^endo od ese? 
guendo self tenze capitali ; nonché confro gli stessi, cultóri 
deli' arte Salutare , che , per ragion d' ufficio esercitino la* 
chirurgia. Che se in coleste disposizieni ynò parere qual- 
che esagerazione, es^ et rivélano'però la tendehza e lo spi- 
rito-intimo della Chiesa, epperò la' ineompatkbilit.^ dell^'eser- 
rcizio d'una giurisdizione criminale qualunque siasi. 

Arrogi ; che le pene temporali sona stanziate per Teatì 
di religione o per reati comuni. 

Nel primo caso sono assurde ed inique: assurde perchè 
i supplizi faranno migliaia di martiri o d'ipocriti, mn non un 
solo credente; inique, perdiè .sono pene giuste quella sole 
che sono necessarie. Che se trovasi alcun esempio, fin dai 
prim! tempi della Chiesa , di canoni che minacciano pene 
temporali, il carcere, la fustigazione, le inulte pecuniarie , 
f^sa non ecaflp-'giè inflitte direttamente dalla Chiesa , ma 
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piopplle ni fiiteb CMMt eiiiinione delle toro colpe e lie 
scialasi in lofo katHai I» «sMtggoUJMmsi o nrnh; 

Se poi traitiit dt ivatt eoi^Mii, cioè Ifsiiri dèih sieuronui 
e del beoercMto stato; a iAi ni.eglio cbcio fBoato oieéeaiaio 
potrà affiliarsi la difésa di se stesso? Come mai la Chiesa 
che non pUò .u^ar coaisione perse medeaima, sarà compe- 
tente quando trattasi dt r'agioiii:e di interessi altrui? 

Né solo havvi in ciò violazìoi^e delle naturali e ìng^enite 
9tte arttnkozioni^, ma inaiewe si eoiDpromettono e si falsano 
aflbcta i rapporti ttm le due Soeietà, quando » eoncfiie alla 
GUeso il dtdilo é'infiiiger pen^ tempòralt^'giaccliò per taeir- 
dtif questo dkkta è necessario lo impiegOv epper^ la"iiiii- 
niiteuzioBe, di una forza armata e tli lutti gli altri amaint- 
coli di una giurisdizione peoale. Dionèe arwerrà che nal 
médesino Stailo esislcranne d«i^ forze dipendenti tb pò- 
teridiiiefsi> e le quali .faciWenle f otranno, ad -jo^ni istaate 
venir tra 4i loro a conflitto.' Oppure sarà d' uopo che 'lo 
Stato jdìscenda.a fam carceriere e carnefìoe\, se oeeoira, 
par conio della Clìiesaj dandp esecuzifiiiie aldi lei gi^4itati 
qualunque, siano, secondo- appdnto avveniva in Piemonte ^ 
per ^etto deir obbligo della prestazione del braccio seco- 
lare. - • • 

fGKe se ripugna ai i^anont ftmdamentfU dei diriito panale 
ed alla stessa indole e tendenza deHa Chiesa,' 1' uso per 
parta di essa ,• della coazione , riesce dimostralo cbe. se 
esercitò in q«alekìe Stato una giurisdizitaè ctìminaie!» questo 
avveuxie soèo perchè il prìaoip* credette daterie debgaae 
simile Esieoltà , seconfio appunto erasi fatto pressoi di dot: 
delogazioBé ^ titolo pneario • refòcaMlp perefaè i diritti 
della sovranità sono inalienàèiiK ^46^^ 
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Argottentai analogo e cHMpessó a fueslo si è ^ueHo dUFa* 
bolif ione Mitt^nè aancile éaia logfa chrila eaulrd 1» imm- 
servanza^ dfe alctt» paecotia tol^poaav ad im iagiaas caaire le 
violazioni dèlie feste. Un erivro mmnm nai h«8i tempi, 



quel ttioctestn^ errore ubc r^pHigtfn la Okittsa ed-i (k>venri <a 
^resdere restrcin» 9»ppKi»ii6Ì Ansid^^ nutleria dì Mtf; 
del che nm mancafono pur tròppo 6~$afÀpi, nepput' inPìB'- 
Mionte » indusse talviiltd- i le^iilalbri cif IK ii cMMNnhir 
col carcere e collo nilimenile la ^Mvìosmie ii^'latelo rdi* 
ginMJ! M» ebine da mi .cot^l >9rrore .potrà ilevrv^rs^ lÉdla 
Chwsa ihdirili» di impedire allo •Stoto.di rivoctre quelle 
srazìiiii peMli?' /• 

<|ttsrala sene nmiiUMiò il. pensiero sr.gridò allo scanàple f 

ed alla itsnrpaiitmiits iuppan tfa ii dag l il tpovern^ di ecceea» e 
dr ittegittiflii-ììiten^nfà in materìii (^piritirale^ rì|vro(liieeiida9Ì 
a^NHalo ^efio slei^su eqoivoco die ^iè a jire'puaiiia 'delta 
\isgge detta slampa. Lo Stato ii iacoiapateiile nei darleraiiMr 
ì\ naanero.e la ^fouJitn- df Ut*, (bste, itelfe st^Ui^re aloan^é 
dica la «ofi^aerasioBé apecialq. di certi gionii »I cullo di- 
mav ana fo Stato hf^ i:erta«»«irte il iVmtU», o .laegM» con- 
verrebbe dìra^ li dovere, di abatfre lo «lanzioAi peifóU eke 
t»|tt iivesM* -sanctte et>{Ytri» rìTTHi^sctrva&za' dtn fiiocMJesliri; 
caUà qoahe* abaliziifio egit iim) tiswrpu in ^am nio(i^'*gU 
■li (M palerà spiritnai/*, e aeppuit; oj^era alenila di- 
iaae dalla lisle, m« iióla cessa Wndebvla ìiBaaisliimr 
tiel poleir Kentportite «n crKe c^be nou wn» <K:;)Qn spettilnia. 
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L'immanità locaU ossia i( diritto di osila noàtha origiiie, 
nafeara» 9' tilaH diversi da yadli.ddle altra ìmmtntRtà fin 
«fai accenaata. Questa istiteuoae si acaenipagiia^iuairi eampve 
alFiNfaazki éei poj^oli : p^rd^ ne tRmam» tahm eseiQpIat 

ÌaeUTamictìlà , iM) i^rcfò la vediamo ta«ta«ìa ia vigttra 
preaso vacij^fvpotaKienii sehcajpfir (i(). On easo tra^a 
afvemit» ai tempi di Teodasi» fci eaaaà «h^ qpesio mpe»- 
ratore attribuisse ai templi cristiani il carattere d'asilo, ed 
- origimis^c cosi quel privilegio, che poi tramutossi in sorgente 
di tanti abusi , per citare un esempio dei quali ricorde- 
remo le contestaxioni fra la nostra' Corte e la santa Sede 
Mi secolo* XVÌL ^olle5?alo »lal1e terre così dette papaline'. 
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che enin'.i nel vercellese «ei ìmI' caiiAvese . è che per uoa 
sÌBgolar estensione del diriUo -d'asilo eransi inalate in covi 
sicuri d* onda uscivano tocme di banditi a infestare i paesi 
ciroostanti, tantoché fu necessaria una vera spedizion mi- 
litare^ per isnidarnei malfattori (19). ' 

.Ma se cotesto uso potè essere buoifo e lodevole ai secoli 
quando nacque,' ossia quando e roiia la secietò , non isvi- 
luppata la ragione, mal composti i tribunali, dubbi i diritti, 
improvvide le.leggi', non tentanti i governi, indocili gli animi, 
feroci i costumi, .si ànteponevaaila civile' «utqirità la idna 
propria, é i](on udivano i privati contro la g^te rtache 
i decreti dell'atroce loro veemenza; se allora la 
e la societè, per prevenire gli errori deltte speoiaii 
dette.ediK pericola di più gravi- delitti, .cam^emwra di aprire 
ai rei i sacri asili dei templi, onde contenere il dispietito 
impeto degli offesi; dacché invece lasciarono la barbarica 
loro infanzia i popoli, dacché; la .scienza librò i -delittr e 
le pene^ sedérei ^roni, ^^risse nei codici^ resse i triba- 
naii;, pronunciò i giudi^ii e sostituì al particolare furore 
il codice civile, allora i sacri asili dei. rei non potein|iBo 
che sospendere codice, magistrati, decreti, ed inlarrotlo 
V impero delle leggi , consacrare la impunità dei mis- 
fatti (20) contrariamente al diritto del poter sovrano, alla 
sicurezza della società, alla dignità stessa delia religione, 
perchè il tempio , l'ara , V immagine del nume, anziché 
essere vilipesi, vengono onorati da) trionfo della giustizia 
e delle leggi » (21). 
Il che equivale in conclusione al dire essere delVimmu- 
nità locale come di tante altre istituzioni;' utili cioè, e buone 
nei primordi del vivere sociale ,. fatte per aiutare i primi 
passi delle naziom*, ma destinate ^ trasformarsi od a sparire 
a misura appunto che trasformandosi ed imm^gliandosi la 
Società, cessano le cause speciali che le aveano originate. 
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Per altima, fa aAiW>.Tarato ' dai teoeralici Ir* i provvedi^ 
iBiwrti graf atorii l'aito legislativo^ cbe. prescrìase l'aalorà» 
laaieoe- per .l'agio d^oreto, pridv^o il parere del Cooaiglio di 
Slato per, la vUidilà delPaoquiatOvÀ atabili,-o per raecet- 
(aaloAe ìli' éònàaioni e di iaaciti» k fivore dei cotpi morali 
tanto laicilì che ecclesiastieì (USL); ma anche qui si disco- 
nobbe la easenzial differetna fra qu^ti e le persone n^tur 
raliv differenza chie deriva -dalla* stessa* natura delle cose, 
che èra già insegnata dal remano diritto e vedesi consacrata 
erftaai^ «fai latte o.quaai le modevAe legtaiaiioni. L^uomò ha 
dvifli, come- ha doveri , per il latto' aleaso della^sua esi^ 
atenia ,.-pprche il titolo «rigioarìo ò il roédeaiiiio > in lattr. 
SttranÉi» pifr o. ména estesi,, o 'ìoeglib*, più o. fileno* «ffica- 
CMaeQte. protetti i- sAoi diritti, secondo i vàrii suoi rapporti 
eoUa' Soeiefà civile nella Aguale vlva^ ma è tutta una serie 
ioqiortiBiltiasioia di iiiritti, che egli ha^ con se nascendo; e 
chr perciò la legge pf^sitiva' non attribuisce già, ma solo in 
hu riconosce. Invece ,J||i. cosa è affatto diversa pei* le persone 
norali: esse non sono una erea^ione dejla natura, qmi si il ri* 
snitamentò dello accordo fra più-iìHlividui, che per qualunque 
causa* morale od ecoi\oaiica si determinano a porre. ìù jco- 
dmiie tutta o parte la: propria attività, ed assoggettarsi a lia 
fincolo e ad obblighi speciali.-Ora, se egli èvefo, per un 
certo rispéttu che la facoltà di associazione è uaturalt; e con- 
genita air uomo,, e come tale, non. A dee arbitrariamente 
impedirne la libera esplicaùoue', egli è vero altresiperun 
altro rispetto che il fatto deirasseciaiione è cosa alqhanlo 
dijpersa dalla persoilalità gìurididi' dell' aaMM^iaaipnrt mede* 
sima , per m^edo che se tutte le società innocue sono da 
permettere, non;éf altresì da diire che in tutte le società 
debbaai riconoscere la esistenza ed autorizaare lo esercia io 
dei diritti civili (23), d'onde appunta deriva la distinzione 
delle associazioni ài diritte dalle associazioni di fiillo{ÌA); 
e d'onde altresì viene òhe non^utte le society come per- 



38 LA CHli:^ br LO STATO 

sonc morali ^'oliano dì eguali layori , ma quali più /quali 
meno, secondo appunto nei singoli casi gli aggiunti pecu- 
liari persuadono (25). 

Il che SI' é vero in genere di qualunque corpo morale , 
dee «esserlo altresì» della Chiesa, od.aoù (jinto più peir essa 
in q«auto die le leggi speciali che fOYernauo la sua am- 
miaistraziaiio concorroBO c«lle coufiideraaioni d* una-fianà 
politica nei comandare' ai Governi una maggiore prudensa 
o. riserbat«x/a nello ^Urihuirle il pieno godimento dèi ,di- 
riui civili. . .. • . 

XXX.V1. 
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1^ Chièsa olU5i4ue per la pvinia volta da CosUnliuo Ila- 
gno fecoiU di aeqnìstàre sia tra vivi che per causa di 
morte (^6); di the modo in segdUo còtesla conc^ssijone si 
veàissi^' ampliando^ noiì occórro ricordare qui , sendò casa 
troppa Itola; soggiungiamo ansi im d'ora che noi crediasBO 
per ogni risfietto difettóso e censurabile lo stipendiare ■ il 
clero; ossia reputiamo doversi dagli stili nconoscene e tu- 
telare nella Chiesa il diritta di proprietà: ma ciò non*togHe 
che possa cotesto diritto' venire assog^cUato 9 t'6rie speciali 
restrizioni persuase dalla necessità di conciliare insieme gli 
interessi della Chiesa e quelli delio Stalo. 

Le riccheEze, e massime i possessi territoriali, sono ira 
i- precipui stromenii iV inflnenza politica: può un (ìovemo 
provvido e savie lasciare die si j^ccresca indefinitamentf 
il patrimonio ecclesiastico? 

1 beni della Chiesa sono, per virtù delie leggi canoniche, 
iiu)lienabiU : i principj della sana economia e T esperienza 
del passato chiariscono come colesia inalienabilità sia no- 
civa alla pubblica ed alla privata ricchezza, perchè i beni 
posti fuori commercio danno per ciò stesso un provento di 
gran lunga inferiore a quello dei beni liberi. Potrebbe un 
(loverno, solerte e vigile tutore degli interessi nazionali . 
permettere V eccessivo agglomerarsi dei possessi territo- 
riali in mano degli ecclesiastici, e lasciarli colpire cosi di 
sterilità con tanto danno sociale ed individualeV 
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^^uit'è die 41 filrio tegirittove mmirt r'wojankhe^ la 
fvopiietl MdéMwtiDB, non mmmmfttMi «ifnfióiitt draie 
essa. restisi un ^waUeiveeoaii anale -e 6itto suo j^prio. 
Bpperò all' articolo 25 del codice cifile , di quello stesso 
codice che portava in fronte una- dichiarazione cosi esplicita 
degli eccezionali favori^ che'il «isteroa di iministione assi- 
curava alla Chiesa cattolica in piejnonte, all'ari. 25 dice- 
nai: « La Chiesa , i «^drani ,'i pAiblki siahiltinenti , le 
€ Società avtoriizale 4tl He ed- aliri corpi moraH ai tofm- 
fdeFSBO cene allpeUsnte.penoDe» e (fodonò dei dÌQit4B ci- 
4 vili, mik le m$éllfcÈzkii éttammk Mie: l^ » (il). 

La legge 40 maggio 14Ì50 . meslre éin|K>nevfr Y obbligo a 
ialte èB'opefe pie e. persene BMnrii di ottenere l^saenso 
'végìp far i nvovr/nofuisti' di keni * ste^Hi o per' i]ueUi a 
titolo gratuito, che altro facea senonchè svolgere ed ap- 
plicare il principio già espresso quindici anni innanzi dal 
Codice civile e prima d'ora ooslantemente riconosciuto dalla 
nostra gitirispruden/a ? Che più, se^anzi da secoli cotesto 
condiiiont del regio assenso erano in uso in varie provìncie 
dello Stato, cioè nelle transalpine .ed in quelle staqeaie dal 
Bacato di Milane coi iiratiali del MClC e del. MMX , com- 
pendiandosi per queste ukraoe nel celebre, para^grafo tfc 
cMegìis, tratto dalle costituzioni dello Stato iwilawse? 
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Laevde , o si parli della soppressa giurisdizione della 
Curie vescovili in materia civile e in materia -penalOt o dalle 
cessalfr<eseaBìoni dei cherid /dalla gittrisdnioB laicale, o della 
preposta aboiisione delle sanzteei temporali peir tnasatr- 
vsBia ddle feste, e 4èi.ieèk> diritSe d'jÉik, o del coasenso 
regio imposta per gli «cfnìsfti delle tpersame moraK, già 
appare da quanto precede come in tutte queste fatti lo 
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Stato noti ledesse punto- veruna legittima prerogativa od 
usurpasse alcuna attrìbu^oBe della Chiesa, ma sf veramente 
richiamasse, e nnll'altro, a ae^ lo eserciiiò di certe fiicoltà 
e di certi diritti inerenti per natura al principato, che questi 
avea un tempo delegate alla Chiesa a titolo prégno e 
revocabile, per mQtivi fondaci su speciali aggiunti di tooipo 
é di condixioQi sociali, al pr^^nte affallo cessati. 
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Il che già 'basterebbe al nostro assunto ; ma ne giova 

aggiungere come cotesta revoca- fafCta dai Governo Sardo, 

sia perfettamente consona. alla dottrina cattolica) ed appieno 

giustificata dai^ numerosi precedenti delle nazioni di tutto« 

Siam per dire. Torbe cattolico , precedenti che pon furono 

punto mai considerati quali indizii di scisma o d'eresia « 

come falsamente vorrelÀest oggidi insinuar^ in odio dei 

Piemonte. 

r 1 

XL. 

Le Sacre Carte, i Canoni dei Coucilii, i Santi Padri, ì» 
pratica e la tradizione tutta quanta della Chiesa crigtianat 
concorrono nell'insegnare e comandare la . soggezione ed 
obbedienza di tutti indistintamente alla potestà ed alle 
leggi della Stato. 

« Reddite Caesari quae Caesaris sunt, et l)eo quae sunl 
« Dei » dis^e il Cristo; e Sant'Agostino commentando que- 
ste parole « nonne, dice, nonne tributum de ore piscis e- 
« tiam ipse persolvit? Reddite omnibus debita: cui tributum, 
« tributum: cui vectigal, vectigal: cui timorem , timorem : 
« cui hoi\orem,. honorem, etc. 

Altra fiata Gesù Cristo, essendo invitato da alcuno a 
condannare un di lui fratello a partire seco lui certa ere- 
dità per la quale piativano, il divin maestro ricusò dicen- 
do « Ecquis me constituit judicem aut divisorem super 
vos ? (28). 
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Sfui P«eiu nella Mia lattava, ai- Romani* jMsrìve : '« Omnis 
« màiam {NMMUtàbai; «ublmiotUras auMita sii : npn «st 
€' «snai (leteàtas, BUà « Deo: qlrae ihilanfi'sai^'^a Deo or- 
c.^inaUia soni. Via. aniain non timtìtè pdtestateinf? Bouuin 
€ faCf ^ babel^ts laodeoi.ax ilio; Dei anim -ininisrer e^t Ubi 

«r ift bóBum Ideo iiecoaaiute sqbditi eatote, non soiuin 

e peaptar timorem,. sed elipiin propiar consciantiain (S9^. 

Saa Gtiaosloiiìo commentaiido quejiie parole dice: « 0- 
€ «laadas hoc oiìidìÌmis «iiuparari, etiam sace'rdoMbus et 
<* q^onaoia^aiec saec^laribus tantanit hoc ab eiordio decl»- 
c ni diaèns: ohiiiì« auima poleaUlibusiaoUimiorìbiis aub- * 

< dita sii, «t si apoatolu» eaaes, el al oyangelisla, ei Pro- 
€ fela, el quiVis atius (SC^). 

E S. Agostino insegna cbe genernU paeium est socieiàtis 
kunHmnti re^kus ^beétrt (31). 

S. Tommaso esprasai^nente dichiara « est coiiira jus 
«. dhriiiuoi probiben^ «(aod' «ina ( priacìpis ) jiidilcio non 
e alet«r> eham si sii tuMèiia (38). ^. • 

S. Gregorio Magno, afendogli l'imperatore Ma^irizio tra- 
smeaaa ma tegge che vietava di ricevere iieir coiiv<*iiti i 
ffliljtérL cb^ a%easero vuliito convertirsi alla fede , le tVtre 
dare' imoiediajta esecuzione, ricOirrendo a* un tempo allo iiri-* 
paratore medt'aimo per rappreaentargli quanto ei la credeste 
npdira agli intereasi della fède, conchindendo « utrobique 
( qood debni consuiui; et imperatori oòedientiain praebui. 
f et quod sen^i minime tacui >. 

San Bernardo « non n^onstrabuntprìiis, non monstrabunf, 
« poto, ubi aliquandd quisqoam Apostolorum judex sederit 
« horoiDam , aul divisar terminofom , aut dìstribuior ter- 
( rarum. Denique lago apostplos jodicandos sedisse, judi- 
« cantes non lego stetisse ; ergo in criminibos potestas 

< vostra non . in posseaaienibua; qlioniam, propter illa npii 
( propter bas accipistis claves regni coelorum praevarìca • 
( tores exclusurì , non po&sesaores ; quaenam libi videtiir 
e major diguitas et poteatas ?^dimittendi peccata, aii praé- 
€ dia dividendi? Sed non est comparatio; babent baec in- 
€ fima el terrena jodices sooa regea, et principe» lerrae: 
« quid .lìnea alienos invadiùs? (8S): 
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AHe 4|uali te^timMUMize poirentoo aggìufigere foelle liei 
Bellarmino (34), dai Soto<85), «tei MaKiui <8fr),-<lei filftp- 
ria (37), degU erriqnez (38), e sopraUiUto di S. Taowii»- 
so (39) che, con infiniti altri teologi insegnano comuie agli 
ecclesiaistici il dovere della soggesiona alle leg^ ed aUa iMite- 
sta civile roQQie una condizione necessaria, afOncbè il Gaverno 
possa esercitare^ quell'autorità che gli viene da Dio slesso. 

Dalla quale concordanza dei documenti - più autorevoli 
della Cattolica lede, circa il riconoscere la {àurisdiiaoiie ci- 
vile sopra tutti isdistiiitameBic! i cittadini a qualuhqiie ceto 
apparlengana, rinlanè chiarita la piana ortodossia delle sleggi 
che abolirono le immtmild epclesiasiiche. 



XLI. r 

I m 

Ma che più, se. celesta rìforina, fatta segno di lanle ac- 
cuse in Piemonte, era in ogni sua 'parte attuata, dove da 
secoli dove da tempo più o meno lontana , in* tiUli quasi 
gli altri Stali della Cristianità, per modo che aHoraquaiMie 
in presentata dal conte Siccardi la saa proposta di legge, 
la Gazzetta Officiale di Milano avesse ragione HiisKampaise 
nel suo numero delli li marso 1850 queste |)arole, ohe ci 
pare pregio dell'opera trascrivere tal qualit — « Non sa- 
« rebbe più consentaneo il dire chej4'Austria precedette 
<^ da lunga pezza il Piemonte nelle liberali istituzioni e- 
« largite ai suoi popoli ? Gli articoli della proposte tegge 
a Siccardi ebbero forse d*nopo le provtncie Àustro-ltali- 
^ che, di aspettarle dallo Statuto? Óve sono fra noi i fpri- 
« viiegi del clero, le immunità laicali (sic), i diritti dì ca- 
«1 sia? In qual parte dMtalia, se non sotto la denominazione 
<< austriaca , esiitaìw cut etcUaivamente dedicate alla santa 
•i loro vocazione le corporazioni religiose , sia di cluerici 
» regolari, che di frati e monache, appunto perchè sepa- 
<( rate e coordinate opportunamente sono le potestà poli- 
« lidie ed ecclesiastiche , e perchè fra noi è promulgata 
^ in diritto e in fatto l'eguaglianza di tutti in faccia alla 
^ legge, compresi i roinistrì del tempio, a qualsiasi ordine 



•% Q 4^tuiist e^ ai^iarkngano^? Abbif^Ilò valuto col ripro- 
e durre su queste coloone la proposta dì legge del ,^5 
« jf. jp.;iÌBUMEaia islraire i.IeUpri della Gazzetta di Milano, 
« d^ ndi'mmé ^1 ifWi<i I8&0, frm wuriurUne é'mUmi potenti 
< 'ji yxii ' aiu'f .ai emn^ÌQ « pr4p§rre aifeisa « a dUàuiere in 
« Pkmnl^ l'nbfiKzimB, di ^mll'ìtiÉguMjflknia di Urini e di pri- 
« S!itiyi.cfta («ic.) la pvé^eàlé imiru ^etteraiiaiif . im ricorda 
« .(puayiep. rettUMM ). 
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E^^fm era verai^joate. — Sono abbastanza note le ri- 
fiuhne attuafte^da .Gìuaeppt il in Austria nella seoonda metà 
del sec^ XVIU e coadolle epn-inBessibile. fermezza per 
modo che iadarno: il Santo- Badrc Pi^p VI pellegrinava sup- 
plice a VieAna fior disUiraèlo. Ma già durante h* nìtno- 
liÀ drflo wporadore, filosofo; .f|uella donna di virili pro- 
porli che fu Maria Teresa, seguendo gr iropujsi del ce- 
leìbce suo caacelliere cantei; Kaunitz, avea ip forma di istru- 
umi.^ftrtìe diraatialo eolia data del 23 giugno 1768 una 
s^e dì .provvedimeùti diretti a mantenere inviolabile la 
ciVil fMMstà^ .ed. ai quali erasi {iremessa la seguente di^ 
chiariiioDe di principia: . 

, XLIli. 

1!^ Tutto quello che non è per istituzione divina di pri- 
vativa, corop^iiza del. sacerdozio appartieile alla suprema 
potestà legislativa ed >esegi|tiva dal principato. 
Z^** D^istitfuioiie divina è ciò solo cbe^a Gesù Cristo mt- 
deMBo é $talo. confidato ed attribuito ai suoi apostoli. 

3^ A questi dal divino Redentore non si^' sono, attribuite 
che le sole incombenze spirituali iéiìk^predicaùone criHiana^ 
del culto dMm, della amwùnisiratiwe dei utgramenli come ve- 
ramemU te/i, e della disciplina interna e l'autorità del (Mero. 

4® C^ni bltra., autorità qualunque rimane perciò privati- 
vamente appoggiata alla suprema potestà civile ,' siccome 
lo era dalia prima origine delia società e dei principati, il 
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di cui «rdiiÉe oòn è /rtito'tlMnrto datméfeMÌMr dtabBKDeolo 
della nostra Santa Raligioiie'. - .^ « 

5p Al di là dei'd^M^Wkccettnaliimn H éf firerogatÌ¥a, 
non vi è ingecAtotè ««runa diagii eedédastìei' ìmH tedipo- 
rale, che possa rìehHnah>i eMie legittnariM nòn^Mrirt'ilal 
consenso, o dalla folòntarii^ coiieessioiie lièiprilicf^.-'' 

^ Qualonque cosa conocidaui o stabilita * dalla sajprelia 
potestà politica, che da questa a bertéflladto avreMMs'])^- 
tuto non concedersi o non istabilirsi è mutabile ed Wian- 
dio affatto revocabile al pari '(Tornii x altra legge o eoiicea- 
Siene del legislatore, il quale non solamente può, mi deve 
anzi appropriare «i tempi' ed alle ^arwMMÌse le' ade ì»sp, 
le sue eoncessióni e tutti gli •siabiJiaienli fatli^' er (h 'fknnii» 
ugni' qualvolta cioè abbisogni per H tbenitf 'gtf|i<mle^déHo 
Stato, e non vi sia legge rondàmeotiilè eoatnuna. ' ^^ 

7* Lo' stesso avviene 'Al 4utt6 4e^dÌ8pdaiiioni'*ddi GotfeiKi 
«d dei Canoni non tìguardanii .oggetti meran^éle é jpWt tt lrfi 
non ten^o esse la loro qualità obbligatola; se ooB^I^ 
dalt- assenso della 'suprema pòlestà*^vile v come* lo' m^- 
provn .il. fatto ilelle coalituaioni dei diversi ciibciKt 4ÀmiMi 
non ammessi in vhri Plrinoipati delti Cristianità -^ sten- 
teche non può dubitarsi^ the chi ha potu'to affatto «0il am- 
ine tlerle possa a più torte ragione rettificare le loco 4)1- 
sposi/Joni, e dei tutto eziandio rivocarln, se, per la divérr 
sita dei tempi, la ragione di Stalo ed ì) ben pubblico le 
richiedessero. 

8* Finalmente neppuiHì potersi dire arbitraria ed affatto 
indipendente l'autorità del sacerdozio rispetta al dogaat ed 
alla disciplina; troppo importaiido al Principe' comò prò* 
tettore della Chiissa , che si juautangà' Tantica purità del 
dogma e sia ' conforme aìle circostasito«del ber'pubUreo, la 
disfciplioa degU fiecleaiastiisi ed il culto divino , perchè 
possa egli abbandonare a cbiceheSia di arbitrare senza il 
sifo concorso- sopra oggetti di tanta conseguenti. 
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Q|i«9ti tjmoo i €anoni cht iMd dalla- reggenza di Maria 
Teifèsa poneva il governo aoatriaco a regola dei $i;ioi rap- 
(Miti eolla poteslà iQcdeaiMtica-, e non tardavano a venir 
poacia Iradetti aUe loco okkne xon3egpenxe pratiche, con 
ofl f^or di logica e talvolta eiìandio di Asecnzione , da 
vesliv* filasi te apperease deUa. peisecuzipne. 'Eppure la 

Roioaiia Corte portò in pace i'inj;iurie e il. danno Cercò 

si d^ achermii^ry jma non v'ebbe, esempio dell'isso dì. alcune 
di -q^ meati che rivolge ora contro il -Piemonte. 

fi eijj^ che ^daoLa dell' Austria , dicasi di tutti .gli -alivi 
Slati kaliani ; perchè » Na^li.^ ÌF<;rdinando 1 > ministro il 
Tanaucpi (40); in Toscana, Leopoldo (44); a Panna, il duca 
Kar^jundo, ministjpo il DutiUòt; a^Modana, Francesco ttl<42) 
venivano inano mino, ponendo la falce nei privilegi eccle- 
«iaatici, e circoscrivendo cbn infinite restrizioni nella Chiesa 
e jieifCorpiv morali il diriito di acquistare (43)^, cosicché nel 
giro di pochi anni il Piemonte: fa ormai ì\ solo pae^ d'I- 
talia, oltre lo Stato^ Romano, nel quale il. Clero cpnservasse 
le.aiijtiche immunità. : 

XLV. 

i 

Beco imperlaiito a che si riduce tutta la questione fra 
Roma e il Pi^smonte per le. tanto , vituperale leggi Siccar- 
di! Il Piemonte attoò nell'anno di grazia 1850 una riforma 
che la Gazzetta Officiale austriaca, di Milano rinfaccia bef* 
Tardamente essere da quasi un secolo un fatto consumato 
nelle pretine^ austro-Italiche! 
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Egli è vero pero che si sogliono invocare due circostanze 
speciali per negare l'analogia, e spiegare come possa es- 
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sere ereticale e scismatica in Pienionte una le^gc ia quale 
cattolica, cattolicissima a Parma, in Toscana, in Napoli, e 
nell'impero d'Austria. OslaV«, dicesi, a simili riforme in Pie- 
monte l'arlicolo i*' dello Statato, ostavano i opncordati (44j. 
Per fermo quando si ode V episcopato medesimo' 'invo- 
care a propria difesa lo Statuto è cisrto , o non sarebbe 
mai il caso di esclamare «A .'- fééx culpa ! se per èssa irvf 
viene chcr a c&testo |)6rson(; e^is^ndio esso divenf a ci|rb e 
prezioso! Md sgraziatttnenti^ W» oitazion medesima ehe in 
tale Tertenza si folle fare dell'art! 1^^ chiarisce cerne pur 
trop^Hj noli sia grande famigliarit.1 fra questo; e chi sif- 
fattamente lo invoca. Lo Statuto porta m (toniti un dichja- 
razione di osseqnlo verso la Religione Cattolica Aposto- 
lica Itomana, proclamando che questa* sarà la sola rdir 
gione dello Stato, ma appunto' questa dichiararKitMie è,' e 
non può essere akro che un atto di ossequio, non già 
uiìa''cenferm0 di immunità antiquate. Ken può infimi por* 
tarsi adequato giudizio di alcuna Jegge, se guardisi sofn 
ad alcuna sua parte staecartrr e dKvisa dalfe altre (45) 
perchè non può intendere ed applicare confenletrtemente 
la legge chi non la consideri nel suo complesso, e si pe- 
netri casi della ragione da cui procede, deHo scopo a cni 
tende, dello spirito insomma che tuMa quanta la informa. 
Epperò l'articolo primo dello Statuto non si può scindere 
•lai successivi , e non si dee arbitrariamente attribuirgli 
un significato che non ha e non può avere senza urtare 
colle espi*esse disposizioni che susseguono, e col generale 
carattere proprio dello Statuto. In matèria di religione, la 
tolleranza nello Stato, la eguaglianza dei citta«Kni, la indi- 
pendenza ed autonomia del poter civile^ ecco i principi 
cardinali che esso proclama agli-ariicoti ^, 67, 7f. 

Abbiamo già accennato come a cotesti' prmcipri ripugnas- 
sero diametralmente i privilegi ecclesiastici , epperò , chi 
non voglia mandar convinto il datore dello Statuto di fla- 
grante inescusabile contraddizione , ben è forza che am • 
metta non significar altro le espressioni del primo articolo, 
senonchè ìxn omaggio reso alla religione dellt fiim%li;i 
Beale , e della grande maggioranza dei cittadini . omaggio il 
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quale awà queste coBseguetfse pratiche,' che cioè se io Slate 
fiecin 0tlkhf9n ftmijiiii religiose ,. dévranae questa òom* 
pieM Mcesde it" rito caitelico^ se jhccia dim la insegha- 
nNttlo njfigiesO; dovrà questo onifonnem ai precetti dell» 

Caiiese GMolieft,(W)* ^^ V^^^ interpretaiione è jìwtflqrat^ 
(tsl tmrfhmio M testo d^lio Statuto mo quelk^ dMCoiKce 
ciiAto, dai préèedenti 4'aUve nazieiii, del censendo (gene- 
rale 4te|r|i sertltort politici ed «'cclesiastici. 



t 



U Ceéiee civile dopo ^vtre nel gitela articold dichiarato 
che « Im-rt^/mm^ fyUMm ijpeflatft» Aommi è le mia reli- 
«fiane'dbMi SMe: ^ soggiuagera in; un secondo articolo 
« Il . Re ' si* gterib di essere! protetttMre d^lle Chiesa é idi 
«preiAuovere rossermnaa delle legg» di esse nelle mato- 
« ri^ che «illa potestà delja medesima appartengono. —^ I 
« ioag[istrati supremi veglieranno a che si mantenga il nii- 
€ glìore accordo fra In Chiesa e lo Stato , ed a tal fine 
< continueranno ad esercitare la loro autorità e giurisrii- 
« zione m ciò che concerne agli atTari ecclesiastici, secondo 
« V uso e la ragione richiedono » . Per ultimo stabiliva 
ISr». ^3.*4( Gli altri culti attualmente esistati nelle àatò 
« sOno^semplìcemente tollerali, secondo gli itsi ed i rego- 
« lamenti che K riguardano ». 

Lo St|iF|ato ha Tatto del terzo articolo del Codice un'ali- 
nee del prioto, co$i' concepito : « Gli altri colti ora esi- 
« stenti sono tollerati oen/brmeoMiife alU %^ì-» 'ed ha^ 
oflMsae il secondo artìcolo, dichiarando con ciò stessa di 
volerle abrogato. Imperocché quei tre primi artìcoli del 
Codice appartenendo al diritto pobblicoj nnele 'si trove? ano 
in un d^rpo dr leggi di diritto «privato, e 1* anomalia solo 
sì spiega ripeneendo air epoca in cui poMrKcavasi il Co- 
dice civile ; — ma promulgatosi poi un codice di diritto pub- 
blico, ragion voleva che da quello in questo si trasferissero 
tutte le disposizioni che per ragion di materia appartenes- 
sero al secondo anziché al primo , epper^ quelle che si 
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omis«!ru , riaiMugpno per ciò slesso necesearÌ9in«aie k»o]p* 
presse p«»r t^eita abrogazione. Sosì^quanliinqua Hoii vi aia 
]a forinola eÀf ressa d'abrogazione nello Statuto, ninno vorrà 
sosienere che perduri in vigore V art/ 4 , del Qadice citile 
che attribuiva la ipot^stà. legislativa al solo Re, dacché «sso 
troverebbesi jn oppoaisione col prescritto degli .articoli ishe 
ronferiscono cumulativamente ih poter legisLativo al Prin- 
cipe ed alle due Camere. Tanto più che nel caso'/ nostro 
rabrogazione tacita «"ira da preferire, perèhè, trattandosi di 
ritirarf alla Chiesa cattolica quella protesone eccezionale 
che le attribuiva una vera e reale supremazia dentro lo 
Statu, motivi^di alta convenienza consigliavano si evitassero 
Hit anche le apparenze jd^tla ostilità o della acerbità cap- 
tro di essa, e Carlo Alberto principe di tanta pietÀ. e re- 
ligione dovette preferire di gran funga jm* abolizione . par 
preterizione ad una formale ed espressa dichiarazione,- per- 
r.hè di tal maniera mèglio assai si provvedesse al decoro, 
ilella Chiesa medesima <47). 
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in Francia !a redazione analoga dell'art, i^ della Carta 
del Ì8i5 dava Ibogo a, simili discussioni, ed abbracciavasì 
la stessa interpretazione che abbiamo proposta (48^, né 
sulo i politici c> i magistrati in. ciò concordano, ma gli 
stessi prelati più illustri per ingegno e per dottrina (49)^ 

K questa è pure la interpretazione universrifìfiente amr 
messa nelle scuole (50) , d'onde conseguita come la reU- 
ji^ione, la politica e la scienza possano dirsi unanimi -nel 
ricoooscere la capitale distinzione che corre fra' un atto 
spontaneo di doveroso ossequio verso la sacra autorità della 
fede e la ricognizione di attributi t' di poteri eccezionali 
*HÌ anomali, a favore di. una data còmutlione (51).. 
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XLIX. 






Questo quanto iU' art i della Stati^lo : quanto ai con- 
conlati la queatione è assai più compìilsa, perchè i punti 
di diritto si eonfoodono qui togli aggiunti di fatto , e vot 
glìono eissere . insieme ^comparati, onde emerga un criterio 
giusto W esatto degli uni ls degli altri. 
; Tutta .ra^emenltazione dei fautori delta Romana Sede 
riposa .80|^ dne asserzioni ohe. avrebbero bisogno -di pt- 
tenere quella dimostrazioBe di evidenza e di verità che non 
portiu^o certo con ^é^ e che sinora non. si è data, uè da loro, 
né dasli' officiosi patrocinatori dei privilegi clericali, né si 
darà probahilmente mai, finché i principii 'di ragione, e la- 
qualità 4ei fatti conteranno alcunché fteìia definizione delle 
controversie. "^ 

Si è- in primo luogo supposta identità giuridica fra i 
tratlati e i concordali; se ne e quindi dedotto che, come 
non può un j;overBo, vincolato da una convenzione diploma- 
tica, vejrso an altro Stalo, sciogliersene a capriccio, cosi non 
potesse la Coorte di Sardegna svincolarsi, per proprio moto 
dai . concordati , ma dovesse trattar gli accordi ; e infine, 
si é aSi3everato che non siasi voluto trattare con Uema. 

Tale 'é in sostanza la serie, e il nesso dei ragionamenti 
esposti nelfe note dei cardinale Àntonelii (52) , nelle rap- 
presentanze ^i vescovi dell(^ Slato e nella lettera del Som- 
mo Pontefice' ai. Re Vittorio Emanuele. , > 
Chi ponga mente , di leggieri scorge due vizi dialettici 
in quella argomentazione: più rimane pur sempre a diluci- 
dare una questione di mero fatto. 

Si equivoca cioè quando si pareggiano assolutamente i 
trattati ai concordati , si equivoca quando si afferma irre- 
vocabile qualunque trattato, e inscindibile se non concorra 
la volontà da'mbjs le parti. Per ultimo si. afi'erma non es- 
sersi tentati gli accordi, mentre invece. si tentarono anche 
troppo! , 

. 1 trattati ffQEjOL convenzioni che. si stipulano fra • potenze. 

La Chiesa e lo Stato, Voi. II. 4 
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della stessa natura, della stessa indole: invece i concer- 
dati hanno luogo fra fimpero e il sacerdozio per ((leftnire 
le contestazioni^ che siano insorte circa alt' esercizio dolle 
rispettive focoltà; e per ciò stesso diconsi concordati e 
non trattati, perchè trattati ?eri non sono (53). E per fer- 
mo^ nel concetto cattolico non dono e non possono essere 
più nezioiii, mn una sola: e que^t'una è Vani versQ* genere 
amano, ne altro patto legale può concepirsi fra questo e la 
Chiesa, fuori il Vangelo (54). 

Oltrecchè, di cosa tratteranno coteste couvaizioni fra 
la Chiesa e' lo Stato? Di materie spirituali? Ha queste sono 
di esclusiva competenza della Chiesa, ed ess:» non ba f)i- 
coltà di' alienarne alcuna parte allo Stato, come questa non 
ha titolo per acquistarne il dominio o il possesso. Di mate- 
rie temporali? Ma queste sono d'esclusiva spettanza^ delio 
Stato, egli non può rinunciarle, e la Chiesa non ha in Se 
medesimo titolo, o ragione giuridica alcuna per acquistarle. 

D'onde viemeglio appare la differenza fra i <;oncordati ed 
i trattati. I trattati , intervenendo fra poteri della stessa 
indole, hanno una materia propria o disponibili; pefchè i 
Governi, esercitando le loro ragioni e In loro attività entro 
una sfera analoga e per oggi^tti della stessa natura, possono 
trasferirsi d'uno in altro, parte di quei diritti che loro sono 
inerenti, perchè son tutti egualmente capaci di averli e di 
esercitarli. Ma come potrà lo Stato conferirò »lla* Chiesa 
fliritli temporali , che questa, come tale, e incapace asso- 
lutamente di acquistare? come potrà ess^ investire lo 
Stalu deir esercizio di diritti spirituali , rispetto ai quali 
egli è colpito (la quella medesima assoluta incapacità, cui 
sta soggetta la Chiesa rispello ai primi? 

Quale sarà adunque l'oggetto dei Qmcordatil 

Ripugnava troppo alla ragione lo ammettere apertamente 
u)i' ingerenza ecclesiastica nel temporale o civile nello spi- 
rituale, opperò si immaginarono lé materie miste; si è 
detto cioè esistere certe materie, nelle quali i limiti delle 
due nature sono per modo incerti, che ambe insieme si 
confondono; si è invocato il principio della dignità dell'or- 
dine ecclesiastico , e quello della tutela dello Stato ; e da 
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(piestcf premessa si è cortchinso chp i Concohlati possorio 
efficacemente stipahim al trìplice óggeilo : di regolare le 
materie nrisle.; di' provvedere meifiaiité alcene concesaiani 
dello Stato alla dignilk del ceto jefatiòo;' mediante lileiinir 
caéeéaaiòne della Chieda nflis maggior guarentigia dello 
Stato. 

Di qui la giurisdizione eccezionale della Chiesa In certe 
cause dviliy in cèrti reali, e n^la materia matrìmonMe ; 
df qoì le immunità raati, locali e, personali;, dì qui il re- 
gw ex eqi ù f ìir e 'gli appeAi per .abusai.' 

Kv eofcsta arguiDHntai^ione che -può poirerc .spc<:iosa non 
risai ve la questione^ ma solo la sposta; o si fonda 'su tre 
ipòtesi, iliufia dello rfr^ili t» drmostrnt», o. :;tiffm por dire/ 
dtinestrabilé. 



/ 
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Esistono realmelite materie miste? - Vi è cioè realmente 
»na qaestkmé ìftmhinqne neHn quale riesca impossibile sce- 
verare l'elemento fspirìtunle, ecclesiastico ,. dallo elemento 
temporale, laicale*? / 

f;a, rciigiune vive nelIV.rernita, la socie1;ì civile nel tem- 
po; la prima è un affare di coscieiaea, la seconda un af- 
fare d'fnteressQ : quolla regolando i irapporìi deiroomo verso 
Dio, non si estende oltre fa sfera indrvidaale, e nei limiti 
(li questa impartisce secondo il merito la ricompensa, se- 
condo \n colpa i^ castigo ; , nella societii civile vi ha soli- 
darietà e riversibilità fra iutu i membri' che la compon- 
gono; ii bene e il male di ciascuno profìttH o pregiudica 
a tutti; la religione scruta i cuori, chiama a sindachilo i 
pensieri; lo Stato non ha ingerenza che sulle azioni esterne 
ileH*uoiho; la religione vive di fede e di convinzione; allo 
Slato basta T obbedienza psleriore , poiché Tuna governa 
l'uomo, ralim H cilladlno; epperò quella respinge, questo 
ndopera la coazione materiale; qualunque Chièsa debbo a- 
sptrare ad essere universale ; qualunque Stalo si dee cir- 
coscrìvere entro r limiti naluralt della naaionalità cbe rap- 
presenta (55) ; le leggi df Ha Chiesa sone perpetue, immu- 
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labili cpm^ V essenza dei rapporti che stanno tra Y uomo 
ed il suo Creatore; lo Stata le modifica^ le so8|)pnde,.le 
abroga, le ristabilisce, secondo gli consigliano k|<cicco8tanse 
peculiari e variabili der. tempi; le- leggi delia, Chiesa sono 
tanto più efficaci ^ venerate quanto, più anUcbe; in quelle 
dello Stato iovece Tantiebità diviene talvolta un difetto, la 
novità un pregio (56). . ' 

Differenze <eosi gravi e sostanzÌ9li tei fine , nell' indole ^ 
nei mezzi, chiariscono che noi) optante le analogie d'al- 
tronde esistenti fra Fa Chiesa e lo Stato, queste due società 
sono per legge provvidenziale chiamate ad esistere ciiisoutia 
entro la propria sfera, con un orgàni$n\o ed un'azione pe- 
culiare e rispondente alla diversa loro natura ; ossia , ii^ 
altre parole, la Chiesa e lo Stato sono due socie^ distinte. 

Ma siccome son pur anche du^ società eguali , perchè , 
secondo abbiamo sopra (fimostrato, hanno una stessa ra- 
gione intrinseca di esistere , e si fondano sopra tin titolo 
analogo , ne conseguita che sono pure indipendenti V una 
dall'altra (,51). E per fermo, date due sqcietà egualmente 
legittime, nessuna di queste potrà avere un diritto di su- 
premazia sopra l'altra, se non lo derivi dalla necessità di 
esso diritto al conseguimento del fine proprio; ma eviden- 
temente quando due soicietà sono sostanzialmente diverse 
di scopo, d'indole, di mezzi, Tuna non può essere $tro- 
mento al fine dell' altra , ma ciascuna debbe avere in sé 
medesima. la sua ragion di fìne, siccome appunto l'hanno 
la Chiesa e lo Stato; dunque, elleno sono^indipejadenti in 
diritto, e come tali debbono anche nel fatto essere sepa- 
rate l'una dall'altra. 

Il che addimostra quanto sia. vana ed insussistente la 
questione agitata da secoli , s^ cioè la Chiesa contengasi 
nello Stato, o questo in quella ; questione che fece' doppia- 
mente ingiuria e all'intelletto ed al cuore dell'uomo; al- 
l' intelletto , perchè basata sopra un equivoco ; al cuore , 
perchè pretesto troppe volte a neiande e sanguinose per- 
secuzioni. 

Certamente la Chiesa, in quanto è Chiesa, ossia in quanto 
costituisce un'aggregazione d'uopaini riuniti da una profes- 
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sione di fede e da un culto comune, esiste nel territorio 
dello Stato ; di quello Stato cioè che abitano i . membri della 
medesima. 'Ed è vero altresì che tutti i cittadini, qualun- 
que ne siano la condizione, il grado> gli uffizii, avendo co- 
muni i' rapporti con Dio , ppofessande lina data religione» 
soiìo ad im tempo i soggetti della Chie^ ed i suoi dipen- 
denti.' Ma peccano per la base i funesti corollari che' da 
premesse cosi ovvie ed innocue, illogicamente ^dedussero 
ora il despotismo politico, ora il fanatismo religioso. ^ 

l rapporti dei fedeli colla Chiesa non ri^guardano e non 
possono risguardar altro che V ordine dei doveri e degli 
uiteressi spirituali, sopra* i quali lo Stato non ha giurisdi- 
zione di sortii. La Chiesa dh prect^iti non al. cittadino, ma 
al. fedele, e questi precetti non debbono , non possono per 
nulla impingere* nell' ordine temporale. Con quale pi^etesta 
adunqùef vorrebbe lo Stato arrogarsi un^ingei^enza che per 
niun rispetto' gli compete? Assumere un òffiéio i$er il quale 
non bù né' mandato, né x^apacità, né' potere ? 

E per lo contrario ; ma sempre perchè la Chiesa non 
d'alti*o si pv\ò e deve occupare che dello spirituale , come 
mai, a pretesto che i cittadini siano pure i saioi soggetti, 
potrebbe ella usurpare un' autorità sulle cose temporali , 
per le' quali non è meno inetta e^jncompe tenie di quanto 
lo sia lo Stato per le cose* spirituali? 

Sia pur vero adunque che .ogni Chiesa esista nel terri- 
torio di uno Stato, e sia vero' altresì che i soggetti della 
Chiesa, cioè ì fedeli, siano i medesimi che i soggetti dello 
Stato, cioè i cittadini; siccome l'ordine spirituale e l'ordine 
temporale sono fra di loro profondamente distinti ; sicco- 
me lo Stato non ha giurisdizióne che sugli atti* esterni del- 
l'uomo in rapporto alla sicurezza ed al benessere della so- 
cietà; e la Chiesa allo invece non ha giurisdizione die sulle 
coscienze, ed in rapporto alla salute individuale dell'anima 
di ciascuno; cosi rimane chiarito che né lo Stalo si può 
dire nella Chiesa, né questa in quello, msr la società poli- 
tica e la società religiosa donno coesistere parallele e in- 
dipendenti ciascuna nella propria 'sfera^ 
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Dunque npn esistQiio'é ncQ poiiHO esislere. uiatefie mi- 
ste, nel senso che m esse confonddiisi per modo le attri- 
buzioni delle due potestiiy cUe sìa necessario, sotto peos di 
conflitti continui, altribuirn^ la esclusiva giurisdizione ad 
una fra eàse. , . 

E in falli non si conosceano punto le. materie miste nei 
primi tempi dèlia Chiesa, non si conoscono neppure og- 
gidì in tutti quei paesi , ossia nella massima parte degli 
Stati cattolici, e in tutti j^'ìi Stati acattolici, nei quali ven- 
nero da tempo più o meno antico abolite le immunità ec- 
clesia«tiche. E per fermo ripugnerebbe al caraUere prec.ip«io 
del cattolicismo , che é la uoivers^ità ; ripugnerebbe co- 
icsla necessità di riconoscere - le materie mistei, perchè ne ' 
verrebbe 'di conseguenza che, la «religione ca^ttolic» trovc- 
rebbesi esclusa da tutti quegli Stati nei quali non* fosse 
dominante, o non le si volesse concedere la eccezionale giu- 
risdizione che «uvoqa a sé col pretesto delle materie misie. 

Che se in Austria^ a Napoli, in Toscana, in Francia, nel 
Belgio fiorisce la Religione c^ittolica, se negli stessi Stali pro- 
testanti di Germania, in Inghilterra e negli Stali Unili d'Ame- 
rica fa quotidiani progressi, mentre j>ure non si ammette 
da alcuna di queste nazioni la teoria delle materie niiste, 
egli i' pur forza ^con eh inderò che essa poggia sopra, una ipo- 
tesi insussistente e fallace. D'onde conseguila che non si 
può, a pretesto delle materie mi^te che jn realtà non ^esi- 
stono, attribuire ai concordati mi carattere ed una qualità 
che non hanno. 

E molto meno potrà la efficacia loro derivarsi dalla con- 
venienza di regolare le reciproche- concessioni sull'interesse 
delia dignità dell' una. e della difesa dell'altra. Si ripro- 
duce qui in primo luogo la difficoltà di sopra accennala , 
che cioè, per la natura affatto diversa, non possono elleno 
farsi alcuna concessione ; si urroge, che per etfetto di questa 
medesima radicale loro differenza né la Chiesa può altrove 
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d^e.in se medeMOHi -cercare i \kMi delie j^n||irie disniià , 
e ibna oiorele, uè lo Su^ poi aver d'oo^ di difendami 
cen nieui ecceifomli centro di- essa, pèrehè la Chiesa aon 
gli* pMò nuocere finché rimane entK> la sua lefitdma sfera 
d'axione; che se ne esce, avrà contro di essa lo Stato quei 
risiedi medésimi che contro qualunque àgnpessore. 

Dunque i. concordati non sono e non possono èssere veri 
trattati, ma -si unicamente sono transazioni che interven*- 
gotto allo scopo di porre un modo o un termine ai con- 
flitti . nati' appunto dalle usurpazioni dell' una società a 
djatrifliento, dell^altra ; ed.ègli è in questo scuso che con- 
tengono concessioni reciproche iMa siccbroe, queste con- 
cessioni si fanno in vista dei peculiari .aggiunti ^deir epoca 
nella quale hanno luogo, e sQpìra malerie die soito di 
eselusiva pertinenza di una delle due parti» e che non 
non sono suscettive di venire trasferite nell'altra; .ì;osì ap- 
pare come non possano mai cotesto transazioni rivestire il 
carattere di un patto :perpe|uo ed. irrevocabile (58). 



LII. 

4 

Sensi non {contesteremo che per motivi di alta con- 
venienza, quella parie la quale non creda di poter più 
oltre durare uell'osservanza del Concordato, debba', ^irima 
di considerarlo come unnullalo, sperimentare gli amiche- 
voli componimenti, secondo il diritto jnternazionale inse- 
gna e vuole. Ma neghiamo che il Governo di Sardegna 
abbia -^trascurato di compiere ;i cotesto offìcip; secondo e- 
merge appunto dalla esposizione da noi già fatla delle trat- 
tative corse con Roma. Narrammo come sin dal 4847 il 
Conte Avet, Guardasigilli, dirigesse al Ministero dell'Estero 
una nota nella quale t*spuneva la necessità e la urgenza 
di abolire la giurisdizione ecclesiastica, in materia civile; 
il Conte Sclopis nel 1848 apriva regolari trattative colla 
Romana Sede per addivenire alla stipulazione . degli ac- 
cordi su questo argomento, e succedevano scambi di note 
e contronote, di progetti e controprogetti che non conduce- 
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vano ad alcim ulile risoltamento; per agevolare le pratiche, 
incaricavasi il Bosmini che andava a Róma con nna mis- 
sione politica y di trattare ad un tempo' anche coteste qui-- 
stioni; nel 1849 il Conte Sìccardi era mandato appositamente 
per vedere di definirle ona volta,.e insieme di ottenere qualche 
provvedimento per le diocesi di Torino e di Genova; riuscito 
vano cotesto tentativo, e non {scorgendosi probabilità alcuna 
(H pervenire a qualche conclusione, proponevasi finalmeiHe 
nel febbraio la legge per Tabolizione delle immunità , ma 
anche dopo il voto e la sanzione di essa facevasi un nuovo 
esperimento inviando a Roma il commendatore Pier Dionigi 
Pinellì^.il quale, doveva toirnarsene senza pure avjer ottenuta 
udienza ufficiale. 

Egli è vero che il Cardinali^ Antonelli ebbe a scrivere 
nella nota sopracitata , ed a proposito della missione del 
Conte Siceardi , munm trattativa aver questi tti/rapr«M sMm 
Ugge delle immunità^ ma le spiegazioni che si diedero in 
Parlamento e il testo dei documenti officiali relativi a que- 
sta materia chiariscono che qui pure il Cardinale AntonelK 
equivocava, negando le trattative, non perchè il Conte Sic- 
eardi non avesse trattato di ciò, ma perchè ne trattò a voce 
e non per iscritto^ quasiché secondo i principii del diritto 
intemazionale , V una forma non fosse equipollente all'al- 
tra (59). 

Oltreché il (Cardinale Antonelli avrebbe dovuto spingete 
almeno la sincerità, fino a rivelare per quali cause le prati- 
che non seguissero per iscritto, che sarebbonsi di tal manie- 
ra immediatamente tolte di mezzo le apparenti contraddi- 
zioni fra le sue asserzioni e quelle del Conte Siceardi (60). 



LUI. 

Laonde sin d'ora è lecito conchiudere che le immunità, 
per Tabolizione delle quali menava tanto remore la Ro- 
mana Sede contro il Governo Sardo , non avevano miglior 
fondamento nei Concordati di quanto lo avessero' nella 
ragion delle cose. Effetto di concessioni temporanee e re- 
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vocabili, non avevano cerio iM^totò le transazioni in varie 
epoche intervenute fra le due Corti mataiiie Tindole intima, 
il vero titolo di acquisto : ritirandole, il Governo e il Parla- 
mento Sardo esercitavano un diritto iaérent^ alla sovranità 
naaionale, 'ed imitiivano ^gli esempi già da '{n^n tempo dati 
da tatti quasi gli altri Stati Cattolici. 



LIV. ' 

■ 

Il qual medesimo criterio vuoisi applicare ad un'altra 
questimie , che sinora ^sventuratamente non ha potuto a- 
vere ana soluzione definitiva, ma che certo non può e non 
mòle essere risolta diversamente da quello che lo- sìlino 
state le precedenti, vogliàm dire la promulgazióne d'uda 
legge H;he .regoli là validità e gli eBetti del ràfatriiponio nei 
suol rapporti cjivili. 

Già abbiamo narrato,' come promesso per légge sin .dal 
i850, fosse presentHto neHa ^ssione del 1852 un progetto 
su questo argomento , che sancito dalla Camera elettiva , 
faceva, per uh volo, npufragio nel Senato del Regno. 

La necessità di dare norme positive 'al matrimonio in 
quanto è un atto -j^ivilc , discende dagli stessi prinoipii di 
unità; di giurisdizióne e di autonomia dello Stato che hanno 
persuasa f abolizione dei privilegio dei fòro e delle altre 
immunità ecclesiastiche ; piò si aggiunge la importanza 
capitale di quest'atto che dando origine ed esistenza alla 
famiglia, nucleo e base della civil società, è per ciò stesso 
il princìpip e insieme il fondamento dello State (61). De- 
riva inoltre dal matrimonio una serie numerosa e compli- 
cata di rapporti civili, sui quali evidentemente dee statuire 
la legge civife e che per fermo la Chiesa non ha' mai pre- 
teso di avocare a se- medesima. Derivano cioè dallo stato 
coniugale i diritti e i doveri rispettivi dei coniugi (62), la 
potestà maritale (63), l'obbligo del mutua ausilio e del mu- 
tuo concorso col rispettivo sostentamento (64), le disposizioni 
relative ai binubi (65), i diritti reciproci sulla succession 
rispettiva (66), e suirammini'strazione dei beni durante il 



r)8 l,A CHIESA K 1.0 STATO 

matrimoaio (07); derivano dillo stalo coniugale la potestà 
patria (68), con tutte ie sue conseguenze giuridiche relative 
sìa alla persona (69), sia ai beni dpi Ogii che vi sono sog- 
getti (70), e le ragioni ed i doveri di questi verga i legit- 
timi genitori (11) ;. la quale sommaria indicazione dei prin- 
cipali effetti civili del matrimonio chiarisce da se come U 
società civile non possa rinìanersi nstfanen alla legislazione 
che lo concerne. Inoltre, il malri;nonio (* un contratto .fon- 
dato essenzialmente sul conscHiso dei due coniugi, secondo 
insegnano concordemente le definizioni cho ce ne danno il 
diritto canonico (72), il diritto civile, ,v lo stesso Concilio 
di Trento (73), d'ondo altresì deriva la competenza del po- 
ter civile, essendoché a questo si appartenga esclusivaineale 
i) dar norma e 'valor giuridico alle convenzioni (74). 

Vero è che il divin Fondatore della Chiesa Cattolica at> 
tribuiva al matrimonio nome e carattere di sacramento, 
ma con ciò egli non volle punto la esautorazione del prin- 
cipato. 11 sacramento nobilita , santifica Tunion coniugale, 
conferisce ai coniugi la divina grazia onde 'meglio adem-> 
piano i doveri del proprio stato, ma per nqUa modifica il 
matrimonio in quaqtp è uu contratto (75). Si riproduce 
cioè qui eziandio quella medesima distinzione che sempre 
è ria farsi quando trattasi dei rapporti fra le due potestà; 
nascono dal matrimonio effetti spirituali, e quesli li determi- 
na il sacramento, li regola la Chiesa; nascono effetti civili, 
e questi li genera il contratto,, e dà loro norimi la legge. 

Ciò insegnano i razionali |*rincipii, ciò la stessa tradizione 
occlesiastica, in quanto che sia storicamente certo: 1. che 
nei primi secoli della Chiesa, anche dopo la conversione di 
Costantino, i principi continuarono a dettar Jeggi al matrimo- 
nio; 2. che il matrimonio, per confessione della Chiesa stes- 
sa, può sussistere senza il sacramento; 3. che in qualunque 
caso lo Stato non avendo a preoccuparsi per proprio isti- 
tuto degli effetti spirituali del matrimonio^ ma sì unica- 
mente degli effetti civili, egli ha incontestabilmente il di- 
ritto e insieme il dovere di emanare in proposilo quelle 
leggi che reputi migliori. 
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Documento irrefragabile della continuata ingerenza del 
poler civile nel regolare le condizioni di .capacità per la 
oelebraizione del marrinionio , nello stabilire impedimenti 
dirimenti e nel determinare gli effetti giuridici del coniu- 
gio sono le molteplici disposizioni delle varie collezioni del 
diritto Romano. 

Giustiniano sancì espressamente nelle sue istituzioni que- 
ste lospsime, dichiarando jmtas nuptia$ inier se cives R&mani 
eonirakunt, qui secwidum legum praecepta coeuiU (76); 31 ^ver- 
ms ea qtiaè dixinmu d^iqui coierinl, nec vi>\ nec jumt, nec nu- 
fUiat f nec matiitnomutn , nec dos intelUgitur (77). K già un 
secolo prima Teodosio e Valentiniano nccennando alle for- 
malità condi/Juni richieste per. )a validità del matrimonio 
taoeanó Siffatto del sacramento, dando cpsi a divedere com«^ 
per nulla credessero subordinata la sussistenza del coii- 
fratio-al concorso di, questo. SI datìationutfi ante mtpiias rei 
d0ti$ insti umeiila defuerinl^ pompa etinm aliaqu^ imptiarim'ce- 
ìehritas omitlatur , mdlus exktimet oh id deesse ante alias inito 
matrimonio firmitatem vel ex eo natis liberis jura posse U- 
plimoi'um aufeni^ inter paxis honestatis pcrsoìias itulìa lege 
impediente consortlum et quod ipsarum consensu atque animo- 
rum fide firmatur (78). 

E simili citazioni di nomi d' imperadori e di testi di legge 
ci sarebbe facile motti plicare, se non potesse ciascuno ve- 
derle nelle istituzioni al. titolo de nuptiii (79), nel Digesto 
ai titoli de sponsalibns {%0)yde lilu nuptiarvm {Sì)yde divor- 
tiis et repudiis (82) , oltre a tutti quelli che si riferiscono 
alla materia dotale (83); nel Codice Giustinianeo ai titoli de 
tponsalibm (8i) , de nvptiis , de incesti s et ìnut, nupliis (85) , 
de secundis mxptm.de repudÀis (%^)y oltre a quelli contenenti 
proibizioni (87), disposizioni. speciali (88), relativi alla 
dote (89), nei quali tutti troviamo una serie numerosa di 
disposizioni intese quando a determinare le condizioni di 
capacità nei contraenti (90), quundo a detìnire gli effetti 
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del matrimonio (91), quaiulo^ a stabilire gli impedimenti 
del medesimo (92), quando ad abolirne alcuno (93), quan- 
do inGne a concederne la dispensa (94). 

Né i Principi succeduti nell'imperio a Giustiniano, o 
quelli sottentrati allo sfasciarsi del Romano Imperiò trtscu- 
ràrono y esercizio ^di còtesta parte irnpòrtantissifnsf delle 
loro attribuzioni. 

LVI. 

In Ispagna le leggi dei Re Visigoti avevano proibito il 
matrimonio fra congiunti sino al terzo grado (95); {'Prin- 
cipi Ostrogoti spesso, in Italia emanarono siffatte disposi- 
zioni. Cassiodoro riferisce due modtili di dispetise concesse 
da Téodorioo per la celebrazione di due matrimonii: i re 
Longobardi Lotario e Liutpi:àndo moltiplicarono gli impedi- 
menti, 'e dichiararono nulli i matrimoni tra congiunti, non 
che fra quelli si fossero anche solo spiritualmente impa- 
rentati. I Reali di Francia emanarono ih ogni tempo nu- 
merose ed importanii leggi sul matrifnonio, cH il de Lan- 
noy ha citato, nella sua Storia dei sacramenti. Nell'Impero 
Germanico abbiamo molti esempii di decisioni date dàglf 
imperatori circa la validità o non di determihati matri- 
monii, e di diéperise dai medesimi concesse , fra i quali 
citeremo la sentenza di Lodovico il Bavaro che per no$tram 
auctoritalem et sententiamy come dice il rescrìtto, annulla il 
matrimonio di Margherita Duchessa di Garinzia con Gio- 
vanni figliuolo del Re di Boemia accusato d* impotenza 
perpetua, e l'autorizza a sposar Lodovico Marchese di Bran- 
deburgò , rimosso V ostacolo di parentado. Anche dopo il 
Concilio di Trento non mancano esempii di leggi fatte nei 
paesi cattolici su questa materia ; cosi in Francia Enrico IV 
coir editto del 1606 richiamava in osservanza l'art. 40 
dell'ordinanza di Blois che dichiarava nulli e non vaUda- 
mente ctmtratti i matrimonii di minori che non avessero ot- 
tenuto l'assenso dei genitori o del tutore. E non ha guarii 
ossia nei primi mesi del 1851 , essendosi dalla Romana 
Sede iniziate certe pratiche presso Timpèratore d' Austria 
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per ottener trasfusa .nelle Cùrie Vescovili la giuriedmene 
sulle €aa^ iDatrinoniaU, ,il ministro di ginstiatia d^'im- 
pero contrapponeva a quelle mene una, energica cimostranza, 
nella quale viene ponendo in sodo con molto vigor-di ar- 
gomentaaiene la legìttima competenza d^ poter civile. — 
Ai. quali esempi neppure ò d' uopo aggiungere quelli del 
Belgio , e del .Codice Napoleone , come 'abbastanza noli , 
stccbè basteià averli accennati ad esclusion d* omissione. 



« • • • . » 

.Né por. ieriBo è da dneravigliare- die il poter civile ab- 
bia sempre esercitata cote«ta ingerenza, mi sarebbe piutto- 
sto, ae cosi niiKi avesse fatto; impero^hè l'aggiunzione del 
sacnmi^to non ba potuto nlterare V indole primitiva del 
matciihonioy ossia cessare il carattere di contratte che' gli 
è inerente e- sul yiale si radica appunto la competenza 
dello jStaio. K sono affatto fuor di , luogo le discussioni 
sulla maggior dignità . e , santità de} Sacramento , le quali 
se dovessero avere alcun peso ne . verrebbe , di necessità 
quest'ultima conseguenza , che abbia io Stato ad essere 
assorbito dalla Chiesa, perchè ragionando a quel modo sarà 
facile provare che la religione essendo la cosa la più de- 
gna e ia più santa, il solo governo legittimo è la teocrazia 
pura. 

Ma bensì -è a ritenere che, se concorjrono nel matrimonio 
il Sacramento ed il contralto, Tuho è dall'altro -distinto 
quanto lo è lo spirituale. dal temporale, opperò può averci 
CQptratto ancorché manchi il Sacramento. Il che. è gene- 
ralmente ammesso dai csjuonisti , sia che reputino mi^ 
nistro di^ questa il sacerdote, sia che credano ì contraenti 
stesisi ministri xlel Sacramento del matrimonio. Lo stesso 
Concilio di Trento sembra avere implicitamente ammesso 
cotesta opinione, daccjiè si <serve quasi sempre del voca- 
bolo contratto, ora cioè dichiarando che la mancanza delle 
forme solenni prescritte. dai canoni ad comrah^wbtm rnhabi- 
la r/rfdtt; -— . ora pi^lpniaDdo kujwmodi canlr4ictu$ twlUs et 
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trriiM 4$$e, — lì- in verità» se la V^dsa fosse aUriménli, come 
spi^MV la legittimità dei inatrimonii cetébrafl prima dellii 
istituzione del sacramento, oppure dopo la medesima , fi-n 
infedeli od acattolici?. 

Oltrecìié, animetlè la Chiesa il matrimonio per procura- 
tore , ammette i niatrimonii clandestini , ossia qneWi che 
hanno hiogo quando i due sposi che si fogliptio unire sor- 
prendono il parroco, e gii dichiarano in presenza di kesti- 
monii di voler essere marito e moglie. Evidentemente nel- 
Tuno e nell'altro caso non può averci il Sacramento, eppure 
il ìnatrimonio sussiste, e produce i suoi effetti legali. 

Cosi pure ,. sono .molti gli eseìnpii di matrìmouii con- 
chiusi da cattolici con infedeli: S^nta Monacfa, madre di S. 
Agostino, sposò Patrìzio, pagano; Santa Clotilde, Cfodoveo, 
gentite; Santa Chiesunta, Offa, Idolatra; Teodoìina, Agisuifo, 
e Gisella, Stefano d'UnghOFi'i, pagani. - Tutti questi roa- 
trinf^onti non furono certamenli^ benedétti con sacramento, 
■na furono nondimeno veri e validi, e bon lungi dall^essere 
stati riprovati, divennero utilissinii alia Chiesa che li tol- 
lerava , perché tutte queste pie donne convertirono i loro 
mariti, e di nemici della fede li i-amhinroiio in zelanti' pro- 
tettori della medesima. 

LVIII. 

Che se il matrimonio contiene veramente un contratto , 
e. questo talora sussiste indipendentemente dal Sacramento, 
rimane posta fuori di contestazione la competenza della 
giurisdizione civile in materia malrìnioniale; e infatti- essa 
venne a più riprese apertamente confessaln dalle più au- 
torevoli testimonianze ecclesiastiche. 

.Atenagora., in un' apologia del cristianesimo diretta a 
Marco Anreiio , fra le altre cose scriVea : « Unusquisque 
«nostrum nxorem suam , quam secundnm leges vobis 
€ positas duxit uxorem, aexistimnt nsqne ad liberorum prò- 
« creationem ".- 

S. Giovanni Grisoslomo al popolo Antiocheno: « Reges 
€ feruDt leges, nec omnes semper utiUter. homines enim 
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AiBt ; véruimameo palremas, sive aura m ilncanios sive 
liestfnhienUi Adamus ; — non ex prapria fteimus h»«c 
senlentia, sed quo'modiMilssefìnl illf... k si qiiRi ptae^ 
terqiAfnquod illis videtoir , Tacinuis , inyalidum et inu- 
tile reddHur. * 

Sant'Agostino riconosoe esplicitamente, che € kfi&vnum non 
M t9jtju§Um fiiarf teff li w$tflntì»tK vei prmkèi9e ntorihus 
fiM càiifrafci/ttr. ^ 

Speteo i Coticilii riconobbero e sancirono queali prindpii. 
Plncoii, leggesi nel canoAe lOS della raccolta alTricana, 
ut sécunduin evabgelicam et apoatolicam disdplrnam ne-, 
que, dimissiis nb uxore ncque dimissa a marito alteri 
coiijugantur... in qna causa tegem imperialem petendum 
est Ipromhlgari. > "^ ^ * 

Il Goneilio di M^en> anno 565 , carione 17 <( Incertam 
ooDttbtil^neni nunquam cònjugeiH nce nuptam recle ap- 
penari leges sanxerunt. -càlholica omnino detestatur et 
abominaliH* Ecclesia. » > 

N Concilio Laleranense il canone ^ : « Coojunctiones 
coitsanguineorum fieri prohibemns, quoniam eas divinae 
et saeculi ieges probibenl. ^ 

S. Tommaso insegna che « Matrimonium in quantum est 
officinm conimunitali« statuitor lege civili (96); ed air 
ove: € MlitrimoHium... in quantum ordinalùir ad bonum 
poiiticom, subjacet ordinationi legis civilis {91) j^, 
Soto Domenico scrive: « llespid^Hca civilis et principis. 
potestà^ in pacem el pròsperum reipublicae statum in- 
stituta est ,' iiufiismodi autom pax et tranquilla felicitas 
pktrimum ex nnptiis coótratiendis pendet, in eo plusquam 
ex aliis civilibus contractibus. Èrgo potesl hujusmodi 
legibus matrlaipninm definire et dirigere... nec obstat ca- 
villus quod cuìu matrimoniom jam'sìt Sacramenlum , 
non j[H>test princeps materiam ejus et subiectum aiu- 
tare. — Quòniam institutio sacramenti non absiolit, qno- 
mtnas matrimonium sit civilis cóntractos, et qua ratione 
civilis cofftractus est , a civili potestate pendeat. 
Sanchez, per uhimo, il quale non pnò certo essere sospetto 
di parzialità a favore dello Stato, ne insegna che « absque 
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€ dabio diceiiduiQ est, princìpem. saecularem posse ex ^e- 
€ nere el natura sua potesiatis roatrimonìi impedimenta 
€ dirìroeiitia (ic^idibus sibi sub4^. e^ justa causa indicene... 
« Nec obstal principis saeculam potestati malrimonium 
€ esse Sacramentum, quia ejus materia est contractus civiiis, 
« alquè ratione perinde ex Justa causa illud irritai ^ ac 
« si Sacramentum non esset,. reddendo persoi\,as inhabilés 
» ad contrahendum, et sic invalidum contractum (d8) i. 

Alle quali testimonianze potremmo aggiungere ancora 
quelle di CaUrino (99), Spio Pietro (100) , Lupo (lOi). ed 
altri tali, unanimi nel riconoscere nello Stato il diritto di 
dare norme al contratto di matrimonio (102). 

Oltrecchè vale per tutti il riconoscimento che la Chiesa 
lece della legge francese sul matrimonio ; imperocché per 
quanto si voglia soGsticare, non vi sarà mai modo a pro- 
vare che possa essere scismatico ed empio. di qua delle 
Alpi ciò che al di là vìen^ riconosciuto conforme ai dettati ' 
della feligione. . 

Forte di questi precedenti e di Questi esempii il Go- 
verno sardo usava di un diritto incontestabile proponendo 
al Parlamento una legge sul matrimonio, lungamente me- 
ditata e discussa. Incaricata cioè fin dal 1850 una Com- 
missione composta d'uomini ragguardevolissimi per condi- 
zione sociale, ingegno e dottrina, di compilare un progetto 
su questa materia, <ì impiegata a maturarlo una numerosa 
successione di adunanze da', queir epoca imo al gennaio 
1851 (103), riveduto, e ritoccato questo lavoro dai vari mi- 
jìistri che si succedettero al dicastero della (ìrande Can- 
celleria (104), finalmente presentata dal cav. Boncompagui 
alia proposta concepita in senso conciliativo (105); troppo 
conciliativo anzi perchè manteneva un* ingerenza eccessiva 
tuttavia per parte delPautorità ecclesiastica (100), ed una 
serie di impedimenti, che bene non si convengono ad un 
progetto civile (107) , il quale deve fondarsi sul concetto 
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cipitrie della geparaiioiia la' pìb compiuta, che- si posM 
dilla spirituale e. dal tcrapocale. ,. 

'£gli è noto quali arti'^ pieKessero4n 'opera per impe- 
dire .l'approvazione 41 cotésla legge; peliiioni al Parla- 
nuQto^ indirizzi al Re, agitazione polisca, e eoa (Weinpio 
unico, lettere segrete del Paiitt;rice al capoilelloSt^lo, per 
ÌDUmiciirln e smuoverlo dal proposito, e provocala una crbi 
miahteriale, e per tre giifhii tenuto sospeso il paese sul- 
l'abisso della. vealtone , e finalmente quando l' incrollabile 
l^U e feiìneziB di ViUorio Emanuele U ebbe supwati 
Aliti cotesti ostacoli, ratta naurragare io Senato, non di- 
mno come, la legge ormai prossima già ad essere recata 
«a «Ito; tali, a dirlo per- soAidì capi , gli incidenti niulti- 
Anni cbe la sccompagflarono. nel breve suo auvo. 



Secondo appare da quanto precede si .ommise su que- 
•te argomentò qualunque pratica ofjiciale. con Roma, ni in 
verità il modo col quale eransi rotte le precedenti tratta- 
tìre, poteva essere d'incoraggiamento a sperimentarne di 
nUeriori, bensì due insigni mancamenti per parte di. due 
diplomalieì. tennero luogo, delle non intervenute pratiche: 
Togliam dire la promessa di suo capo fatta, da un nostro 
nppresenlanle a Roma, cbe il Governo non presenterebbe 
alcuna legge std*; .matrimonio senza prima comunicarla 
aUa Saula Sede;.:Ìmpegno assurdo e inconcepibile, nei 
termini nei quali fu posto, e che mai il Governo avea pen- 
nato di assumere: e in^ seguito la propalazione, per opera 
di on altro diplomatico., di un docnmeato che dovea ri- 
maner segreto, la lettera cioè di>io IX al Re Vittorio E- 
nanuel^. . 

LXI. 

11 matrimonio, giusta la cose fin qpi discorte, è adon- 

foe fa contratto; l'anaeasione del Sacramento non faa po- 

im OUm « h SM», Tot. II. i 
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tato mutarne la natura; tant' è che spesso il malriinofiia 
sussiste, come semplice contratto , ed è coma tale dalia 
Chiesa medesima riconosciuto; è impertanto di tutta coni- 
potenza dello Stato il dai^li nórme in questa parte , .09ii« 
in quanto è capace di effetti civili. Ed infatti i principi an- 
che i più cattolici sempre fecero 'leQp au questo- arto* 
niento da Costantino ai di nostri, acquiescente la Chiesa; 
dunque nei paesi dove a quesfk era esclusivamente riaw- 
vat<t la giurisdizione sul. matrimonio, ciò non avea potata 
accadere ,per altra causa se non per volontaria delegaxioot 
del poter civile, dunque il Governo Sardo avea ed ha piana 
e legittima autorità di richiamare V esercizio di qotsta 
giurisdizione, nel modo ist«s8o che tenne rispetto alle altre 
concessioni state .fatte in addietro, allo stesso titolo ,. alia 
Santa Sede. Ma v'ha di più: essendo cioè il matrimonio un 
atto di tanta importanza - come quello da cui si origina 
la famiglia, e per mezzo di questa lo Stato; importa 
grandemente stila ci vii società il regolarlo e dirigerlo; es- 
sendosi proclamate dallo Statuto le' massime d'uguaglianza 
fra i cittadini (108), di autonomia nel governo (i09), di 
u^Wh nella giurisdizione (110), e vietato che possa alcnno 
venir distratto dai suoi giudici naturali (ili), ne conse- 
guita che è fra i più, gravi ed urgenti doveri dello Stato 
quello di promuovere la promulgazione di una legge civile 
sul matrimonio, seppur vuoisi che i principii cl^e lo Sta- 
tuto proclama siano qualcosa più che vacue e inefflcad 
teoriche. 

Il che equivale al dire che non solo non mancò alla 
Santa Sède il Governo Sardo quando propos4^ un progetto 
di legge su quest'argomento, ma che bensi mancherebbe a 
se medesimo ed alla nazióne se non lo riproponesse sema 
indugio; solo è da desiderare che nel riproporlo, edotto 
omai dalfesperienza, e fatto capace che i mezzi termini a 
nulla giovano, e aggiornano si, ma non risolvono mai alcuna 
difficoltà, ripropongaci Govèrno nella prossima sessione un 
progetto ch'e proclami schiettamente, francamente e definiti- 
vamente la separazione dello spirituale dal temporale, del sa- 
cramento dal contratto. Il matrimonio non esiste per lo Sta- 
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té*4fi<tt«aM[qMiiitojft HO atl9 chtìé, e produce eCetU dvili: 
iMÉide agli è solo per qwttl» f itptCto'clptl» Slato 4se ne dee 
Decapare. Definire le condizioni di capacità dei contraenti^ 
1^ tepedimentiy e le dispense, la fbrma della celébraifone-, 
le èonsegueinie ginridiche del matrimonio T^lido, le san^ 
doni contro la. Tiidazione. o J' emissione del prescritte 
leDa' legge, ecco in iscercio a cosa dee procedere la citile 
potoslà lasciando* ad nn tempo libera la xosciensa dei cit-^ 
kadfiùdifiir precedere -o snssègoire al loro matrimonio lo 
Sèanpinelito' di tutte quelle altre- condizioni che la ri- 
ipatlifa religione dAi medesimi iprofessata ,. loro impon- 
pi(*'l2). 

• In cendasióne: la controversia rehftve alla promulga* 
MiM di una legge civile sul matrimonio office assoluta ì- 
isalità dt.cttiattera con tutte TallFe relative alla abolì* 
tf s fae ielle immunità locali, reali e personali della Chiesa 
è* defili Bédesiastici: ossia tratta» sempre della revoca dei 
AMBdate a titolo precario in altri tempi e in altre cìrce-^ 
afjupe attribuito dal poter laico aMa potestà ecclesiastica; 
reseca eomandatadairàssoluta diversità di aggiunti, dalla 
laUera « dallo spirito dello Statuto, e contraddetta dalla 
Ckiaaa per una erronea interpretazione del tìtolo di a- 
cquieto delle eccezionali ettribuziòni che esercitò : ossia 
pèrbhè -vorrebbe *ora considerare come facoltà a lei spet- 
tanti per diritto proprio, e congenito, quelle che in realtà 
essa deve alla temporanea e revocabile delegazione del 
Plittcipato. 

LX11. 

Diverso in apparenza il criterio che ci dee guidare nel 
{iadieio sugli atti di rigore dei quali furono oggetto l!Ar- 
dvescovo di Torino-, e l'Arcivescovo dì Cagliari; ma in so- 
Hania identica la causa prima di questi atti, e di quelli 
Un. qui discorsi, ossia generate* le' condanne dei due arci^ 
vescovi per fatale èoneatenazione di eventi,' da quelmede- 
ilaN> siàfema di imnistiotte dal' quale gK altri 4»nfiitti 
ripstmo la - pvepria> origine, - aiutato però nei suoi mali 
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effetti anche qui da cause aceidentali , os^ia dall'indole 
intrattabile dì monsif^aor t^ansoni, e di monsigiior Ut- 
rongiii. . 

Monsignor Fransoni è^ tristamente celebre, nei npstii 
annalf per U sistematica e pertinace sua opposizione t 
quanto, sapesse di libertà, di civiltà, di progresso. Nato di 
illustre lignaggio, fu questtr il principale suo tìtolo alKoiàor 
della mitra e deljpastorale; nato con un temperamento per 
molti rispetti difeuoso, nulla fece onde correggerlo; l'edu- 
cazione che ebbe, e il grado a cui sali contribuirono ami 
a guastarlo vi/3ppiù ; digiuno d' ogni solida istruzione, egli 
si vantava spesso dì essere diventalo arcivescovo senzi 
pure avere la qualità di teologo; al difetto di dottrina si 
aggiungeva, secondo suole avvenire, la presunzione e la 
testardaggine. Assoluto e irremovibile nei propqeiti, iion 
yer quella fermezza che deriva dalla coscienza del. proprio 
cTover^, e la quale è virtù, ma si per quella ostinazione che 
è.flglia deirorgoglio, ed è brutto vizio in tutti, e molto 
più nel ministro di una religione tutta mansuetudine e 
temperanza, quale dà il primo passo, tali seguita gli aTtri 
senza guardar troppo in che via siasi messo; e i modi im- 
prontati degli intimi spiriti in guisa che Tirrìspettosa pron- 
tezza, e talvolta ^nzi la cieca virulenza dei suoi discorsi , 
e dei suoi alti^ ingenerassero neH'aRimo del piissimo .Carlo 
Alberto la persuasione che itionsignor Fransoni non fosse 
sano di mente (113). * 

Dal vescovado di Fossano trasferito nel 1840 alla 9ede 
arcivescovile dì Torino , prima dignità ecclesiastica dello 
Stato, per gli intrighi della Cattolica la quale carpiva con 
indegni artifìci al Re la sua nomina, sapendolo devoto alle 
sue mire, e potente iù Roma per le aderenze; del fcatello 
cardinale, piissima e intemerata persona (114), monsignor 
Luigi Fransoni chiarivasifin da principio implacabile op- 
positore di qualunque miglioria economica, intellettuale o 
civile. Un tal Paris di Pìnerolo stampava un ridicolo libello 
contro le ferrovie ed ecco monsignor Fransoni farsene il 
distributore ufGcioso e mandarlo al Consiglio di Stato (115); 
ì ricoveri per i mendici , gii asili infantili , le scuole 



di metodo,* lo spefiinenUrotio mai sempre nemico acer^ 
bo^ ih be'neroerito 'abate Aporti., chiamato nel 1845 a 
Torino da Carlo Alberto, era Alito' segno da monsignor 
Fransoni a :tnrpi e codarde persecuzioni per modo che il 
religiosissimo^ Re erane altamente indegnato , e fattosi 4e^ 
air inaanzi l'irrequieto prelato «evei'amente ammoni vaio, 
e Toiea pure scrivere a Roma per sollecitare dì colà pia 
diefgici provvedimenti contro il medesimo. ■ 
*^Che se riforme meramente eoonomiche o caritatevoli già 
tforavano in lui tanta ripiijsicine, faccia ragione il lettore di 
dò che dovesse essere qìiandoassùmessero carattere di fii- 
■avariooi poIHiche ! 

" • •• - ■ ■ ' •: 

Promnigatp la sera del 39 Ottobre iB47 quel celebre 
proclama che segnava Tinisio per il Piemonte di nn'éra 
novella, era in lutto lo Stato una ebbrezza indescrivibile 
di gioia e dr riconoscenza versoti generoso e sBpiente mò- 
mirca, fattosi autóre di libertà ai suoi popoli; fuminarie, 
otasioni, inni-, bandiere^ tutte insomma- le possìbiljl maqi- 
fisstazioni degli" intimi affetti furono esaurite a dimostra- 
sione di esultanza e di gratitudine: ina l'indole eminente- 
metile religiosa del popolo nostro non era paga se il trionfo 
dèlhi libertà non fosse benedetto nel nome di Dio e pareva 
anzi tanto più giusto lo intervento della religione in san- 
cire e consacrare queste gioie, 'inquantochè i beneficiì che 
le provocavano doveano in parte attribuirsi alla iniziativa 
di Pio IX, che avea rimosse coH'esempio le maggiori dif- 
leoltà air attuazione dei disegni che Carlo Alberto veniva 
da lunghi anni maturando in segreto per l'emaricipazione 
e felicità dei supi popoli (116). Furono impertanto in tutto 
hr Statò benedizioni di bandiere, canti solenni dell' inno 
ambrosiano, celebrazione dei divini ufficii, sermoni dai sacri 
pergami, il tutto a lode e plauso delle sorgenti libertà.' Al 
che volenteroso coiicorreva in genere il clero e più i semplici 
sacerdoti, secondo fu già iavverìito di soprn; gli altri, se non 
dhidevano il comune entusiasmo, sapeano almeno imitar- 
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lo conpertarlo^ Meiii3ÌCBor FranBon». inveee $vo0 éat piii- 
mordii volle urterà di fronte i movi ordinaHmiti.' Kegitd 
lo assenso alla benedizione delle bandiere ^ negalo il.ctnCD 
del Tedeum , negata la celebrazione dei divini uUficii ; e 
diramata agli ecclesiastici -una circolare, nella quale ftefe^ 
raraente interd^icevasi loro di prendere parte venina agli 
atti della comune esultanza. Per i quali atti di ofqposi- 
zione non è a dire qual fermento si ingenerasse HegUÉ^ 
nimi della popolazione torinese, già ostile prima a Mons^fWir 
Fransoni per i suoi préeédentiy.e.che ora avea noom té- 
gioni di irritazione, e di sdegno contro di lui, per modo 
che egli avvenne poi che più di una volta, si trasj^rreaM 
ad atti ingiuriosi verso il suo stemma, ed a vociferazioni 
fatte sotto fé sue finestre; eccessi da condannare, ma^ ai 
quali ben si può dire avessero le provocazioni dell' AlH^ive- 
scovo tratto a forza un popolo per indole ed abituéiDi 
cahno e tranquillo, direi . soverchiamenti j se in. qneslo 
potesse avervi soperchio. 

Promulgate . alli otto Febbraio le basi ed alli 4 Mano 
il testo definitivo dello Statuto , furono queste per Moiiaì' 
gnror Fransoni altrettante occasioni per mostrarsi òsiÌBato 
e intrattabile. Ordinata per cura del Municipio e di una cmxh 
missione di cittadini una solenne ovazione al Principe, alti 
quale dovessero prendere parte tutte le eorporazi^wii t 
tutte le Provincie dello Stato, e intervenendo fra quelle 
tutta quanta la torinese Università; Monsignore faceva se* 
verissimo divieto agli studenti 'di teologia di intervenir'- 
vi (117), e interdiceva 9i seminai^isli l'uscita. Avendo que- 
sti infranta la proibizione , Monsignor Fransoni li eoi* 
piva tutti d' assoluta incapacità alla consecuzione degli 
ordini sacri, e per quante supplichevoli preghiere ed att-> 
torevoli raccomandazioni gli fossero fatte in faveTe di que* 
sti iqfeliei, non vi fu modo piegarlo; nulla curò i danni 
delle famiglie, nulla il danno della religione stessa e della 
Chiesa, che avrebbero in molli di quei giovini avuto zelanti 
e dotti ministri ; nulla il pubblico scandalo, nulla ia sini- 
stra impressione, nulla runiveraale riprovazione; sona più 
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di dttqtté iMi IrAsconi éé tfié\ ffiOTaò, • noiI ntio dei 
«rfptfVOH (MHfone fin t|ai grazia da Mlftteigliore!! 
-^'Bellbetvta la diramazioiie di una ciitòlaté da tutti i Ve- 
fittiti al Cleto delle rispeltff e diocesi par chiedere la di- 
benèdiiioiie sulle nuore istitusiom dello Stato rìgene: 
, Ti si prestava, ed. età gran che, Monrignor Fransoni, 
la sua lettera riescifà còitcepita di tal maniera, che a 
W& rendeva apparenza di una nuova provocatone,' atìzi-' 
SJM 'di fino schietto e formale atto di adesione alla Sta- 
lìrto (il8), e rindulto poco stante pubblicato per la Quare- 
"éaUk faceia pur trpppo ragione come ili nulla fosse mu- 
•ilo l'animo deirArcìvescovo di Torino (ii9). 

, LXIV. 

. . « 1 - , . 

'• M qdali precedenti èra facile arguire Faccoglienz'a che 
«Ij^ Mtrebbe fatta alla legga abolìtrice dèlie immunità ec- 
'CMaifithevAppenà era dessa proposta Monsignor Frahsoni 
fltomovea gli. indirizzi al Re ed al Senato, per dissuader- 
M r adesione s indirizzi nei. quali se mancano la gravità 
M ragionamejati e- Tautorità della dottrina, non mancano 
ittfece le espressioni provocatrici , e minacciose , degno 
ittpfOHto degli spirili del Prelato che le concepiva (120); 
fatarta dal Parlamento la legge e sancita dal He, -Monsi- 
fuor Fransonì ricusava di riconoscerla ;< appena' seguitai 
la proroulg^azione della medesima , dirslmava il 48 Aprile 
M60 una circolare al clero della sua diocesi, bolla quale 
aaortavalo apertamente alfa inobbedienza ed alia resistenza 
passiva (121). 

•La provocazione era troppo flagrante, troppo diretta, e 
frappo audace, perchè potesuie rimanére impunita. Là legge 
liM>be slata sin da principio esautorata ,' e il Governo 
condannato all'impotenza, se il grado del colpevole aves- 
se bastalo a coprirlo. Era «Tdunque dovere ineluUabile 
^Uq di procedere contrp Monsignor Fransoni t bensì il 
Óovemo avea* innanzi a so tré mezzi diveriì peròhè la 
animazione di quella circolare conteneva in sètrediAe^ 
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renti reati ; avuto cioè riguardo alla persona dalla quale 
emanava, era un abuso di potere, d'onde Vùppéllo fer a- 
buso\ avuto riguardo al sug tenore, ed alla drcostanxa ••- 
sere dirett3 a subalterni dipendenti -dal suo autQre, costiF* 
tuiva una vera ribellione alle leggi ed al Governo y casa 
previsto dal Codice Penale (122). In ultimo tenuto conl(i&< 
solo del modo di pubblicaiione offriva il carattere di^a9> 
reato di stampa. 

11 sequestro del temporale, e . l'espulsione daljo Stata, 
potevano essere la .conseguenza della prima azione; basan- 
dola sul Codice penale l'Arcivescovo era esposto- ad ttiia' 
condanna criminale; chiamato in giudizio per delitto di 
stampa , egli correva solo il pericolo di una multa e di 
una leggera detenzione. Il Governo volle osare temperanza 
e lunganimìlà sino all'uliimo, e formolo solo quest'ultima 
imputazione. I giurati riconobbero Monsignor Fransoni col- 
pevole del reato imputatogli , e il Magistrato lo condannò 
ad un mese di carcere, dal quale non usci punto corretto* 
. Quando egli era sostenuto in cittadella, i giornali tec^ 
cratici aprivano un; soscrizione in suo- onore, nella qual* 
vidersi con dolore^ per dirlo colle parole delPAvvocato gene* 
rale cavaliere Persoglio: a registrate còme oblazioni, le ren* 
m dite dei seminari a tulfaltro uso destinate, e quelle dei 
« parroci, dei quali è obbligo sollevare le miserie dei poveri, 
« anziché coscrivere per chi viola le leggi » (123) soscrizioao 
che pareva ed era infatti una stolta, ed improvvida provo- 
cazione, e la quale diede luogo aduna universale soscri- 
zione, in senso inverso , della quale rimarrà durevole te*-^ 
stimonianza, il monumento in memoria della legge abolitiva 
delle immunità clericali. 

11 giorno che precedeva V udienza nella quale dovea di- 
scutersi la causa di Monsignor Fransoni pubblicavasi una 
adesione dei suoi suffraganti alle massime da lui formulate» 
e per le quali veniva processato. 

Scontata la pena, egli metteva in giro per tutta la dio- 
cesi certi consulti proposti e risolti da Consigli ignoti fir- 
mati col suo nome, nei quali si dichiaravano colpiti di sco- 
munica riservata al Papa, quanti avessero preso parte alla 
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formazione , o partecipassero alla esecuzione della legge 
9 Aprile. 

Infine , nonostante la sùbita condanna, Monsignore. Ar- 
civescQva. persistette nello imporre ai* chierici suoisubor- 
éi&ati robUjgo di protestare sempre quando fossero citati 
Ì|Manzi al tribunale laico. 

-'Erano *a piena cognizione del pubblico ministèro tutti 
^esti fatti, ma per un benigno riguardo alla- dignità, quan- 
tunque male usato, dell'episcopato, sacrificava* le giuste suo 
ragioni d'inseverire allo spirito di conciliazione, e di con- 
cordia. Ha dovea sopravvenire tale eccesso che renderebbe 
impossibile ormai ogni ulteriore temperamento. 



LXV.. 

■ 

Tra i ministri che vivevano appoggiata e proposta la 
legge 9 Aprile era il cavaliere Pietro tii Santa Rosa,, cu- 
gino del celebre. Snntorre, uomo di molta coltura, d'indole 
soavissima, . di costumi esemplari, dei doveri di religione 
zelantissimo,, caro airuniversnle per queste suo doti, per la 
cortesia dei modi , e per i meriti insignì verso la patria 
sua, essendo egli lo autore della celebre proposta fatta il 
5 Pet>braio 1848, onde si chiedesse al Re lo. Statuto. 

Dopo la promulgazione della legg$ 9 Aprile, il Santa Rosa 
era caduto ammaiato,'Qd avendq chiesto i Sacramenti già 
gli si era mossa qualche difficoltà dal Vice Curato della 
sua parrocchia, il quale volea si ritrattasse. Negò Tatto 
indecoroso e contro coscienza, e dopp alcune contestazioni 
gli venne ^ in fine somministrato il Sacro Viatico^ bensi 
voUesi insinuare che ei si fosse ritrattato, ed egli se ne 
risenti vivamente, e fece pubblica una smentita agli autori 
di tale falsa novella. 

Ed infermato nuovamente nelF Agosto suceesivo e in 
breve condotto agli estremi, chiese gli ultimi conforti della 
religione; e qui cominciò una serie dolorosa e terribile di 
supplichevoli preghiere- per parte del moribondo, e di a- 
cerbe ripulse per parte del Curato e. dell' Arcivescovo, 
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aiccekè né fu commossa 6 hidegifsta intta quanta la città Ano 
ad uscire dell* ordinaria sua califia e prorompece in itti 
non mai visti di irrefrenabile ira. Voleasi cioè dal Sàrita 
Rosa che si ritrattasse, eà egli consultatosi col suo eonfiss- 
sore, il teologo Ghiringhello, fra gii ecclesiastici più rejra* 
tati per dottrina e per virtù, profferitasi disposto jb firmare 
la seguente dichiarazione: 

e Giacché per somministrarmi il SS. Viatico vuoisi da 
e me una dichiarazione sempre in-ordine a ciò i^he giàal- 
c tre volte fu argomento di pubblico discorso, vedendo che 
e il silenzio mi impedirebbe di ricevere il SS. Viatico, di* 
e chiaro solennemente aver coft tutta coscienza di non 
« violare le leggi ecclesiastiche partecipato agli atti dei 
€ Governo come uomo pubblico, e per quanto riflette i 
e dubbii che ne ponno ridondare tra la coscienza e Dio 
e avere trattMo cai proprio confessore». 

Monsignor Fransoni la respingeva colla lettera cho^ ab- 
biamo sopra riferita. * - , 

L'infermo proponeva allora quest'altra formala di. dicMa^ 
ragione : < Dichiaro di aver preso parte in piena coscienia 
€ agli- atti del Governo come persona pubblica , persuaso 
€ di non violare le leggi ecclesiastiche, e quando ciò fosse, 
i intendo morire come vissi netta comunione della Chiesa 
« Cattolica, Apostolica, Romana, sottomettendo il mio giù* 
e dizio a quello della Chiesa Cattolica e deiraugustissìrtio 
€ Capo Vicario di Cristo, il Romano Pontefice >. 

Il confessore trasmeiteala al Curato scrivendogli: t Ecco 
e la dichiarazione che sarebbe disposto a sottoscrivere : 
€ io lo prego, nel nome del Signore, a farla aggradire a 
e chi di ragione, ed ottenuto questo assenso , ad aramini- 
€ strargli i Sacramenti, perchè il male aggrava, e non vor- 
c rei che morisse privo di quei sussidii delki religione che 
€ ardentemente implora ». 

Ma anche alle sue istanze doravano inflessibili il Curato 
e Monsignore. 

Susseguirono scene strazianti di orribile desolazione, 
che la penna rifugge dal descrivere. Il moribondo, che avea 
dapprincipio nascosto alla moglie, piissima donna, le tor* 
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ture alle qa«lì coadanna?a1o la vendetta di Monsignor 
FnnsoiM» ai fine prorompea nn giórno: e Sai tu^mia buona 
-jaica, che mi vogliono, . far . morire come un cane? » 
Qaale restasse la sconsolata donna a q/iesta inattesa rive- 
kwoae, pensi il lettore. Il parentado deirillustré infermo, 
talli, gli Àomìni eminenti del paesey si interessavano ed 
«IBxiavano Monsignore e il ParroOo onde usassero mise- 
lieondif « ^elio sventorato , ma indarno. La moglie oA 
|iora«y fuor di so getuvl»^ piailgéada ai'pifdì del GarMo, 
foppUcandolo avesse pietà di un. morente; egli guardava 
inlessibile .tanto dolore^ e solo a quando a quando ai ac- 
eìMtava al letto deir^gonia per rinforsare le proposte di, 
nlrallaiióne colla mfiai^ccia delle pene eterne. 

Ma il giusto, fidande velia eoscieni^ intemerata, sopporiò 
fiiMamente, il nioi:ale martirio; esalava al colla amatisimia 
opoaorte e cog^ amici le intime' angoscio, ma non si pie^ 
lava a ricompriirle colla. viltà che gli voleano imporre le) 
implacabili ite teofsritiehe. Cosi torturato moriva senita , i 
aacraiHpiti. AiranUclaaio del caso fatale un raotor cupo 
effaé da capo a fondo la città; e l'ira popolare minacciò 
terrìbile esplosione. Impaurito Monsignore si affrettò ad 
'anenlire al cadaveta gii onori deUa sepoltura ecclesiastica: 
singolare contraddizione, prova evidente del turbaménto 
del aao spirito in quei frangenti. E la ^funebre solennità 
jpìùad imponentissima e commòvefntissima per lo iramento 
cott^rso d'ogni classe di cittadini, anelanti a dar almeno 
questa dimostraeione. d'onoranza e di cordoglio al martire 
illustre delle proprie convinzioni, splendido esempio di ci- 
vilé^cosianza. Ma alla bollente irrtlaziom; uno sfogo mag- 
giore era necessario, e d'altronde l'attentato alle leggiera 
stato troppo grave e flagrante , perchè potesse rimanere 
iopnaito. Il curato e tutta la sua corporazione di Servili 
Venne cacciata a furor di popolo: contro Monsignor Fran- 
Kmi, immediatamente tradotto a Fenestrelle, si ini:2iò re- 
gelare procedimento di appello per abuso che fìifi coHa 
sflpilsione AéìV afrcivescovo dallo Stato. > 
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Se men luttuose le circostanze che accotnpagnarofio le op- 
posizióni di monsignor arcivescovo di Cagliari alla legrtli- 
ma potestà civile, non fu però meno diretta la «violazione 
disila legge. Essendo cioè il Governo e il Pariamento*pene- 
trai! della necessità di abolire in Sardegna le decime e 
procedere ad un più equo riparto dei beni ecclesiastici; 
creavasi una Commissione che si procacciasse dagli Ordi- 
nari dell'Isola^ la esatta consegna dèi beni della Chiesa. Ade- 
rirono air invito tutti gli altri ; monsignoìr Matonaia in- 
vece pubblicò' un mopitorio di censura; il Magistrato se- 
questravagli tulle le rendite , 6 mandavsf. procedersi qltre 
a sue spese; furioso l'arcivescovo pubblicava un manifesto 
formale di scoqnunica centra tutti coloro che in qualcbe 
modo partecipassero aHe operazioni della Commissione. 

In seguito a questi fatti l'Avvocato fiscale generale Ca- 
stelli iniziava quasi' contemporaneamente innanzi il' Ma- 
gistrato Sardo il procedimento per abuso, ed emanava an- 
che cofè sentenza che intimava lo* sfratto al turbolento 
prelato: circa il quale è da avvertire che già in addietro 
avea dato segno d'animo- iiidocile e caparbio , per modo 
che assai innaYizì il 1848 Carlo Alberto avesse a scrivere 
di lui in termini non troppo più lusinghieri di quelli 
dei quali valeasi accennando a monsignor Fransoni (124). 
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si, 

Tali furono i fatti che provocarono per parte degli ar- 
civescovi di Torino e di Cagliari le condanne che li colpi- 
rono. Queste condanne furono tacciate d'illegalità, e si volle 
far credere che siansi fondale sopra un provvedimento ar- 
bitrario, ed abrogato per dissuetudine; ma chiunque abbia 
alcuna nozione della legislazione piemontese , di leggeri 
scopre la insussistenza di simili accuse. 
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Il proeisdiineinto di appello per abuso; derivato -pet' con- 
aeguenza. logica dal sistema «di immistione, fu nei tempi 
più antichi in vigore in tutli 4^11 Slati Cattolici, e come 
negli altri, cosi nel .nostro, del che -offrano incontestate le 
ppofe i numerosi esèmpi di provvedimenti emanati fino a 
questi ultimi anni, in cotal forma dairaatorità laica onde 
prevenire o reprìmere le, usurpazioni ecclesiastiche. 
. ^'imperatore Giustiniano già avea riservato a so meder 
pimò la definizione dei. conflitti che potessero sorgere fra le 
due potestà in eerte materie: t Si de iudicio criminali ad- 
iierBugf ciericum instiluto, controversia .moveatur inter Epì- 
acopiun , et iudicem, ad nos negotium tam ab episcopo 
gaam a indice reservatur, ut nos . cognoacentes, quae nobis 
videantur, iub.eainus (135). • 

- :Li^ Gliièsai riconobbe più d'una volta questo diritto nello 
Stato: cPrincipes saeculinoiAìumguam*in(ra Ecclesiampo- 
M i^tatis, culmina tenent ut per eamdetn potestatem diaci* 
< piinam Eccteaiasticam^ muniant (i%).'Ed altrove : e Nos 
e 4i mcompetonter aliquid ègimus et in snbditis iustae le- 
e -gis tramitem non conservavimus, vostra ac missorum ve- 
€ atrorutmcuncta volumus emendare iudicio, quoniam si nos 
Vqiii aliena. debemus corrigere peccata, priora committi- 
e mus,^certe non veritatis discipuli^ sed erimus pree caete^ 
e ria enroris magistri (127^ >. Ed è fra-i vari estempi noteyole 
quello di. Sant'Atanasio che appellò all' imperatore Costan- 
tino dal Concilio di Tiro. La stessa Romana Rota ebbe a 
dichiarare che: < non obstat exceptio excomunicationis 
e centra recùrrentem ad Goncilium regium, ut praetenditiir 
€ comminaiam in cap. 14 et 16 Bifllae in Coena Domini, 
e nam recijursus defensionis propriae possessionis , et ad- 
c pellatlonis admissionis non est improbatum. Urbanius e- 
€ nim agit gravatus recurrendo cum alias pos^et ìiidici de 
e facto procedenti, de facto eli^m resistere ». 

In Francia Tappeijo per abuso*, del quale s'ebbero ap-, 
Ideazioni recenti''(128)' risale alle prime origini della mo- 
narchia, e. già gli storici ne citano esempi nel 1329, e nel 
ìfìS5^ e venne ia seguito ridòtto a forma regolare, con va- 
rie disposuioni legislative (129). 
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N«lla Spagna, fin iàì tem||0' del Re A}fMi80 detto il Sa- 
Hèy «ra un eanone lòndSamenlaU della monarokia e que el 
f Rey es Vicario de fiioe en el imperio para haaer jueti- 
f eia en el tempora), conio fo es el Papa en el spiritoaL... 

< Por que , segun natura , èl Signorie no quere compa^ 
f guon ». ' 

Carlo V, e Filippo II oa»<iDaroDe una serie 4i editti au 
quoato argomento, (130) nei quaiK si svolsero e conieir- 
«areno le massiftìe già sancite dalla Regia Ap$à$Uea Om^ 

Ilei nostri Slati troviamo &n dai primi secoli della okk 
n^rohi^ documenti ed esempi della esistenza deirafpèHo 
per abujk). Nella collezione manoscritta degli òsi del IHìh 
m§nte in materia ecclemstiea citansi provvedimenti pef abttso 
ohe risalgoao ^1 4478 ; il Duboin nella sua coHeiione ne' 
pubblicava altri del' 1512, e del 1^3. Il duca Emanuel FV 
liberto sanciva in data 9 aprile 1650 un regolamento, che 
dava assetto stabil&a'questaimporlante materia, nelqiuile- 
tra l'ailre cose l[egg^mo: e II y a qùatre cas prin0ipaui 
€ de l'abos en general qui sont comme les sourcesde tous 
( les autres paiiicuUers, les quels ne sont abus, que par 
€ rapport à Tun ou à plQsieurs de ces cas principaux ; des 
« quel^ abus particuliers Ton ne saurait faìre' un detaii 
« specifiò ,' dont nèanmoins nous reporterons quelques 
€ exempies par la relation qu'ils ont aux cas principati^ 
€ pour servir da règie. 

€ Le premier, c'est lòrs qu*il y. a entreprise sur ^ les 

< droits du Roy, ou de sa couronne òu corttre les privile^ 
€ ges, les libertés, le bien public de i'EtaU ou- des sujels 

< qui le composent. 

€ Le second -de ces cas principaux d*abtis, qui est anssi 
e une des sources de quantità d*abus particulrers, e* est 
€ lorsque y a denegation ou mèpris des edils, lois, et re* 
e glements du Roy, oo des arréts de iustice souveraine. 

€ Le troisieme cas e* est l' entreprise de la lurisdiction 
€ ecclesìastique sur la laique, ou de méme d' un juge ee- 
€ clesiaslique sar la iurisdiclion é'tkn a^lre juge ecde- 
€ siastique. 
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H Le gyatriwne. eas etl la coairaTeatioii ai|x dinart^ca- 
€ nona el toaailaa raglia. (181);. ' 
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h$i quali tasU appare conie lo appello pes aÈoao sbìà$ 
iMga flon aolo m materia temporale^ ma exiandio in om* 
Wrjtt apirituale, eaieusione assqrda, ma non più asasnla di 
'qiiaiitQ lo aia l' ingerenza delia Chiesa in materia civile : 
beofi paasa qocJ^ta differencai fra quest'ultimo caso, e i 
frimi^ che cioè in esso l'appello non sospende l'eSeito delle 
pwf vigioiti ecclesiastiche (133). 

' ▲ Gotaale disposizioni legìalatife tennero dietro, altra nei 
laaapi aocceasivi, e in iapecìe in un regolamento di littorio 
Amedeo nel 1723^ nelle istruzioni ai Senati nel 1199» 1110^ 
illi -ecc., la quale frequenza di disposizioni fa pro^va della 
ffe^oeifta delle occasioni di applicarle ; ed invero oltre agli 
eaemjrii già citalh, è celebre l'appello che S. Francesco di 
Salea interponeva neLtftll da un breve Pontificio, e sono 
poco men che innumerevoli le decisioni emanate dai nostri 
magislrati in questa forma. Basti accennare che la sola 
«accolla del Duboih riferisce tra il 1700 e il 1731 oltre a 
taÉifa rescritti, parte del Senato parte della Camerar .dei 
GobM> coi quair si annullano altrettanti provvedimenti della 
Romana CSiìria. < 

Nò« infrequenti appaiono ne'Iempi posteriorìir Basti a con- 
ferma deirasserita continuazione dell'esercizio di cotesto 
intervento della magistnitura a reprimere gli eccessi' det<- 
l-autcurità ecclesiistica, ricordare fra molte dtre le deci* 
lioni. emanate .dai magistrati sardi nel 1742, 1745, 1751, 
1«38, l'SSd, 1840; dal Senato di Genova nel 1830, 1832 , 
1834, 1835; da) Senato di Piemonte nel 1731, 1737, IMS, 
4778, 1779, 1811, 1844, 1845, 1847, e infine poco inqanii 
al giudizio di Monsignor Fransoni alli sette gennaio del 1850. 

DaHe quali citazioni vegga il lettore se il provvedimento 
d'appello per abuso potesse dirsi abrogato in Piemonte 
per dissuetudine !.' 
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Come al pubblico ministero tracciavano le leggi vigenti 
dello Stato il tenor dell*accusav.e ii formi del procedi* 
mento che dovesse sollecitare , cosi queste stesse leggi 
definivauo la pena , che dovesse applicare il magistrato , 
ossia lo sfratto dallo Stato a il sequestro sul temporale (134). 
Nel 1640 , in circostaoze analoghe , erasi in tal maniera 
proceduto contro il Vescovo dì Alghero in Sardegna ; nel 
1664 erasi cotal sanzione comminata per un fatto ideoliot 
a quello di cui qui si tratta, contro cioè tatti gli eccle- 
siastici che ricusassero i Sacramenti e la partecipazione ai 
divini uffizi, al dottore Roggero di Mondovi, contro il quale 
l'autorità ecclesiastica avea fulminata uaa scomunica acni 
erasi dal Governo negato Veacequatur; nel 1729 ilpr^teVi- 
viani, naì 1733 il prete Rebaudengo , nel 1736 il prete 
Visconti, nel 1737 il prete Rurella del Mango erano ^Uti 
con egual pena colpiti. 

Né altrimenti costumavasi negli, altri Stati. I Genovesi 
nel 1447 proibivano, con una taglia di seimila sdtidi , la 
Corsica al Vescovo di Segni, non ostante la sua qualità di 
Visitatore apostolico, perchè temeàtio la sua preseozaiosae 
occasione di tumulti. — È noto in che mt)do Venezia prov- 
vedesse alla sua incolumità contro le Romane esorbitanze. 
In Toscana il Vescovo di Pie^za nel 1764 era scortato ai 
cooQni e sequestratogli il temporale, per i continui incagli 
che suscitava al Governo , in Sicilia il Viceré uon peri* 
lavasi a cacciare in bando V arcivescovo di Messina , e i 
vescovi di Catania, e Girg^nti per le celebri controversie 
sollevate dai eeci del Vescovo di Lipari; e Vittorio Ame- 
deo I , chiamato a regnare su quell isola dal trattato di 
Utrecht uguale rimedio usava contro V arcivescovo di Pa- 
lermo, assegnandogli Torino a domicilio forzoso. Nel reame 
di Napoli la ejecti9 pradalorum a regno viene espressamente 
annoverata fra i mezzi che il Governo ha contro le violenze di 
quelli; e per ultimo, insegnano i canonisti ed i giuspubblicisti 
come in Ispagna, in Francia, eco, la privatio juris mturalUatu 
ossia il dichiarare clericos extraneos ab hoc regnOy siano i mezzi 
usati contro gli ecclesiastici turbolenti ed irrequieti, il nostro 
Governo a più riprese avea rappresentate le cose alla S. Sede 
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ohe ti pro?f8desife-; noa «dUo mai e|^ si ^atse 
A ^wÀ fotèn ohe le «lieiiissifDe leggi 4^Ìo Stfft) rimaste 
temprb ìr vigilre .,- e. ^i ecntiniie^ applioawim aAele M|ii 
rfiiori' tempi gii . attriboi? mo , ctiìforèpfémiBle ai piÌB«^ 
dpii generalmente ammessi nel difillo' pvbbHei» eeclesia'» 
stico d'Europa. — Laonde nei pro<:e8si e nelle condanne 
degù AfQÌ?escovi di Torino e di Cagliari, nulla fu di ille- 
gale, di arbitrario, <fi violento, ma piuttosto si fece pròva 
di fanganimità appigliandosri a questo tenore di procedi- 
flMoto^.aniiciiè agirer in via criminale. 



■ I 
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. ' I 

Bensì , quando la quistione fosse posta in. akri termini 
Mi tatuasse non già 4^ . diritto' qua! è , ma del diritto 
nialn^vrebhe esaere, noi non esttertaunoa pronimciarci 
«•Ifià tatti cotesti mean- eoceiionali, gfi appèlli ^ler abuso, 
a r^Hr exeqiMfwr^ la potesti indiretta negativa in sacra, la 
ODOUia . stessa dei Veaèovi-,' tutte prerogative . inconciliabili 
colili libertà e eoàl colla dignità e colla . prosperità della 
Chiieai» èd-illusorìe ad* un tempo per lo* Stato. 

^Derivate dairimmistione tnjtté codeste istiUnsioni sono vi^ 
siose^ quanto il pripcipie elesse da coi scaturiscono e del 
paro iiÀpot^nti a procaicci^re quell'accordo fra le due so- 
cietà che si vuol fondare sovra quella,* e ottenere' mercè 
di es^^ e che indamo si spererà vedere assicurato, sinché 
si. cercherà altra base 9i rapporti fifa la Chiesa e \b Stato 
fiiori quello della verità e della giastiaia, che é' quanto dire 
dalla mutua. loro distinzione e autoi|omia. 

Lo Stato il quale lasciavasr mano 'roano, strappare tanti 
privilegi, tante immunità dalla Chiesa, che vedeva sorgere 
io seno a se medesimo un potere eterogeneo, itidipendente, 
geloso, irrequieto e proclive alle usurpazi^ senti il desi- 
dèrio di alcun corrispettivo, che .insieUsé gli' servisse di 
Iscndo òontro la troppa ingerenza di qdejla, e 'gli parve di 
averto trovato se potesse negare il suo assenso agli alti 
frovenienti da Rome , sequestrare i beni * ed espellere le 

La Chiesa e io Stato, Voi. IL 6 
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persone degli eGciesiastici ricalcitranti, preporre i Vescovi 
e simili. Strana, àllueiiiasnone, effetto e dinrostraiioùe .evi- 
dente della anche- più . strana confusione di idee circa le 
reciproche reiasioni dei due poteri , e circa l'indole tanto 
diversa delle due società. 
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Che diffatto può avere di comune la coazione colla co* 
scienza? E che altro sono l'appello per abuso e il regio 
exequatur se non appunto la soluzione mediante' la fona 
bruta delle questioni di fede è di convinzione ? 

Roma fulmina una scomunica : il Governo la crede in- 
giusta^ e nega Texequatur al breve: la scomunica sarà forse 
per ciò meno efficace? La sua autprità non é tutta morale? 
E questa morale autorità TattendìB essa dal regio exequator? 
— Si impedisce, dicesi, lo scandalo. Ma si impedirà mai 
che giunga a cognizione dei fedeli? E quando ne cono.- 
scano il tenore, non saranno egualmente tentati ad osser- 
varla? Potea valere cotesta precauzione dell' assenso rdgio 
quando la scomunica producea effetti temporali , perchè 
questi sarebbero stati impediti : ma a che gioverà tfra , 
essendo cessato questo genere di conseguenze della scomu- 
nica?. — D'altronde, come, o chi giudicherà la sussistenza, o 
non, della scomunica? Il Principe?— ma è desso compe* 
tenie, può egli esserlo, in materia di fede? Ripeteremo noi 
gli esempì dei Bizantini? Per ultimo a che ormai il regio 
exequatur dopo la libertà della stampa? Mercè la quale si 
diffonde immediatamente a migliaia di copie qualunque 
provvigione non riconosciuta? 

1 quali riflessi , veri per lo exequatur , lo sono altresì 
sugli appelli d'abuso. Che di più strano in verità, e di più 
assurdo di cotesto intervento del potere laicale in una 
questione di amministrazione di sagramenti? o di disci- 
plina ecclesiastica ? o di applicazione di alcun canone , o 
d'alcuna bolla? D'onde il mandato? dove la capacità? quali 
i mezzi, io scopo, la giustificazione di un'autorità che niqn 



poè averi), se i-*lifluti det potere sono nei rap-^ 
p«fitò iieeeàaarìb' fra Veaerehìo- di questo, é il fikrtéìre par 
il quale è istituito ? 

Quanto alla proposta dei Vescovi , qon addurremo che 
una consideraaione di-faU^* tulli i Vescovi tfttuali del Pie- 
mjMito sono di nomina regia; ch'e aiuto n*ebbe mai il Go* 
^eriao nei momenti difflcilif :Qiiiie fni ntfedesimi, esitò in 
far oiiisa comope eolla Saim Sede? T 'ha di più : qnale 
aw jallfce pMuto^ quand'wdie- avesse voluto- farlo, separarsi 
maggièranza diir^seope'to , e ravvicinarsi al Gk>- 
Bicalo j1 Vedeovò di Pineròlo^ diodo il nuovo Àr^ 
dtjmoov^ di Grenova... 

' Valtroade i Vescovi possoner forse spertiré cosa alcuna 
W liei^emo? o non bando forae^ tutto a tornare da Roma? 
l^j|MWB0 è egualmèUto impetento a . benificarll ed a iino- 
miii. --> E ' questo appunto ha di mirabile V organismo 
Mh CWesa cattolica , questo spiega la fona immensa di 
nft^ieoriia-.tanto'enonnle e lUlipòiento, che cioè Roma sia il 
oflttMy Ì*àsBB y lì périio unico intorno! e sopra cui girano 
)iMà le mdliplici sfere della gerarchia eociesiastica. Dai 
^riioo dei Cardinali sino* airulltmo dei rratfcelli odeiche^ 
riti, non é un solo il quale cerchi il proprio interesse 
iltroye che in Roma^ e speri in altri) che in lei. — Quindi 
ivviene che Vescovo, quantunque di nomina regia, ap- 
fCÈOL consecrato ed instaltato^ volere o ngh volere, trovisi, 
luaai senza addarsene, condotto a identificarsi tutto quanto 
Dar celo, nel ({uale entrò ed a tutto Sagrificargli. 

Per ultimo questo stesso diritto di proposta regi% si ri^ 
Itice-a nulla sempre quando, là Romana Guria non vi fac- 
cia spontonea ragione; il che sì vide fra noi quanto alla 
Sede Arcivescovile di Genova, la quale rimase lunghi anni 
raeànte , fincifeiè cioè fu giocoforza aKjovemo di abbando- 
lare la candidatura che avea posta innanzi, ed accettare 
{velia che Roma voile le fosse sostituita^ proponendo in 
vogo deirAbate Aporlì, Monsignor ~ Charyaz, quel mede- 
ilao che essendo Vescovo di, Pinerolo deponeva* la mitra 
ni princijl^io del 18^8 in seguito alle vive discussioni sol- 
ovato dalla sua opposizione alla nuova legge sulla stampa, 
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del quale però giustizia ?uole che si dica come abbia in 
ogni tempo mostrato animo , e eontégno d'uomo coscienzioso 
e leale. 

t 

LXXl, 

1 

Gii appelli per abuso adunque, e il Regio Exequatur, é 
la proposta dei Vescovi e insomma ogni potestà indiretta 
negativa insacra, ogni ingerenza civile nello spirituale 
sono da condannare come repugnahti all'indole genuina 
dette due socieUi , epperciò egualmente nocive all' una ed 
all'altra. Beiisi non potrebbe domandarne la Chiesa l'abro- 
gaziolie, finché non mostrisi essa predisposta ad. abbando- 
nare quelle altre prerogative, e. son molte più e di afssai 
maggiore importanza, che si evenne grado glrado arrogando 
tanto oltre i limiti delle sue atlribjizioni naturali. Epperò 
neppure bassi a dolere, «se, finché durano in vita , le si 
vengono applicando, quantunque volte i casi lo richieggano; 
imperocché sarebbe per fermo nuovissima "e singiolar teoria 
cotesta secondo la quale potesse a suo beneplacito la Chiesa 
invocare il diritto comune a danno dello Stato e giovarsi 
del diritto di eccezione a vantaggio . proprio. 
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Ma vuole debito d' imparzialità e d'esaùezza storica che 
dopo avere accennato come dalla troppa ingerenza della 
Chiesa in materie civili, e dalle improntitudini di alcun 
prelato venissero i dolorosi dissidi! fra la Santa Sede' e il 
Piemonte -, avvertiamo come a ciò. abbia anche in parte 
contribuito qualche eccesso, dei liberali, perché nel primo 
fervore del 1848 si. trascorse ad atti sconvenienti, e ripro- 
vevoli contro le invise corporazioni dei Gesuiti e del Sacre 
Cuore ; e la stampa non sempre tenne modi cortesi e lin- 
guaggio gastigato nel trattare delle cose e soprattutto delle 
persone ecclesiastiche; e non é dubbio che talun giornale , 
anche di quelli. di maggior formato, se non fu, certo parve 
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àf^i^UpeiidU' della t^mpaganda protostMite; e indegnamente 
«HMlfloieiiàil nome a TaiitoriUr dal' Sonniò Gerarca della 
Ghìosa Gittolier, e gli ateaai meólbri del Partataienlo' non 
stinpre usartmo quella dignità è pacaieixa dhe ai rappreaen- 
tanli 'di UDt Nazione ip ' prindipal piodo coAvengonsf ; 
e pib.ilt «una volta sppopoaitate peClzionv o inopportune 
iata^llaniQ aoprayvennero ad a^tar' '^nìàtioni spjiiose e 
ÌB|nt0 qdindo meno era Imnpo di ftrlo;' òa a! dtafopra di 
t0ti ottoati fafti pattali, i qnali non hanno che nn'impor- 
laflica secondaria al nostrxi assunto- ed ai quali si può con- 
tnipporre ìa moderazumé grandissima che sempre adoperò 
il Governo verso la Chiesa, e la cura as9tdua colla quale 
uig»gjQ08si mai sempre di c<Anporre le difficolti a misura 
ebe %i venivano suscitando^ del che citiamo ad esempio il 
Mttpire'da Ini avversato incameramékito del beni eccleaìa- 
Hid-; al disso^ira f dicevamo , di qaei frtti parsiali e se- 
evndirirdòiokla pur sèmpre un crilério unico è supremo. 
La esilia vera dei cotiflitti fra la Chiesa e lo Stato in Pie- 
monte è nella, immistione. 

Fu r immistione che confuse e ravviluppò insieme le 
attribuzioni delle due potestà, per modo che cancellati dal- 
rìttrito continuo i confini delie' medesime, ogni passo , ogni 
rifinrma' dell'una paresse aO'attra una minaccia od un at- 
tentato. Fu rimmistione che attribuendo alla Chiesa di- 
ritti e facoltà che pei* ^ua natura non le competeano la fece 
deviare dal retto sentiero, e la invischiò nelle preoccupa- 
zioni politiche ; fu la immistione che iir corrispettivo della 
eeiiezionale potestà dallo St^o concessa' alla Chiesa, co- 
strinse questa ad 'abdicare parte della propria libertà, e cosi 
ddla -propria dignità, ed efficacia in favor dello Stato ; fu 
la immistioifò insomma. che creando tutto te complicazioni 
aorte da cinque anni in Piemonte» ha compromessa quella 
pace e quella buona armonia frale due società, che esse 
avevano creduto di assicurare per sempre. 

D qual criterio sull' origine vera dei dissensi tra la 
CUosa e lo- Stato; come emerga per irrefragabili prove 
daRs esposizione che siamo venuti fin qui facendo di tutte 
le circostanze che li accompagnarono, così ne pare debba rie* 
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scire accetto a doppio titolo: In primo luogo cioè por esso 
appare come la cohciliazione debba rifinir più facile, giacché 
né la Santa Sede né la Corte di Sardegna vogtiono eaaere 
chiamate io colpa di quanto avvenne, ma piuttosto il sistema 
che avevano ambedue con altro fine, di comune accordo, 
creato, reputandolo acconcio a mantenere i buoni rapporti. 
Inoltre, perché se la «ausa vera dei mali che ora- si 
lamentano fu l'immistione, appare vicino e facile il 'rime- 
dio, ossìa: basterà cioè togliere di meno 4* imopistlonc , 
perchè siano radicalmente cessati i dissensi. 
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La separazione dei due poteri , il diritto* comune per. la 
Chiesa come per lo Stato, ecco il rimedio certo, ecco la 
soluzione vera e definitiva di tutte le difficoltà, <i35). 



LXXIV. 

Sé facciano oslacob le difScoUà, più apparenti che reali, 
che sembrano a prima giunta impedire la transizione dallo 
stato di immistione a quello di separazione. Bensi è d*uopo 
spogliare le antiche prevenzioni: è d'uopo anzitutto scuotere 
il giogo di opinioni forse ' inveterate, ma non p^r ciò- più 
giuste più razionali. 

La separazione della Chiesa dallo Stato non implica per 
nulla una professione d' ateismo o di indifferentismo per 
parte del potere politico (136). Giacché in primo luogo 
questa separazione non deve avere nulla di ostile, ma anzi 
è intesa a cessare ogni ostilità, levando l'occasione dei con- 
flitti e restituendo a ciascuna società la sua autonomìa, e 
con essa la sua libertà di azione (137). Inoltre la società 
civile, come tale, non. è tenuta a professar collettivamente 
una data religione, bensì è indispensabile al suo perfezio- 
namento, alla sua conservazione, che ella sia animata dallo 
spìrito e dal sentimento religioso (138). Gli Stati Uniti di 
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Àmerka aon forse il paese nel quale abbiavi inaggior fer- 
vore di rdifione; eppure da qaajii. uà meno seccia là se- 
paunpoe della Ghieéa dallo Slato è per. eesi un latto com- 
piuto» e non furono oertamente spinti a conawnarlo da len- 
demo atmìAe o ìndifférentiste <t3Q> Ghe enri in qtiasi tutte 
le eoetitniioni dei vani Stati delltlntene si eofttiei^e una 
etpresaa ineiudone della Diviniti e de&'obbligo di prestarle 
un-csotto» al tempo istesse iti c^ si. pronuncila la assoluta 
sepitfttione (140). 

Ne|ipufe è, a temere cbeil male il quale. non è nell'in^ 
temÌDlie, sia poi neLfattof che cioè la separanone grado 
(rado eànduea alI'tndiSèrénsa ed all'apatia, nfligiosa. Àndie 
qui potreoàmo <iìsie l'eaempio dogG* Stati Uniti/ dove mai 
\t aentvnento religioso prese uno sviluppo- cosi sensibile 
cerne dappoic&èffu procitanalff la separazione (14{). Né , 
per verità , è questo un fenomeno difficile jì: cqmpren- 
dersi. 

.Dove lo Stato si astiene da ogni ingerenza in materia di 
religione, questa grandemente accresce la propria dignità 
ed autorità n.$l concetto dell'universale^ perchè cessano tutti 
i motivi di: diffidiuiza che prima sorgevano dall' immi- 
«tiene. J ' 

Inoltre la separazione, mentre^ esònerla lo Stato da ugni 
peculiare ebbligo verso la Chiesa-, gli toglie ad un tempo 
ogni diritto, eòcesionale; ossia restituisce a ciascuna Chiesa 
la sua libertà naturale e congenita: sioehè hauno anche 
maggiori mezzi per isvolgersi ed allargare e assodare il 
prep^o dominio sulle coscienze... 

Come npn soffro per la separazione il concetto, il prin- 
cipio religioso, cosi jieppure è' a temere che taie^o tal'altra 
ùtituziotie religiosa ne venga danbeggiata. Anzitutto, Dio che 
lolle la coesistenza di due società. cosi diverse d'indole e di 
scopo, le ha certani|tote istrutte Tuna e Kaltra di tutti i mezzi 
necessari al conseguimento del fine che loro è rispettivamente 
{iroprio. Dunque il fatto d' essere disgiuute non solo non 
può essere un ostacolò, ma dee^agevolar V opera di cia- 
scuna, perchè le lascia tutta quella libertà di azione che le 
può essere necessaria. Il che rimane pure phiarito da 
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quanto abbiamo s6|Nra toccato, essere cioè fittino ed illu*- 
sono l'aiuto che sembra recare il poter temporale alla re- 
limone, aggiungendo la aaonone delle sue leggi a Irivno 
dei di lei precelti. D'altronde, per certi sussidi irrazionali 
che peMoy la Chiesa acquista una serie di meni tanto pift 
efficaci, quanto più conformi alla sua natura, e coiittessi 
collo sciapo al quale essa dee toidere costantemente^ Cesì^ 
per esempio, attuata te separazione, il clero perderh forse 
qualche privilegio del quate prima godeva, ma acquista il 
diritto all'eguagliaiuia, ossia, mentre per una parte ritiene 
integro il sacro carsttere che l'augusto sue ufficio gU im- 
prime , ed aftzi di tjBnto ne cresce la morale tfutorìtà ia 
quanto si è fatta maggiore la sua indipendenza dal potere 
laicale, dall'altra acquista il diritto ad una egual proteiione 
delle Leggi, cesisa di, essere superiore a certuni, per non es- 
sere più inferiore ad alcuno. 
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Che se prendiamo ad esame igli ordini pratici dei rap- 
porti fra le due società, o della costituzione dell'una o del- 
Taltra , giungiamo a conclusioni non* meno favorevoli al 
principio delia separazione. Non esistono più le materie 
miste, fomite continuo dì discordie e di rivalitii; ma in o- 
gni caso prevedibile si distingue accuratamente ciò che 
spetta allo spirituale da ciò che riflette il temporale, e cia- 
scuna delle due società s'ingerisce esclusivamente in quella 
parte che la concerne. Trattisi, a cagion d'esempio, del 
matrimonio. Per i cattolici il matrioionio è una istituzione 
duplice, religiosa cioè e civile; sagramento e contratto. San- 
cita la separazione, il matrimonio sarà retto dalle leggi ci- 
vili in quanto è contratto , dalle leggi ecclesiastiche in 
quanto è sacramento. Né si possono temere conflitti od 
assurdi; poiché gli eifetti di questo atto son pur essi du- 
plici; nell'ordine temporale i doveri ed i dritti civili; nel- 
l'ordine spintuale la grazia divina; a conseguire i primi, si 
osserveranno le leggi dello Slato; ad ottenere la seconda , 
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si 'Ohbedjfanno i jHreodfci, delia. Chiesa. Ma che, quando vi 
aUik diMnaiiia? Ow, per esempio, se )o Slal(» perÌDetta 
àr mfim amàù in sacoqdo gvaio Irafvepiile, e la Chiesa. lo 
viè6 «eoltil&Qientc? Ognuno consuHeril la pnipria costieiaa, 
.ialéso sempre che eolai il tinaie 'preferisce ia legge 
Stata , non potrir esigere' il concorso dei riti ' delia 
GUai». Cosi per toccar di un altro caso praticità, per quanto 
rivparda jli estremi uffici da fendere- ai defunti, è )pur 
^ÉMn -una materia che inleresàa a^ uo teinper io Stato e 
to ffliima LoStifQ, eguale hatnrn) custode 4drordine, della 
dacentae delllgidne piibblicipla Chiesa, inquantodiè un 
ifelinla' inaito* nel cuore deiruomo, e chs troviamo concrer^ 
ite -Bolto Sbrina sannbiie, anche presso i po|ioli i più 
i, fli'b mentire il bisogno di riti espiatori che propìr^ 
mm la diviniti ai mani di cbi* più non è. Lottato -dovrà 
qniadi. vagliare a. che rendànsi ai' defunti-, gli estrèmi onori 
in mado ordinato, 'decfente; ed .a the non si commettano 
iqipnidènze nel tumularli: epperctò potrà prescrivere quante 
hanpe creda- più accopce allùiopò onde prevenire ogni in- 
eonveniehtè di -questo genere; alia Chie^ apparterrà inv^ece 
4i compiere i sacri riti coi quali si impetiti pace alFaniina 
degli estinti. Ma pogniamo il caso di alcuno che non ab- 
bia voluto soddisrare agli obblighi religiosi della Comunione 
alla quale appartiene. Nasceranne conflitto fra le leggi dello 
Stato che vogliono la decente sepoltura .dei defunti, e le 
leggi della Chiesa che negano in morte il sussidio dei sa- 
ci;i riti '"a. chi in vita dimostrò tenere ih non cale i pre- 
cetti della (propria religione?. Mai no, perchè attuata la se- 
paraaione delle due società, la Chiesa^ asterrà dalF inter- 
venire a quella tumulasìpne, e lo Stato prpvvederà a, die 
essa .abbia luogo io modo conveniente. E per corroborare 
resainpio con una dimostrazione di fatto,^iuno è che i- 
gnori come in molti paesi, e' specialifaente nelle* principali 
città della Francia un pubblico servizio di pompe funebri , 
ordinate t : pep cura del governo o per ispeculazione di 
privati, abbia per oggetto speciale di - provvedere a* queste 
emergente. 
Neppure avvi ragion «di temere che forse alcuna* pecu- 
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Hare istituzione, secondo accennavamo, soffra di questa se- 
parazione, in altri termini che la Chiesa non basti à sé 
medesima pe*suoi bisogni materiali^ (pacche. pogniamo quale 
precipua ed immediata conseguenza di quella che cessi o- 
gni sussidio pecuniario dello Stato ^Ua Chiesa. U diritto 
di acquistare e dì possedere, riconosciuto in massima (seb* 
bene circoscritto. nella pratica fra certi confini alFuopo di 
imi^edire lo eccessivo arricchire del ceta clericale, che pò* 
irebbe riescir nocivo, sia polìticamente, sia economicamenteX 
a la pietà dei fedeli, provvederanno à sufficienza a questa 
genere di bisogni. Al qual ^posilo notisi che mal si ar- 
gojnenterebbc da certi fatti dell'ordine presente, a ciò che 
avverrebbe quando all'immistione succedesse la separadoBe 
dei poteri; poiché lo zelo e la liberalità dei fedeli stanno 
in ragione si dei bisogni presunti della Chiesa, si della sua 
indipentlenza dallo Stato , epperò dovranno naturalmeate 
infiammarsi ed accrescersi quando la veggano ridotta alle 
sole sue forze e restituita a sé medesima. -K potremmo 
senza escire d'Italia citar più d'un esiempio per corroborare 
questa asserzione, che d'altronde ha nella storia delle Yarie 
Chiese dell'America e della Scozia i suoi raffronti e le sue 
prove (142). • 

LXXVI. 

Oltreché il sistema di separazione è pur quello, il 
quale meglio di qualunque altro risponde al carattere fii 
universalità , che è fra i segni distintivi di tutte. quasi le 
religioni, e siccome fra esse ninna è che né faccia cosi 
aperta professione quanto la religione cattolica, poiché in 
forza delle parole stesse usate dal suo divin Fondatore, 
quando diceva agli apostoli: Ite et docete omnes getUes^ essa 
aspira ad unificare in un simbolo ed in un culto comune 
tutto quanto Y uman genere; cosi ni un' altra é, alla quale 
meglio si possa convenire il sistema della separazione. 

K per fermo ella tende del continuo a stabilirsi, se an- 
i-or non vi sia, ed a- mantenersi, se già vi s'introdusse, in 
paesi, nei quali domina un'altra religione per lo più ne- 
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mica acerriina del «attolicismo. Quivi l'alleanza collo Stato 
non : potreb|»e .essere chQ ma 'pretesto per farla serva , o 
stronfilo in mani altrui. E come vi si può^ introdurre, o 
ducalìrii se non separando afiE^tto dai^ interessi di qqesti ì 
said jKCO]^/ii,'e n^antenendost straniera per una parte ad o- 
gpi.ìiiger0iis9'nel tempoFal^^^ .e^^ immune .per Tajltra da.o- 
gai inOuensa jgovehiativa sullo ^pfeituale? . 
. /la fiiUi Gome. esiste essa ìaei molti paesi dove è appena 
tellenita, dove' una minoranza più o meno considerevole di 
cattolici trovasi confusa in seno ad. una n^aggioranza acat- 
tolica^ In che modo conse^rv^q^^s^sa la propria autonomia , 
nom dirò nell'America, dove la separazione è un fatto le- 
gìdiitivo, ^a nella Scozia, nella Sfvìasèra, nella Germania, e 
adla, 8li^ Inchiltdrra? 

. . 9^1 X6aft(]^ la dottrina di tutti i Santi Padri, la vera dot- 
triaì^^ortodossa^ quella che- confermano i fasti globosi dei 
prìpu macoli, deljl^. Oliera, raccomandi! codesta separatone 
còne .voluta! sia drile l^gi natui^li della Chiesa, cioò dalla 
$ua- ìjDdole, dal suo scopo, dai' suoi, messzi , sia dalle leggi 
poaidTe>e dai comanda.m^nti espliciti di Geaù Cristo ("143). 
Kè le opinioni presen|i .della Chiesa, del suo capò,, dei 
suoi più Jitustri patroni e difensori, sco^t'ansi da (mcsM 
prineipiij poiché anzi «la esperienza di questi ultimi anni 
valse a confermarli i^^mmeglio. I Lacordaire (144), i Bau^. 
tains (149), i.Parisis (146), iSibour (147), i Rosmini (148j 
oona>nrono unanimi in questa sentenza; e a qnesti nomi 
dovrebbesi pure aggiungere l'augusto e venerato nome del 
regnante pontefice (149). Gli è bensi .vero che ad alcuni 
parve, di aver trovato in un'enciclica del sup predecessore 
una riprova»one espressa, della teoria della sieparazione; ma 
qualunque .giudice illuminato é cpscjenzioso (egga \p parole 
di quel. documento, non esiterà a riconoscere. che le severe 
espressioni- di Gregorio XVI. sì applicano ad un* altra dot- 
trina, a quella che inculca al governo l'ateismo e }' indiffe- 
rentismo, e; ia quale dist^ dall^ nostra, quanto V empietà 
dalla religione ,(150). Peivchè lo abbiamo già accennsitp a 
più riprese, e non ila inutile il qui ripeterlo , separazione 
della Chie3a dallo Steto non implica noncuranza od ayver- 
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sione del n^o verno per le credenze religiose* , ma* indipen- 
>Ienza e libertà per le dae società. Gli uomini die costi- 
taiscono il governo, come quelli che formano lo Stato, a- 
vranno tutti una religione, saranno yincolatf a tatti i dtH 
veri, a tutti gli obblighi che questa impóne, dipenlderanno 
assolutamente, esclusivamente dalla Chiesa in tutto €iò che 
risguardi lo spirituale; ma d'altra parte non riconòscenqno 
altra autorità che la civile nelle materie pigramente, tem- 
porali. 

LXÉVll. 

La separazione in sonuna è il diritto comune, e il di-" 
ritto comune, nonché non nuocere, vanta{^ia la Cliiesa. Il 
cattolicismo prosperò mai s^empre, e prospera tuttaTia senza 
Taiuto del poter civile, talvolta anzi non ostante la opposi- 
zione e la guerra , che questi gli faccia. Dunque non gli è 
necessaria la sua assistenza. Gli è anzi nociva perette^ 
se beh si- guardi, i privilegi' che- le concede- sono bilan- 
ciati e vinti dai diritti, che le contende o le lìega. Cosi, dove 
la Chiesa ù la alleata dello Stato e ne riceve i siissidi, que- 
sti si ingerisce neiramministrazione, neirinsegnamento, nel 
governo interiore, fino nei. sacramenti; taluni dei diritti più 
comuni, più evidenti, che sarebbe delitto di lesa ragione 
contendere ad un privato, sen negati alla Chiesa; sempre 
insomma e dovunque essa si vede a fianco. Argo a milieu oc- 
chi, il poter civile, sospettoso, diffidente e talora, sotto velo di 
protezione, oppressore e tiranno. D'altra parte, questo mede- 
simo poter civile non può quasi dar passo, anche sul ter- 
reno che dovrebbe pur essere esclusivamente suo senza ti- 
more d^inconlrarvi la Chiesa che glielo disputi; e divide le 
sue cure fra un'inquieta vigilanza per impedir che si ri- 
movano i termini collocati a designare i confini rispettivi, 
od una continua aspettazione che si presenti agevole e pro- 
pizia occasione di reintegrarsi ne'possessi che dice essergli 
stati usurpati, od ampliar anche a danno delle legittime ra- 
s;ioni della Chiesa, il suo predominio. La Chiesa e lo Stato 
rendono insomma sotto un certo rispetto l'imagine di que- 
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gli antichi ceaturioiiì, che^ per assicurarsi della persona di 
alcun prigioniero d'importansa, venivano a questi con una 
medesipia catena. congiunti: sicché fatti contro voglia com- 
pagni inseparabili, traseinavansi vicendevolmente odiosi, 
eppur, costretti a 'Camminar di conserva, non ostante gli op- 
posti desideri, dagli inflessibili ceppi. 

La ragione, la storia, i precetti. deU-Evangelio, la dottrina 
dd padri della. Chiesa e dei suoi pontefici àddimostrimo a- 
dunque che, come in generale per qualunque religione, cosi 
in ispecie pel cattolicismo, la separazione assoluta delie due 
societ|^ nonché non nuocere ad alcuna, giova grandemente 
ad ambedue, risponde alfine che loro è proprio, ed agevola 
a ciascuna i mezzi per conseguirlo. 
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Applicando tira questi pr^ncipii alta nostra .legislazione , 
nei non esitiamo neir affermare che V attuale sua ten- 
denza'è questa appunto, di preparare cioè, e rendere pos- 
sibile in un'epoca più u^ meno vicina la separazione della 
Chiesa i^ììo Stato*. 

Lo spirito generale del nostro diritto, pubblico e privato 
aveva, egli è vero, una tutt'altra direzione innanzi il 1848 
e. consacrava il sistema deirimmistione , spingendolo anzi 
a tal grado che oseremmo dire eccessivo. Ma lo Statuto , 
benefìcio immortale del magnanimo Carlo Alberto , intese 
inaugurare un tutt'altro ordine di cose; lo Statuto, procla- 
mando i due principii, della tolleranza e delVeguaglianza, ha 
voluto avviare le due società a quello stato, nel quale cia- 
scuna ricuperi la naturale su^ libertà ed indipendenza. 

Ed infatti lo Statuto ha riprodotto, quasi diremmo te- 
stualmente, Tarticolò ptimo del codice civile, dichiarando 
anch'esso^ come già in questo si dichiarava, che la religione 
Cattolica Apostolica e Romana è la so,la religione dello Slato; 
ma omise poi assolutamente l'articolo successivo col quale 
nel Codice dichiaravasi che il Re si gloria di essere U protet- 
tore della Chiesa, di promuovere V osservanza. delle leggi di essa 
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nelle materie che alla podestà della medesma apparlengtm, e 
soggiangevasi rondine che i magUtraii supremi veglimaro a 
che si mflntettesse il buon accordo fta la ,CìUesa t lo SUUOy oem- 
tinuondo a tal fine ad esercitare la loromitorUàe giurisdizione tu 
ciò che cmceme gli offesi ecclemsHdy secondo vhe raso e ìa 
ragione il richiedono. 

Questi articoli formavano il nostro diritto pubbltco in 
queste materie, riassumevano tutti i prìncipìi, e le norme 
preposte appo noi a governare i rapporti fra la società civilee 
la società ecclesiastica. Logicamente non avrebbero- dovuto 
trovarsi in un Codice civile, inteso a definire e regolare il 
diritto privato; ma a quell'epoca neppure potea solvere pen- 
siero di avere un Codice 'speciale di diritto pubblico; ed il 
Codice civile era il primo saggio di quella laboriosa opera 
di codificazione, che la provvida mente di Carlo Alberto si 
era proposto di compiere a benefìcio del suo paese. Epperò 
parve opportuno e conveniente di esordirlo, come gli anti- 
chi ogni impresa importante, dagli aus];)izii divini, e si col- 
locarono in fronte al Codice civile quei due articoli, ai 
quali fanno seguito altri che essi pure appartengono* piut- 
tosto al diritto pubblico che al privato; ma per ciò stesso 
che in un Codice civile sono, per cosi dire, fuor di luogo, 
avrebbero dovuto, in ragion della materia, essere trasferiti 
nello Statuto, che è il codice del nostro diritto pubblico. Ed 
invero lo fu il primo articolo, non gli -altri. Che è quanto 
(lire avere voluto abrogarli il legislatore , non confer- 
mandoli. 

Né osta che questa sua volontà fiop Fabbia in modo e- 
spresse manifestata. L'abrogazione dì nn articolo di legge 
ha ugual vigore ed efficacia, sia che facciasi in termini pre- 
cisi e formali, sia che abbia luogo solo in modo indiretto 
e tacito. Compilando un Codice di diritto pubblico , tra- 
piantare una parte delle disposizioni di questo diritto che 
eran nel Codice civile, ed omettere Taltra, equivale ad una 
tacita abrogazione della parte omessa. Massimechè in questo 
caso «ra per ogni rispetto preferibile Tabrogazione tacita 
alla espressa. 

Trattandosi cioè di ritirare alla Chiesa cattolica quella 
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proCexione eccèKioDale che la costituiva in una vera e reale 
sopremaxia dentro lo Stato, motivi di alta convenienza sug- 
gerivano di evitare fimùnehe le apparenief deirostilità, o dcl- 
l'iceHbitfc contro di essa; « Cario Alberto, principe dì tanta 
pietà ' e feligione^ dovette- preferire di gran lunga un^abro- 
paone per pretériiione, che non per* espressa e formale 
dMuinpione; parendo inoltre che con ciò si provvedesse 
meglio al decòro della Chiesa medesima j o se, cosi vuoisi, 
alle aoseettivitir che un diverso procèdere poteva eccitare ed 

oftndiBre. 

Lk qikale opinione «i conferma tiucando si riQette che lo 
art. 2 del Codice civile era, per cosi dire, il programma di 
lutto il sistoma dei rapporti fra. la Chiesa e lo Stato, quali 
ia allora correvano; e trovava il suo sviluppk) e le sue ap- 
pBcanoni in molte altre disposinoni dello stesso Codice ci- 
vilir; del Codice penale, delle RI^ Costituzioni e negli or- 
iSa& giodìsiari od amministrativi dello Slato. Cosi per esem- 
pio, mentne qAeiranicolo diichiarava il Re protettore della 
Cbien, al titolo V del libro primo stabilivasì che, di re- 
gola, il matrimoniuT sarebbe rettb dalle leggi dcHa Chiesa. 
Trattando delle successioni, annoveravasi fra le cause di 
diseredaàone ira padre e figlio Tabbandono della religione 
antica; defihiendo.i diritti dei cittadini nello Stato, si san- 
civano grandi e capitali differenze fra cattolici e4 acattolici: 
li primi la pienezza dei diritti civili, agli altri, concoidi isolo 
in parte, con limitazioni variamente graduate , secondochè 
H trattasse di dissidenti, o di israeliti; a questi riconosciuto 
poco più che il diritto di vivere; ed era già un progresso 
pei tempi ai quali si era dovuto scrivere nelle RR. Costitu- 
zioni: è proibito ammazzare un ebreoi ma del rimanente, esclusi 
da tutti i pubblici ufBpii, esclusi dalla milizia, esclusi dalle 
scooie, e negato loro perfino -il diritto di proprietà sogli im- 
nobili; e le industrie, i commerci circoscritti fra angustis- 
simi confini dal duro obbligo di soggiornare solo in certe 
parti dello Stato, e in queste stesse, entro il quartiere a ciò 
specialmente destinato, ossia nel ghetto. Meno infelice la 
condizione dei protestanti; ma per essi pure, fuori del ter- 
ritorio loro assegnato dai trattati, non libertà di commerci^ 
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d'industrie, no» partecifwotte atte cariche, alle QBoa%(aii«e^ 

allo iosegnamento dfU» Stato. ^> » ^ u- 

Che se ^.^riama il- Codice penala quiv^ irpfiaBBAyE^ j 
primi reati e punito curila penfi estrema, il safifìkigÌQ> :.•:%. Itt 
bito dòpo, la pena infamaale> dei lavori forzati ceppilo la ^Iji^ 
stemmia; convert^ndofM. cosi jn offesa sociale gli 6f3lNri ifalHl 
mente, o le improntitudini dei ifd»bro ip materie .^lui. KMfk 
sono di competenza delta soqietà civile Alle quali lìaiffuff^ 
reprewone sono da agipimgere le indite, altre eMUtfriRli 
dalle SA. Costiturioni, od introdotte talvolta anche 'CM|,M|il^ 
rJÌTLJ rfljtrtamn'^lf di polizia, par castigare, altri at^ jfii^, ior 
ipedesiait indifferenti, comunque non ..soggetti par Igf^ 
nfatura al poter temporale., come, a.cagion 4!!ea^Mo-,.Ja 
inosservanza delle feste, il diniego 4i coirti atti esterMtfì^^ 
suppongono ed esprimono usai con viniione interoa f ifanHij 
Concesso inoltre alla Chien il sosùdio d^l braccio Mcohiri 
pec l'esecuzione di senUvK pronunciate dalia ChiaiM sopii 
delitti meramente Religiosi, quali la eresii, la pu^fiiDaiMif 
dei sagramenti' e aimìli, e pelr i quali essa infligge, i^on oataHa 
vi ripugni .irresiftìbilment^Tindole del reato, castighi |iai» 
porali.. . '- ' 

Fatti ai t'UttiO analoghi troviamo si nell'ordine giudiiiimi» 
si neir ordine amministrativo. Gonserj^alo alla Chiesd catfoi» . 
lica il privil^o concesso dà Teodosio, ed ampliato in a»- I 
guito parte da Giustiniano^ parte dalla stessa Caria mm||> 
per una giurisdizione eccezionale, la quale, non contando 
come nei suoi esordi^ a seder arbitra fra coloro che q[ioiita« 
nei Tavessero scelta, avea invaso gradatamente -il teneoo 
djBilIa giurisdizióne laicale, e sentenziava tra oberici'^ laici 
sul pos*sessorio non solo, i ma anche sul peiitorio,. ed ùi al* 
cuni casi yi concorrenza degli stessi tribunali laici. Sfonda, 
oltre agli inconvenienti che sempre nascono dalla dissonanza 
delle istituzioni giudiziarie e dalla moìtiplicità e discrepanaz 
dei giudizii, conflitti, incagli, abusi di molte specie. Mante- 
nuto, sebbene fra limati moltor più -angusti, il diritto di a- 
silo; mairtenute le disposizioni eccezionali favorevoli ai de- 
linquenti dèlPordine ecclesiastico, per un mal inteso dosi- 
flerio di salvarne ii decoro i^uasichè fosse la pena e non in- 
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vera la colf» quelb die lo compromettesse; stabilite per 
eaii ferajB ^edaH e diverse di prestare il giuramento, di 
render teitimonieiiia in giiidiiio, quasiché laki e cherici 
9M driamassero a teste delle- loro asserzioni il medesimo 
UdHó: mantenuta, sebbene anche questa in minime propor- 
■oni, la eseniione dai tributi; liberati i cherici tutti, dalla 
]|^iiia non solo, ma inoltre de più altri pubblici carichi; 
Ubanti i figli di famiglia dalle ragioni di usufrutto dal pa- 
«Ira; ammesa a godere, il beneficio di competenza, se obe- 
latì dai debitf, ed altre cotali franchigie. 

•I.quaK favori che andammo per sommi capi accennando 
«ano tatti quanti la diramazioiie, per cosi dire j di quei 
•dae primi articoli del Codice, di cui spiegavano pratica- 
■ante il agntficato; formavano, secondo già notammo , i 
I cantami ed il corpo di quel sistema del quale erano in 
^ qnalli enunciati i principi! e pgpto le basi ; e cosi costi- 
' tiAfano con essi un tutto omogenea, compatto, uniforme. 
• -Lo Statuto, per lo contrario, ha proclamato principii dia- 
matralaiente opposti a quelli. In materia di religione,^la 
(ollerania; nello Stato, la eguaglianza, ecco ì due cardinali 
prindpii sopra i quali, come sopra i loro naturali fonda- 
L flienti, si innalzano i presenti nostri ordini civili e politici. 
^ Ifent'è che i ftivori eccezionali assicurati alla Chiesa catto- 
■ fica nel sistema anteriore o già per virtù di legge cessa- 
P jpo , o stanno per cessare , manifestandosi apertamente 
k contraria alla loro sopravvivenza la pubblica opinione. 
I Cosi tutti quanti i cittadini dello Stato, qualunque culto 
^ professino, vennero, in applicazione dei principii dello Sta- 
tuto per legge dichiarati eguali, reintegrandosi nel pieno 
esercizio dei loro diritti, quelli che con flagrante ingiusti- 
àa ne erano esclusi da secoli; le disposizioni odiose , se 
non vennero formalmente abrogate, furono però in massi- 
ma parte di molto mitigate dalla legge sulla stampa; e le 
altre hanno per tal modo contro di sé Topinione e la con- 
vinzione deiruniversalc, da parere, nonché difficile, impossi«- 
bile, venga il caso di loro applicazione. Il privilegio del 
foro abolito; gli altri privilegi personali cessati anch'essi, in 
forza del principio d'uguaglianza, tanto nell'ordine civile , 
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che nelFordine criminale; e per le nkaterìe- miste, il mttri^^ 
monio, le feste , proposti o promessi |^à al Variamento i 
progetti di legge intesi a reg(darie in modo,' che separan-* 
dosi accuratamente in ognuna eie che è di competema sp- 
rituale, da ciò che è di giurisdizione temporale, ^OBga re- 
stituita a ciascuno dei due poteri quella parte diringerema 
che legittimamonte gli appartenga. 

Da ciò si scorge quali capitali ed inconciliabili diffiMPoma 
corrano fra il eistema che avea consacrato il Codicse dfik^ 
e quello che in suo luogo surrogò lo Statuto. E si rito?a 
che^ non ostante la identità materiale dei termini dell' arti- 
colo primo dei Codice civile e del primo alinea dell' art»* 
colo primo dello Statuto, essi hanno un significato ben di* 
verso nei due atti legislativi, e conducono a conseguenai 
affatto dissimili. Poiché, secondo il detto del romana gi» 
reconsulto, òncwik e«f, nmiifjfota lege penpecta^ wm oUqua 
tieula em proposUa^ kidioare pel respàndere. (151) e qui 
la Ugge è il complesso dei principii stabiliti od ammeau 
qd^li norme legislative dei rapporti fra la Chiesa e lo Stala 
Che se per avventura manthi in alcuna parte il testo e« 
spresso di legge, è pur evidente che la disposizione da ap- 
plicare, non si dovrà cercare nella antica ed obliterata ]fr> 
gislazione, ma si nello spirito delle nuove istituzioni e 
sistema civile e politico attualmente in vigore. 

Arrogi una circostanza, la quale pur essa dimostra la iHl 
tenzione del legislatore di abrogare l'articolo 1 del Codice 
civile, e cosi il sistema di protezione, in essa espressamente 
stabilito. L' articolo primo dello Statuto fu diviso in due 
alinea; il primo riproduce il primo articolo del Codice: il 
secondo alinea riproduce il terzo articolo, modificanddo 
però in quanto ch'esso parlava solo di im e regolamenH^^ 
ed in quello invece si fa menzione di leggi. Ora, quando 
un legislatore emana un Codice di diritto pubblico interno^ 
« vi trapianta le disposizioni di esso diritto pubblico che 
erano prima in un Codice di diritto privato, non è egli 
chiaro che quelle che egli ometta s'intenderanno abrogate? 
Sopra i tre primi articoli del Codice, lo Statuto ne ripro- 
duce due: il primo ed il terzo; omette il secondo; come 
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spiegare qae^ omissione, se non appunto colla intenzione 
sua di abrogarto, massime quando tante altre circostanze di 
diritto e di fatto concorrono in questa opinione e la con- 
fermano? 

Né osta che niuna legge siasi fiatta per abrogare espli- 
citamente quel secondo articolo. Neppure emanò legge al- 
cuni per l'abrogazione dell'articolo quarto, etutiam ninno è 
per certo, il quale osi sostenere che conserti tuttavia alcuna 
eflicacia. si obbietterà, che se non emanò una legge ap- 
polita a questo fine, venne però nello Statuto sancita una 
serie di disposizioni colle quali apertamente dichiarasi che 
il potere di far leggi appartiene al Re collettivamente alle 
due Camere? Risponderemo che lo stesso Statuto contiene 
un'altra serie di disposizioni intese a stabilire l'eguaglianza 
ira tutti i cittadini, la libertà di coscienza , la tolleranza 
rdigiosa: disposizioni che furono inoltre legislativamente e 
jintÌGamente ihterpretate, sia con altri atti giuridici ema- 
nati dai tre poteri, sia col fatto delle elezioni al Parlamen- 
to, della ammessione ai pubblici uffici di uomini i quali 
appartengono sti culti retti prima da leggi di eccezione e, 
possiam dire, di ingiustizia. E siccome tutte queste dispo- 
simmi e questi fatti sono altrettanto inconciliabili coli' ar- 
Ikolo 2 del Codice civile, quanto lo sono gli artìcoli 3, 5, 
%, 7, 10, ecc. dello Statuto collo stesso Codice civile, cosi 
le conseguita che al modo istesso con cui per comune 
consenso l'art. 4 s'intende abrogato, s'abbia pure ad inten- 
dere abrogato l'articolo secondo. Il che in altri termini si- 
gnifica essere affatto inconciliabile coi presenti nostri or- 
dini ci^li e politici il sistema di protezione esclusiva per 
la Chiesa cattolica, praticato per I* addietro ; d'onde il lo- 
gico ed indeclinabile corollario, che essendo poco men che 
impossibile nella pratica, e certamente pieno d'inconve- 
nienti e di pericoli, il sistema d' immistione applicato ad 
un tempo a tutte le varie Chiese esistenti nello Stato , e- 
siste indubbiamente negli attuali nostri ordini la tendenza 
alla separazione delle due società. 

Ossia, a dirla in altre parole, la religione cattolica non 
potrebbe ormai dopo lo Statuto pretendere a quel tratta- 



100 LA CHIESA E LO STATa 

tne^l», eccezionale di cui godea per lo passato, ,e in forza 
del quale, avea un'ingerenza nelle cose tjsmporali del re^- 
f no, e conseguiva dal potere civile sussidii di varie, genere, 
intesi ad assicurare il suo esclusivo predominio. Neppure 
sarebbe possibile estendere a tutti i culti ammessi nello 
Stato i benefici cbe erano prima riservati al culto cattolico. 
In qual altro modo adunque potrà lo Statuto essere fedel- 
mente attuato nella sua lettera e nel suo spirito , se non 
par mezzo della separazione della Chiesa e dello Stato, 
mediante la quale , ciascuno dei due poteri ricupera la 
piena sua indipendenza, e dispone cosi, entro la propria 
afera, <li tutti i mezzi necessari od utili al ^M>nsegaimento 
dello scopo suo proprio? * . 

LXXIX. 

È vero che lo Statuto proclama la religione cattolica ioli 
reUgim dello Stato; ma se per una parte vuol essere tenuto 
conto di questa dichiarazione, è pur vero ezia^idio che non 
si deve intendere quale una promessa di supremazia che 
le si accordi, tanto sulle altre religioni che sopra lo Stato 
medesimo, rispetto a certe materie, secondo crediamo avere 
a sufficienza dimostrato. Poiché T espressione religian 4àk 
Stato non ha sempre il medesimo valore, ma si ragguaglia 
alle condizioni speciali di tempo, di luogo, di nazione (15S). 
La misura del valore di quell'espressione si deduce dal com- 
plesso degli ordini costitutivi e politici di un. popolo. Tal 
fiata esprime in realtà un predominio che si accorda ad una 
data religione, come avveniva presso di noi sotto il regime 
del Codice civile; tal' altra annuncia semplicemente un fatto, 
secondo appunto ha luogo presentemente nel nostro Statuto. 
Ossia vuol significare che la religione cattolica è la reli- 
gione della Famiglia Reale, e della maggioranza della na- 
zione; d- onde varie conseguenze, ma non mai tali che si 
violi lo spirito generale dello Statuto medesimo. €osi, a 
cagion d'esempio, in seguito di questa dichiarazione lo Stato, 
se dia lo insegnamento religioso, potrà solo dare un inse- 
. gnameuto cattolico ; cosi ancora , se debba venir celebrata 
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alcuna pubblica solennità coli' intenrento dei riti reb^osi^ 
saramio da compiere i riti del colto cattolico^ non qnellt 
di altre comunioni (153). 

Tale ò linterprétazione generale di queirespressione reli- 
gwm di Siate y nei paesi dove le leggìi politiche sanciscono 
Tegoagliania, la tolleranza, la libertà di opinioni e di co- 
scienza ; e cosi veniva pur inteso ed applicato finanche ai 
tempi deHa ristorazione borbonica l'art. 1 della Carta fran- 
cese del 1815, analogo a quello del nostro Statuto (154). E 
eoai, più recentemente, interprefavala eziandio uno dei più 
illnstrì {Hrelati della Chiesa di Francia, monsignor Pari- 
si» (tSS). 

Tale infine è pur anche la dottrina che si insegna in quo* 
sta nostra Università (156). Laonde la politica, la religione 
e la scienza concorrono nel consigliare questa interpreta-^. 
zione, il che non è lieve indizio della sua verità ed esal- 
teiza. 

LXXX. 

Laonde^ riepilogando in brevi parole le cose fin qui di* 
scorse intomo ai rapporti reciproci fra la Chiesa e lo Stato, 
eonchìudiamo che un solo principio, ossia il principio della 
coesistenza è quello che tutti li determina e li regola. Es- 
sendo due società , P una e V altra legittime egualmente , 
aventi ciascuna un suo fine proprio e speciale, e dotate dei 
mezzi mèglio acconci a conseguirlo, esse denno mantenersi 
Fona rispetto all'altra affatto libere ed indipendenti; bensi 
avendovi per più rispetti analogia e simpatia fra di loro, 
non solo si debbono astenere da qualunque atto possa nuo- 
cere all'altra , ma hannosi a prestare un vicendevole aiuto 
per la conservazione ed il perfezionamento reciproco. Il che 
però non autorizza alcuna di esse sid ingerirsi comechessia 
nel governo e nell'amministrazione dell'altra; ma il concorso 
debb' essere indiretto , e niuna mai deve varcare i limiti 
suoi naturali. Così, per esempio, la Chiesa gioverà lo Stalo 
educando gli uomini alla virtù, al rispetto dei diritti altrui, 
€ all'osservanza dei doveri propri, all'obbedienza verso le 
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leggi -ed i magistrati. E lo Stato gioverà la GhìM guareiH 
teodde^ secondo il diritto comune, il godimento e l'eser- 
cizio di tutte le sue ragioni, tutelandola contro ogni offesa, 
e difendendola contro ogni aggressione <Ae la maliua o la 
violenza tentino contro di essa. E la pace pubblica , e U 
morale autorità della religione sentiranno egualmente il be> 
nefido di cjuesta reciproca indipendenza. Lo State si svol- 
gerà liberamente nell'ordine temporale, senza trovar più 
sul suo cammino incagli e triboli d'altri tempi e d'altra 
natura; e i singoli cittadini, restituiti all'imperio di sé me- 
desimi, crederanno in Dio, e lo onoreranno per fede, pv 
convinzione, e non per calcolo o per timore. La Cbiesa 
anch'essa potrà svolgersi rapidamente nell'ordine spirituale; 
poiché anzitutto non saranno più altre cura ed altri pen^ 
sieri che ne la distraggano ; e inoltre perchè anch'essa sarà 
libera, libera nella sua costituzione» libera nell' insegna- 
mento delle sue dottrine, libera nell'amministrazione de' 
suoi sagramenti, libera nella pratica delle sue virtù, libera 
nell'esperimento di tutti quanti i suoi diritti. Poiché, ces- 
sata la immistione, attuatosi il sistema di separazione, do- 
vranno con quella cadere tutti quei provvedimenti di dif- 
fidenza , tutti quegli atti di ingerenza , tutti quei modi di 
sorveglianza diretta, immediata, preventiva, coi quali ora lo 
Stato s' ingegna di difendersi contro ogni ulteriore progresso 
della Chiesa nell'ordine temporale, e con i quali ad un 
tempo, anche senza volerlo, impedisce o ritarda pur anche 
i progressi nell'ordine spirituale. Dovranno cadere, perchè 
la separazione assoluta e definitiva dei due poteri, la desi- 
gnazione delle materie proprie rispettivamente di ciascuna, 
mentre avrà rese impossibili le usurpazioni, escluderà pure 
con ciò stesso i conflitti. E nel concetto dei popoli, la re- 
ligione richiamata così a' suoi principii, alla sua purezza e 
integrità, rimondata dagli innesti esotici, che l'ignoranza o 
l'errore le avevano insiti, riacquisterà tutta Tautorità, tutto 
l'imperio che legittimamente le competono, poiché non si 
temerà più in esso io strumento della politica e dell' op- 
pressione, ma, veggendola scevra da ogni contatto di inte- 
ressi umani, intesa unicamente a formare il cuore al culto 
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Iella divinità I alla pratica delle virtù, air amor dei nostri 
imili ; reggendola priva di quei mezzi mutuali al potere ci- 
ile, i quali, dandole la forza di opprimere, pareano dar- 
;liene anche la tentazione; veggendo insomma, che ella non 
opra altro si fondi che sui precetti della fed«, non d'altro 
i mostri sollecita che del bene delle anime, cessa ogni dìf- 
idenza, svanisce ogni rancore; e le menti ed i cuori in 
lolce e illimitata fiducia a lei si abbandoneranno, senza 
stento e senza fatica, perchè in tutti gli uomini è viva e 
permanonte la tendenza alla religione, per modo che hanno 
[liultosto a fare uno sforzo sopra di sé medesimi, ed a com- 
Imltere le proprie aspirazioni per diventar increduli, che 
acm per essere religiosi. 

Questo sistema della separazione della Chiesa dallo Stato, 
BOfgeiilo dalla ragione, consigliato dalla esperienza, e già 
ooa tanto reciproco vantaggio attuato in America, nella Sco- 
lia, nel Belgio, ed in alcune parti della Germania e della 
Smiera, è pur quello al quale tende l'attuale nostra le- 
fÌBhuàonB; vi tende si gradatamente, perchè ninna riforma 
violenta e subitanea può dar buoni e durevoli frutti; ma 
vi tende costantemente, rinfrancata dall'accordo dei tre po- 
teri nel ^lerla, e dalla opinione pubblica nel commendarla; 
vi tende :^ome alla attuazione ultima dei principii procla- 
mati dall* Statuto, come alla soluzione definitiva di quelle 
controvenie che da troppo lungo tempo dividono il Pie- 
monte e h Santa Sede; controversie egualmente ripugnanti 
a quello spirito religioso che fu sempre tra i primi e più 
cari vanti del nostro popolo e del nostro governo, ed agli 
interessi tmto del nostro Stato, che della fede cattolica; con- 
troversie nfine che allora solo si potranno credere irrevo- 
cabilmentf conchiuse e definite, quando la separazione della 
Chiesa dalo Stato ne abbia estirpate sin dall'ultima radice 
le cause < le occasioni. 
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(9) Naylz, pag. 154 e seg. 
(fO) De Off., lib. II, cap. 94. 
(11) Dt Episc, lib. Vili. 
(1«) Nov. 1«7, cap. De ep. , 

(13) Vedasi ÌD&ne il testo di questo importante documento : ecco 
del resto un esempio calzante delle conseguenze di questo sistema. 
È noto come fra dieci o dodici aifjpt morisse a Nizza il celeber- 
rimo violinista Paganini. Al suo letto di morte respingeva i con- 
forti della religione, dichiarando non volersi confessare. Gli fu ne- 
gata la sepoltura sacra. I suoi eredi e rappresentanti istituirono il 
giudizio innanzi la Curia vescovile di Nizza che mantenne il divieto. 
Appello e sentenza dei giudici prosinodali di Genova che cassava li 
decisione vescovile. Il fisco appella alla sua volta, e la causa portasi 
innanzi l'arcivescovo di Torino che pronuncia anch'esso nel senio 
favorevole al defunto. Non basta ancora: il fisco n'appella un'altri 
volta, ed ora la caasa verte innanzi il vescovo di Finale .* e cesi , 
nonostante due sentenze favorevoli , il corpo di Paganini attende 
ancora sempre l'ultimo vale e l'ultimo asilo. 

(14) Graziano, I. C. d. 90. 

(15) Non gladiis aut telis, non militum manu veritas praedica- 
tur , sed suasione et Consilio. Religionis proprium est, non cogere 
sed periuader.e » . Così sant'Atanasio nella storia di Ariano. Sablini 
sono le parole di Lattanzio, lib. V, De ùutiL, cap. 90. < Non eA 
opus vi et iniuria quia religio cogi non pptest, et defendeoda est, 
non ocoiiidttdo, sed moriendo, non saevitia sed patientia, non see* 
lere sed ide. Illa enim oratorum, sunt haec honorum. Et necesie 
est in religione bonum versari, non malum. Nam si languore , si 
tormentis , si malo religionem defendere velìs , jam non defenditwr 
Ulay sed polleatur atque violabitur » . 

(16) Tesi d'aggregazione De coercit. eecUs,^ n. XLVI, pag. S35. 

(17) Avevano gli Ebrei sei città, dette rifugii, nelle quali trova- 
vano 'acanpo coloro che avessero fortuitamente ucciso alcuno. Vedi 
Num. C. 35, V. 7 e seg.; Deuteron. C. 4, v. 41, e. 19, v. 2, 11. 
Josuè, e. 30, V. 2, 7, 8. Nella Grecia, nell'antica Italia frequenti gli 
esempi di quest'istituzione sono le statue degli Eroi e degl'Impera- 
tori, è intangibile chi a questi si ricoverasse. L'origine stessa di Ro- 
ma è un interessante documento dell'antichità del diritto di asilo. 

(18) L' istituzione del Tabou, tanto comune nell'Oceania, non è 
in sostanza altro che il diritto d'asilo sotto nome diverso. — Vedi 
i viaggi di Cook, passim. 

(19) Vedi BotU, Storta d'Italia, t. 11, pag. 169; t. 12, pag. 193, 
e la Relazione delle vertenze fra la Corte di Roma e la Corte di Sar- 
degna, stampata in Torino nel 1731, tre voi. in-fol. 
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(90) Schedoni, Delle influenze morali^ t. 9, pag. 193. 

(91) Filangieri, Scienza della legùtazione^ t. 3, P. IV, Gap. LVII. 
(93) Atti di Governo, 1850, pag. 317. 

(93) Vedi U mia Tesi d'aggregaiione , Ex jure romano, De col- 
ktfiis et corporibus, pag. 183 a 903. 

(94) Vedi SavigDy, (ktrso di éiriUo romano, t. 1, pag. 16, IH, 
140, passim, ■ ..^ 

(95) Vedi nel Digesto il titolo e Quod cuiusque univt(rsitatis (iii. 4), 
e il titolo: De coUegiis et corporibus (XLVu. 99). 

(96) L. 1. €k>d. De ssusros, Eecles. 

(97) Vedi inoltre gli articoli 418, 433, 436. 

(98) ETang. Lue. C. XII, y. ^9, 14. 

(99) Gap. XUI. 

(3(Q Hon. 93, Gap. 13. 
(31) Apad Grat. de P. VIII, can. 9. 
(39) Ebq)08. in Ep. 1 ad Gor., Gap. VI. 
. (33) Lib. Xil, De cosaid., Gap. 15. 

(34) De L. 3, e. 6. 

(35) De sent. d. 9i, q. 9, art. 9. 

(36) De jnst. dist. 93. 

(37) De pot. eecles. sent. 7. 

(38) L. 10, e. 15. 

(39) De regimine princip., I. 1. 

(40) Botta, Storia d'Italia, t. XII, pag. 179, 997. 

(41) BotU» ibid., pag. 986, 995. 

(49) Botta, ibid., pag. 141, 179. 

(43) Maceolta di docum. ecc., pag. 19, 97, 45 , 53 , 75 , 81, 107^ 
195 a 166. 

(44) Vedi gli indirizzi dei Vescovi d^Uo Stato al Jle ed al Se- 
•ato, e la notarle! card. Antonelli datata da Portici il 9 marzo 1850. 

(45) Dig., De leg. 94 (i. 3). 

(46) Tesi d'aggregazione. La Chiesa e lo Stato, n. GVIl , p. 74. 

(47) Ibid., pag. 66. 

(48) Legraverend , Lacunes de la législation francaise , pag. 109 
aldi. 

(40) Parisis , Cas de conscience , pag. $1 e seg. ^ibour , Lacor- 
daire, Baotain. 

(50) Buniya, Enciclopedia del diritto, pag. 100 e seg.; Melegari , 
IrfSMfii di diritto costituzionale. 

. (51) Vedi la reiaiione del Barone Demargherita al Senato salta 
legge «bolitìva delle immanità ecclesiastiche. — Baniva , // Supe- 
riore ecclesiastico^ pag. 99, 30; e, in senso contrario, i discorsi del 
deputato Palluel e dei maresciallo senatore Latoijir. 
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(53) Io daU 9 marzo 18M>. 

(53) Discorso dèi deputato Gal f agno. 

(54) Discorso del senatore Musio, 

(55) Mancini , Della nazùmaUtà eoms finuhuntmio del Uritto itU» 
genti, 

(56) Romagnosi, Genesi del diritto pen.^ n. 1160, 1167; Abfem, 
Corso di diritto naturale , pag. 369 ; Tocqueville , De la dém^eraik 
en Amérique ; Montesquieu, Esprit des Uns^ I. 96, eh. % ; Baìrd, La 
Religion en Amérique 'y Jefferson, Proposta di Ugge suUa iaUèrama 
religiosa} Parisis, Cas de conscience^ pag. 30, 193, 391 ; Rosmù, 
Filosofia della politica^ pag. 339. 

(57) Droste, arcivescoyo di Colonia, De la paix entre VÉgU$9 et 
PÉtat, pag. 61 ; Parisis, Op. cit. passim; Bautain, C&nfértmees^ La- 
cordai re, Conférénces de Notre Dame^ e la lettera del pontéfice Ut- 
cola I all'imperatore Michele. 

(58) Vattel, Droit des gens ^ lib. 9, eh. n. 17, pag. 108 e 99S. 
Borlemaqui , Droit des gens , pag. 906. — Macarel , €Hma9 de érmt 
polii., L 9, eli. 2. 

(59) Kluber, Droit des gens moderne, par. 900. 

(60) 11 conte Siccardi, partito in settembre da Torino, aveva il 
primo dì ottobre una prima conferenza col cardinale Antonell, 
nella quale trattavasi dell'abolizione del privilegio del f6ro e deRa 
traslazione dei Vescovi d'Asti e di Torino. Lo stesso giorno il oimte 
Siccardi era ricevuto da Sua Santità , ed entrava a discorere con 
Essa di quelle materie. Il 6 ottobre abboccavasi di bel nuovo col 
cardi naie Antonelli ; e in quello stesso dì gli presentavano monsi- 
gnor Gatterinì delegato a trattar seco lui i diversi oggetti della sua 
missione, il quale « mise fuori alcune teorie in materia ecclesiastica 
« che avrebbero potuto parere eccessive anche in altri tempi, noo- 
<( che in questi ; come per esempio, al solo Papa spettare di gin- 
« dicare un Vescovo accusato di delitto, qualunque esso si fbase, 
« e che i magistrati laici non se ne doveano ingerire, quando pure 
n ne fosse andata di mezzo l'autorità delle leggi e la sicurezza dello 
« Stato » Dispaccio 17 ottobre 1849. — Con tali premesse riesciva 
evidente l' impossibilità di giungere ad alcuna conchiusione soddi* 
sfacente; laonde, dopo due conferenze con monsignor Gatterinì, il 
conte Siccardi prendea congedo dalla Corte di Roma, e rimpatriava 
ai primi di dicembre. (Vedi ì Dispacci 1 , 6, 17, 97 ottobre e 93 
novembre ). 

(61) Prima societas in ipso coniugio est, proxima in liberis, nude 
una domus . communia omnia , id autera est prìneipinm urbis, et 
quasi seminarium Reipublicae. Gic, De uff., I. 6. 

(69) Cod. civ. art. 196, 197, 130, 139. 
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(63) Ibid,, God. civ., 135, 1)8. 

(64) Ilnd., art. 145 a 149. 
(66) Ibid., art. 959, 960, 961. 

(66) Libro III, Tit. Vili. 

(67) God. cW, Tit. V, Ub. |, art. 106, 109, 110, 111. 

(68) Iltid., art. 310, 337 a 343. 

, (69) Ibid., art. 334 a 335 ; 934 a 937. 

(70) Ibid., art. 116, 117, 118; 164 a 170; 931, 933, 933j 943 a 
948; 1535. 

(71) BCatrÌMMiiafli est viri moliensque maritalis codìudgIìo indi- 
vìdoaiD TÌtaé oonsaetudineai cootiaens. Trui, Justin., lib. I, tit. 9. 
Big., De spoHs.f 11, (xxxiii. 1). 

(73) Maria et foeminae coDÌunctio iadividuam yitae Goasoetudi- 

retineDs. Decret., I. II, t. 33, cap. 3. ■ 

(73) Matrimoniam est Tiri malierisque OMrìtalis coDÌuDCtio inter 
pitiinas personas indìyidaam TÌtae consaetodikieiii retinens. CaUch, , 

M Cono. Trid.^ pag. 3, cap. Vili, n. 4 e 5. Vedi altresì Eagenio 3 

nr nella ana lettera agli ArmeBi , Nieolò II , Benedetto XIV nel 
enpo XIII, Lib. 8 del Sin. Dieces. 

(74) Jast. de m^t., par. 1, pr. (i. 10). 

(75) Ibid., par. 13. 

(76) God. De niquiis^ V. 4. 

(77) L. I, 10. 

(78) XXllI, 1, 

(79) XXIII, 3. 

(80) XXIV, 3. 

(81) XXIII, 3, 4, 5; XXIV, 3} XXV, 1, 3. 
(89) V, 1, 3. 

(83) V, 4. 

(84) V, 5. 

(85) V, 9, 10. 

(86) V, 17. 

(87) V, 6, 7, 8. 

(88) V, 16, 24, 26, 2, 3. 

(89) V, 11, 12, 13, 14, 15, 18, 19, 20, 21, 32, 33. 

(90) In ispecie i titoli De sponsalihus e de nuptiis. ! 

(91) In ispecie De jure dotium. 

(93) L. 19, 20, 34, 36, 37. Cod. De nuptiis (V. 4). 

(93) L. 19 ibid.j Inst. de nupt. (I. 10). God. Theod. De nupL^ I. 3. 

(94) God. Si miiptiae ex rescripto petantur (V. 34). 

(95) Leg. Viiig., lib. 3. 

(96) Seni, dis^ 34, con. art. 3. 
197) Gap. 78. 
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(98) De mairim.^ lib. 7, disp. 3, n. 9. 

(99) CUmdest, mairùn, 

(100) De matrùn., mz. 4. 

(101) Dist. 1, cap. 10. 
(103) Vedi fihiytz ai sìon coneiUaiimy pag. li 5 a 117, ed in il 

pag. 131 e seg. — Maìneri, Del matrmom» come conlr«fft ekih $ 
come Sacramento f pag. 37, 33, 40, 43, 54, 57, 65, e h: MUanm 
del Barone Demargherùa al Senato iti Regno, 

(103) rerbaU. 

(104) ^edi ibid., t progeui Deforesta, pag. 697, 709, e Galvagm. 

(105) Ibid., pag. 737. 

(106) Art. I, 30, 31, 

(107) Art. 13, 13. 

(108) Art. 34. ^ 

(109) Art. 3, 6, 7, 68. 
(HO) Art. 68, 69, 70. 
(IH) Art. 36, 71. 

(113) Vedi Risorgònemo del 1853, e il progetto Deforeeta elM 
certo era il migliore fra quanti se ne prepaAirono, Proeoiii mt 
bali, pag. 697, e l'opuscolo del professore cav. Mancui, ikid.^ pag. 
41 e seg. 

(113) Lettera di Carlo Alberto, Docamenti di Gnalterio, e gli 1/2- 
timi rivolgimenti. Parte I, pag. 633 e seg., le Rif., T. 1, pag. 136. 

(114) Gualterio, Ultimi rivolgimenti. Parte I , pag. 634. 

(115) Lettera di Carlo Alberto. 

(1 16) Cibrarìo, Missione ad Oporto ; Gualterio, Op. cit, 

(117) Risorgimento, 

(118) Vedila negli Atti del Governo, annata 1848. 

(119) Ivi, 

(130) Vedi in ispecie i paragrafi 8, 9, 10 e 11 dell'indirizzo al Re. 

(131) Vedi sopra il testo di questo documento. 
(133) Art. 300. 

(133) Requisii, in principio. 

(134) Gualterio, t. I. 

(135) Nov. 133. 

(136) Apad Grat. can. 33, caus. 30, quaest. 5. 

(137) Ibid, Can. 141, caus. 3, quaest. 7. 

(138) Vedi in ispecie la dichiarazione del Consiglio di Stato che 
mandò sopprimere la pastorale del cardinale de Ronald. 

(139) E in ispecie le Patenti di Luigi XI nel 1475, l'Ordinanza 
del re Francesco I nel 1539, la Prammatica di Filippo il Probo 
nel 1554, l'Ordinanza di Rlois di Enrico IH nel 1579, l'Editto di 
Enrico IV nel 1606, e per attimo la celebre dichiarazione del Clere 
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« gli atti re]«tÌTÌ 9m%wiéù danato il ngn^ di^Uùgi XIV. V^di Do- 
pÙD, Droit eeclésiditifiu frmftìù, ■ ''; 

(130) Nel 1593, 1535, 1530, 1543, 1548. 

(131) Concordato concbiuio nel 1973 fra il pontefiea Gregorio XI 
« D. Pietro, re d'Aragona. 

(138) Paragt. 6, 7, 8 e 9. 
(1^) l^;- «it., paragr. 19. 

(134) Requisitoria dell'AyToeato fiacale generale Persolio. 

(135) Ajrens, Op. cit.^ pag. 385. 

(138) Parisis, Op. gtf., pag. 101. Kenta, Commmii alla Cosiiiuziene 
étWUhùme Americana^ Baird,' Op, ctl., pag. 310 e seg. 

(137) Parisis, Op. cit., e più eaplibitamente ancora alla pag. 193, 
l'illostre prelato riassame in questi termini la questione della* se- 
parazione : « L'Etat dit à PÉglise : Je ne connais comme État et 

• je ne peux connattre ni votre doctrine, ni Yotre cnlte, ni irotre 

• discipline , ni Totre droit canon ; mais , dès lors qn'ils ne trou- 

• blent pas l'ordre public, je les protège de mon autorilé maté- 
« rielle sous pleine liberté , et je les asaiste méme , au besoin de 

• mes secours. Ainsi le Ten4 ma cbarte ». 

• L'Eglise dit à fEtat : Je ne partioipe, comma Eglise, et je ne 
« Yeux participer ni à tos lois, ni à votre puissance publique, mais 

• dès lors que vos aétes de sonreraineté n'ont rien de contraire à 
« ia loì cbrétienne, je les protège de mon antorité morale, j*oblige 
« les consciences à leur étre soumises, je yous procure méme dans 

• les actes les plus cacbés une obéissance yolontaire et complète, 
« que par tous seuls n'obtiendrez jamais; plus fé prie, et je fais 
« prier toas mes ministres, et tous mes .enfants , pour la paìx de 
« l'État, et la prospérité de ceux qui le gouTement : ainsi le veut 
« mon évangile •. 

• Voilà ce que nous demandons , et nous croyoos pouiroir dire 
« en toute securité que de tels tcbux, loin d'étre aucunement conr 

■ traires ni à l'esprit de l'Église, ni à ses antécédents, s'appuient 
« et sur la doctrine cathoFique la plus pure , et sur les principes 
« éternels de la justice et de la raison » . 

(138) Vinet, Op. cif.; Royer Gollard, /. e; Tocqueville, pag. 319, 
Op. «7. 

(139) « Le Trai bnt que se proposa l'Assemblée constilnante des 

• Etats Unis, ne fut pas de favoriser le judaìsme, le mabométisme 

■ cu rirreligion, aux dépens du chrìslianisme ; mais elle voulut dé^ 
« truir l'esprit de rivalité qui divisait les sectes chréliennes; et en 
« défendant aux législateurs d'inslituer une église nationàle ^ elle 
« eut à coBur d'ÓTÌter qu'un clergé quelconque fùt d'une manière 
'-* exclusÌTC sous la protection de l'État. C'est ainsi qu'elle rendit 
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■ impouible )■ penéontian al la «ioUlian das droila de ci 

Lloyds Dpbals, pag. t9i; Btird, Op. lit., pag. 30B, 316, 319 e Mg. 

Egli cita molli ]ii'a<:laaii del governo centrale, coi quali in varie oc- 

ouioni bì indizerà puhliliuhe propi. 

[140) Vedi in ispocie -inelle degli Siati di New-Jork del 17TJ, di 
New-UamaphirG, de\ Delawarc ; qoella della Carolina dichiata etpi»- 
HmeALe incapace di qualgiasi pabbliou ufficio colui, il quale n^hi 
l'esislenu di Dio; ed i giornali narrarona il falla di un cilLidlna 
che, chiamalo ■ deporre in giudizio come teslimonio , ed iltlarto- 
galo Botte «ne opininni raligiose, per aver fatta profcaaione d'aleì^mù, 
venne rimandalo come inabile a rendere lesltmoniaRia ('^^tiiour;. 

(141) Raird, Op. til., voi. 1, paft. 345 a 509; voi. S, pa^. 433, 
439, 444 e seg. 

(143) Baird, nella sua opera, la ijuale Ta leslo in quella materia, 
così riassume gli elTelli della separazione agli Siali llaili d'Ame- 
tìcb. Nel I7T7 la popolaiione ilcU' America del Hord era calcolala 
in 3,00e,000 dì abilanli ^ il clero coniava circa 1,440 membri, ciw 
un eeclesiaslico o^ai 9,4i8 individui. Nel 1844 sopra 18,700,000 
abilanli, il solo culto proteslanle avea 16,300 miniatri, ossia 1 p«i 
1033 anime, ai quali aggiungendosi il clero delle altre confeasiom 
ai ba un ecclesiastico ogni 800 anime. Le oblazioni vo'ontiirie pei 
le spese del culto eccedono i 5,500,000 dollari , ossia i trmla mi- 
lioni di franchi ali' anno , e si costruiscono pure auaualioente più 
ctie 1000 cbiese od oratori! (er le varie comunioni. 

(143) Vedi a questo proposito le parole sópra citale di monsignor 
Parisis, alla noia ì, n. 79 in line. 

(144) Confértncta de Notn Dame di 1845. 

(145) Conférincet dt Notre Dame de 1848. 
(146j Cas dt canscience, 4, pag 90 a US. 

(147) PailoTaU relalira at decreto dàt OmciUo di Parigi circa Ti'if- 
tertenlo del etere negli affari patitici (IS marzo 1S51). 

(148) La ceitiluiione secandv la giiulicia sociale. 

(149) Vedasi il dìscorgo dello da S. S. il regnarne Punleticc a S. 
Andrea dell.i Valle il H gennaio 1847. 

(150) Nella sua enciclica del 15 agosto IB49 il poulefice Grego- 
rio XVI scrivea: • Neque lactiora ei religioni el prineipalul omi- 

• nari posaumus ex eorum votis qui ecclesiam a regno teparari , 
< nttitaamque imperli cui» sacerdetio concordia'» absrtonpi discupiuKt. 

• Constai qnippe pertimeBci ab impudenlissiniae liberlalis smato- 
» ribus concordiam illam quae aemper rei el sacrae el civili fausta 
« «ililil el saintaris b . Ma evidenlemenle la severa parola del som- 
mo poDteOoe è direna contro coloro abe cerchino di meltere dif- 
fidenze e dissensioni fra le due società, e siccome il sistema della 
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ronicietu-t, [lag. 101 e *!■«. 






(151) Kig., De (rg., 34 (I, III). 






(15S) Veg^anii a questo proposilo le o 


sseriaiioiii di monsignor 




farli», 0p. rii., pag. 31 o seg. 






(153) LcgratoreDd, Lavunes de la legista 


lion fraiiraìsc. pag, 103; 




liuDiva, Enciclopedia ijel dniUa. pag. 100 


e seg. 




(154) UgraterenJ, Op. di., ps^- 'M a 
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(155) Cas de tmscitnce, pag. 31 a 58. 






(156) Bun^-a, Op, cit., l. e; Melef-ari , 
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DOCUMENTI 



ATTERTfiWXA 



/ documenti che seguono vennero scelti, sto per dirCy a ccuo^ fra i 
molti. Sono piuttosto un saggio^ che una vera collezione. Due epoche 
importantissime, ciiè ìÌoL Ì%^W XUrf é fitti ÌU^ al ÌSU , san» 
rappresentale molto^iniperfétUanénle. Pet i docàmenti più a noi 9Ìcim, 
ragioni di prudenza consigliavamo di non pubblicare il testo per eraj 
ma la sostanza ^ ehi ha letto il primo volume, già la conosce. I de' 
cumenti interessantissimi del periodo dei Concordati sono ora appm^ 
oggetto di un lavoro speciale , che mi lusingo poter , fra non moltOf 
dare alla luce. 
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DOCUMENTI 



indulti di Nieolao V al duca Ludoma di Savoia: 

Nìoolao» y , Episcopus servus et aé fukurtm ret-memòrìàm. 
Bua et paternae charitatis affeetu quoramlibat •statuì pacifìc» ei 
tranqiiill» -in irotividcoDfovetfdo proiectibusasiriduae spliecitocKnis^ 
curan libenter intendimus, congroit tamen Nos GathoUcos FriiH 
eipea vobis et Àf>08tolicae Sedi devótoa, qtio id a nobis siocera 
reqniritur, propensiorìbos fevoriboa prosequi tt« statu$ mi dhpendkg 
uiJbeani, et ìquatvis ìpm» eenturbet adver$Ua$ mte»(sipa : bine est 
qjaefì quamvis Sedis praedictae providentia. eircumspeeta actus 
soos sub eo seonper dirigat rationis moderamiue ne in curasquam 
protendantur praeiudicium vet offensam , nibilomÌBUS DUeotum 
Filinm nobiftem Viram Ladovicum Duoem Sabaodiae» qoi^ uti 
catbolicam deoet Prtncipein» nobis et dictae-Sedi piena assurgena 
obedieniia, deknto prò saae deVdtionis aiéctu a nobis attolU meroit 
favore benevoìentiae spedatis, eo Gonsiderationis nestrae respectu 
proeequi volentes, quo firma fiducia omnem sibi tollat suspicionia 
causante ne ex promotioto quorniiìvis ad quommcumque Ecde-» 
siarum vel Monasterforam infra districtum sui Temporaiis Domini» 
consistentiam regimina, provisionibus quibuslibet de. quibusvia 
dignitatibus dispositioni nostrae reservatis ibidem consisteut^ii^ 
quibuscumque personis per nos faciendis sui status succedat 
dispendiuro, aut alia quovis adversitas intestina praefatum Duoem 
harum serie certum reddimus et sibi promittimus, qtMd ipso et 
dominio hutusmodi in integritate dictae obedientiae persistentibw 
Cd qtiarumcumque Metropolitanarum^ vel aliarum Cathedraliam 
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earumdem regimina , aut Dignitales Àbbatialet infra dUtrklwm 
praedictum neminem praeGciemus , sea illis de quorumcainque 
personis providebimus , ntst habitU prim per nos inUrUùme et 
comenm ipHiu Ihicit de personis idoneis ad baiasmodi regimina 
seu dignitates promovendìs , vei de qaarum personis tales prò- 
visiones foerint faciendaie: de diiis veroJUffnitatibui pideiieei poti 
pimtipeiale maioribus et prioralibus eenventualibus ac alias dispo- 
sitioni nostrae generaliter reservatis in dislriclu proefato personis 
proiidebimus idoneis non niti fuerint de lodi DiUonU tpstt» IhieU 
aut Bibi gratae et cicceptae de aliti lacis oriundae, Praeterea Prìo- 
ratus Talluerìarum Ripariae et Novali tii, ac praeposituram Montis 
lovis quae in confinibus huiusmodi dominioram contùltmi, 9Ì et 
cum iilos vacare contigerit^ nulli eonferemus, nisi sìmiliter pria 
ab ipso Duce eius intentione habita de personis quibu$ foerìnt 
conferendi. GraUas autem expectativas et speciales reservatioBM 
quasiibet com quibnslibet quae e:i iltis descendunt providenA 
mandatis , in distrìcta praedìcta pertMiis diMilaaGiif qoaeldoorui 
eiusdem distnctns alimiigeiiae , vri^vctraneaeinoa' foerìnt 9 nW 
fortasns einadem Dnds consensas aUis personis super ìraiosoMdi 
gratiis obthiendis «nffiragetur, ooncedemus. QttM n fmimm m 
vnporiunitàie petmtmm^ mut piar pro9ocupéiimimn seu mikm ùmé' 
vertenUr per no$ contro- praemissa quasvis prevìsiotte9# p ra e i l 
ctiones et collationes fieri, aut alias qoidquam concedi oontigerit^ 
Auctorìtate Apostolica eachimdem praesentium tenere sUtnimnSy 
dedaramus et decernimns ea> omnia utpote praeier et eoalms 
mentem nostrani a nobis exloriaet quaecumque inde secata cott 
processibus inde prò tempore habitis, quasvis etiam in se oen- 
suras et poenas continentibus nntlius fòre rdtwris vel momenti, 
ipsisque processibus minime intendeodnm, sive pareendom esse, 
nec censuras et paenas huiusmodi quemquam arctare^ seu ittas 
et eosdem processus penitus haberi debere prò infsctis. Si qnis 
autem hoc attentare praeenmpserit^indignationem Omnipotentis 
Dei , et Beatorum Fetrì et i^nK Apostulorum eius ae noveril 
incursurum. Dat. Romae apud S. Petrum anno in Dom. Iftttl. 
Quarto idus ianuarii Pontificatus nostri anno quinto. 
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Al marcheu Soffiano ctmte t Acri tnimtro del Duca Emanuele 
FUiberto in Rama (1575). 



Voi ven iacammiiiarete eoo U miglior diligenza che puotrete 
a Boma ove intrarete privatamente e dappoi doi o 5 giorni fa- 
rsti chiamare adienza a Saa Santità ; nella qnalle doppo havergli 
baciato bnmflmenté in nome nostro K santimmì pi^i , et dat- 
tagli la hUera die gli scriviamo noi, gli direti che, con bona 
fioNika Mtty vìliabbiamo eleoto per reeadere noatro ambasciatore 
ordinrio presso di lai et per ricevere li soci comandamenti, sor- 
ad ubidirla in tatto come desideriamo di for noi con assi- 
la Santità Soa che non solo per il debite che gli hab- 
carne a signor , et padre nniveraale, ma particolarmente 
per riafiDito obbligo che sentiamo bavere a la bona volontà et 
paiamo affetto che la Soa Santità ci dimostra noi ^on cederemo 
mai di homile divotione et osservanza verso la Sua Santità a 
qoalsivoglia altro servitore che ella si abbia et che non solo per 
servisio della Santa Sede, ma per il particc^re della Santità Sua 
noi esporremo il Stato e la vita propria in ogni occasione che 
ella si degnarà di valersene, snpplicandohi hamilmonte che ella 
sia servita di tenerci sempre la sna santa protettione, et vi ag- 
giangerete quei altri complimenti che si rimettono alla vostra 



Deir andata del signor Amedeo voi dicerete a Sua Santità che 
ai eravamo risolati di mandarlo, ma che siamo stati avvisati da 
éoaaì nostri amici che il Duca di Fiorenza ha tardato e tarda 
di mandar a rendere nbidienza : che noi V abbiamo resa et che 
gli fa data qualche speranza di avere la sala regia et siben noi 
non possiamo imaginarsi che Sua Santità fosse per farci un co^ 
importante aggravio, poiché non cediamo di devotione et osser- 
vanza verso di lei e la S. 8. da tanti e qualsivoglia altro principe, 
nondimeno habbtamo pensato avanti che mandare detto D. Amedeo 
di rappresentare il soprascritto a Sua Santità con supplicarle ho- 
nilmente che ella si degni mellio dichiarare la mente sua , che 
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quando saremo certo che ella non sia per concedere al predetto 
Duca altra sala che quella delle duchesse^ né dargli avvantaggio 
alcuno in pregiudizio dell* antica diignità e precedenza di casa no- 
stra, Noi non mancheremo di mandare subito detto D. Amedeo. 



e 



InUruUione a Voi MM ìli Are fr.llo iioslro am(^istima 1), Am^ 
deù di Savoia^ matjdieu di San Raimimio, campière 4à iVitpL 
i>rdÌMj di quanto haveUi éa trattare in mm^ noetra ^m^Smr' 
Santità {ISii^iS éeUemhré); 



■%• 






Giunto elle sarvtti ia Roma prceorareUi csMr^ coi taw» iW 
marcbeso di Seitiiiib Romro 8inba9Ciatorei introdotte in pvbUico 
concistoro avanti Sub Santità et ivi basciarete umilisaiinainMla 
li santissimi piedi a Sua 'Santità in nome mio et faretl akrtatti 
e segni dell'obedlemea et devotione che poftiaroe e deveroo sdla 
Sua Santità appostolica, "et che han fatto et furono selliti» di lare li 
nostri antecessori, come apieno del modo et ordine ne aaretti in- 
formato dairimbasciatore nostro avendo in ogni coea considera* 
tiene et risgnardo di' non fare alcun atto o cosa che sia per la quale 
si venisse in alcun tempo a derogare in qualche parte alle preroga- 
tive che tenerne in quella Corte. 

Procuraretli poi baver udienza privata da detta Sua Santità alia 
({uale fareti intendere il grandissimo piacere che licevemmo dalla 
sua degnissima elettione alPootifìcato et non avendo la chiesa bi* 
sogno in questi tempi di persone di menor valore, bontà e pietà 
di quella che è piaciuto a Dio di provvederla. Cosi piaccia a Sua 
Divina Maestà a conservarlo molti e molti anni-^ ad honore et 
gloria sua , beneGcio et per esaitatione di santa Chiesa et fede 
cattolica. 

Soggiungerette poi che li sommi Pontefici predecessori di Sua 
Santità conossendo la singoiar fède , devotione , ed osservanza 
che i nostri predecessori ebbero sempre verso la detta Sua San- 
tità li concessero molte gratie, indulti e privilegi, quali di mano 
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in mano Wùà sempre slati coofermatì dalli sommi Pontefici fina 
a Gregorio XIII suo anteceiaoiie^ della coi confirmatione farete 
fede ir perciò-^opplicarete Sua Steatite che voglia far il medesmo 
e-dr piò per^vera gratta eoocedervi e l'eatemione e 4*ampliazione 
per conto del vicariato imperiale dt oomprebender li vescovi, città, 
e diocesi di Asti et altri menxionatì ael vicariato di Carle V con 
mandar al detto ¥e8covo et altri fntori et alli vassaUi dei sad^^ 
diti di 6390 vescovo di voler obbedire sotto gravi pene , con 
ftciità in -caso di refinto' di poterli lar osservare con aatoritate 
praprià et per levar ogni difficoltà 4ì voler similmente fare per 
le lelte del vescovo d - Ivrea 

ilii< altro "dirette che piacque alla Santità di Pio 111 constituire 
el^tereare il predecessore di feliee memoria vicario pepale in al- 
MH» terre esistenti nel contado e proyioeia d'Asti, cioè Montai 
4É«^TigUolv, Cisterna, Ruato, et-Aiareto-coo facol^ e possanza di 
eanardre in esse come vicario aoddetto ogni giarisditiòne come 
ail breve et indnlk) appare* supplicando per qaesto Sua Santità 
aaa «efo per la- confirmAtione d'esso vicarialo ma eziandio a 
vMrio ampliare sopra <li leudaCe terre sol^toposte al vescovo di 
Asti quando vedesse che si facessero <liffi6QÌlà di confermare il 
vteario imperiale sopra di esse terre e castelli del detto vescovo 
d*Asti, et anche in luoghi tìel Canavese, o questo abbondante- 
niente per non entrare in contensioni con Sua Santità apostolica 
della quale noi siamo osservantissimo et.obbedieatissimo figliolo 
avvertendo che nella confirmatione ed ampKatione del detto vi- 
cario papale si comandi alli feudatari homini et babitanti di essi 
luoghi d'osservare quanto ci vieii concesso nei detto breve di 
Rio IV et sarà ampliato da Sua Santità con darvi facoltà di farlo 
osservare di propria autorità. 

Et fper non gravare tanto Sua Santità nella sua udienza di 
troppo lungo ragionare la supplicarelti di volervi concedere in 
altra udienza , et fratanto vi trasferirete dalli cardinali che ivi 
si trovano e visiterete ciascheduno particolarmente in casa sua 
in nome suo facendoli intendere a ciascheduno il^ desiderio e 
bona volontà che tenerne di servirli siccome li raccontreremo con 
eflètto in ogni occasione che si presenterà pregandoli ciascuno 
haver in protettione et particolar raccomanda tiene le cose nostre 
appresso Sua Santità e quella Sacra Corona. Et in particolare 
visìtarette et faretti intendere le cose nostre p1 cardinal Ales* 
Sandro mio protettore^ pregandolo che sia contento al solitto es- 
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serie un meno che si ottenga da Sua Santità le aoddette con* 
cessioni, confirmationi ed altre domande nostre tuRendoIe in quella 
protettiooe et favore cho si assicnFÌamo fora, dal cho li restare* 
mo con <d>bligho. Il simile lareti et dirette al cardinaie del.Mon- 
dovi, nel quale confidiamo molto. 

Et havttta che havrete la seconda tidienza da Sua SantitM fa- 
retti intendere qualmente li serenissimi antecessori. suoi fiOM- 
derando che molte terre degli Slati nostri seno in «plritnalibui 
sottoposte ai vescori e chiese ehatadrali.d* altri preMipi,:el oc- 
correndo esser citati li sudditi nostri dagli ordinari loro TÌeari 
e giudici et anche da dellegati o altri a oomparer avanti akano 
overo anche convenendo a essi nostri sudditi • ottener alchnae 
provvisioni da Inoro, ordinaij areca Inora grande iàtìga e spasa 
di andar lontano dalle case looro con pencolo per compnrer nela 
città e luoghi ove fanno reeidenoìa et tengono lì tritMinaK K 
vescovi e giudici suddetti, e che molto importuno era alla volte 
a essi nostri sudditi l'andar in stato a paesi d'altri principi, qual- 
che volta a noi et nostri confidenti ottenemo dai Sommi Ponte- 
fici che detti nostri Ridditi ifoo potessero esser tirati inori dagli 
Stati almeno per la sua cc^izione. Ma percbò detti indulti e 
concessioni alle volte si revocano in dnbio daHi ordinari quan- 
tunque siano chiarissimi, per loro ogni dubbio e caviìlatione che 
si sogliono usar nei giudixj soppUcaretti Sua Santità si degni in 
nome nostro dichiarar detti indulti estendersi etiandio alli ordi- 
nar] et vedovi gli saranno tenuti di provvedere et deputare alle 
terre dei nostri Stali che sono della loro diocesi, e nominar vi- 
carii foranei da quali possano detti nostri sudditi ricorrere per 
ottenere da luoro le permissioni necessarie e comparer avanti 
essi essendo stati citati a instanza d*alchuDO, e per mera.gratia 
concederli che il simile s'osservi nelle cause delle prime appa- 
rizioni. 

Pariinenti faretti intendere che lì prefoti antecessori nostri 
hebbero per antichissimo uso e consuetudine ragione et iacoltà 
di redur sotto custodia loro le chiese e benefici vacanti per la 
morte di prelati, provedendo et tenendo mano che diHte chiese, 
beni et frutti luoro fossero diligentemente conservati né in esse 
si facesse intrusione d'alcuno, o nascesse qualche disordine. Et 
a che causante le guerre passate li serenissimi antecessori nostri 
padre ed avo durante il tempo che furono spogliati dei loro 
Stati non han potutto usar intieramente o conservarsi all'uso e 
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possesso di tal ragione e facoltà, per il che si mette alcune volte 
in dabio tal raggione di guardia de* beneGcii vacanti, più supplì- 
carette Sua Santità si degni farvi dì questa ampia dichiaratione 
«ccioeYiè tal conaueludine ne sia irremissibilmente osservata, con 
ìnhibire a chiunque sarà spediente di accordarvi impedimento 
aeir&so e gli possessi di dette ragioni e facoltà. 

Poi farete intendere a Sna Santità che per essere questi no- 
stri Stati situati fn luoghi ove ne conviene necessariamente man- 
tenere grossi presidj di gente da cavallo e da piede et far infì- 
Bile flpet» periener detti Stati porgati e netti d'heresìe et devoti 
alla Sot Santità Apostolica Romana, et defenderci da vicini he- 
retici qnali non mancano di conapirare a' nostri danni per quale 
forono serviti li santissimi- pontefici concedendo al Duca 
primo padre di quelli uomini et averi una decnna di dieci- 
milki Fanno. 

H tennine dalia quale ò spirato da due anni si è cessato di 
papro et crescendo tuttavia le dette spese siamo costretti di 
Bappiicare malfranti Sna Santità a volersi degnare di confer- 
nve la detta decima almeno per dieci anni, et comandare che 
ai paghi il decorso di detti due anni e di concederne sopra gli 
eodasiaslici dei nostri Stati una simile decima per il medesimo 
tempo, perchè il tutto sarà impiegato in benefìcio del clero il 
qaale con il scodo e la difesa nostra gode pacificamente li suoi 
beoeficii. 

Finalmente- gli farete intendere qualmente piacque alla San- 
tità di Gregorio XIII a supplica nostra concedere indulgenza 
plenaria a quelli che si riconoilierìano con Dio quando saria 
spiegato e si mostrerebbe al popolo il Santissimo Sudario del 
Corpo del nostro Gesù Cristo che ha piaciuto alia divina bontò 
donare alla Casa nostra. 
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InsiruUione a voi cQsUe D. Ludovico iAgìiè cavaliere Gran, Qr^u^ 
et amÒQiciatare iwstro m Roma {10S3), 



Restate già as^ai bene informai delle giuste. causa cb|e,.llQa- 
signor Nontio Castracane ci porge conUnuamente delle tdo^sliai^ 
et perciò dovete procurare appresso Sua. SaoiUtà aedi ohe m 
contento di richiamarlo et provvedere in luogo «uo di .preltlo 
manco inquieto d-animo et di maggiore prudenza ioccandoai-een 
mano che procura d'incontrare ogni sorta di occasione dì un- 
novità e porgerci materia dì disgusti. r 

Et perchè ne ha tentato tre o quattro quasi nel medeaÌAO 
tempo, troviamo bene che ne siate inforaiato, acdochò rappre- 
sentandole a chi si deve replichiate la instanze affinchè. sia li-r 
cenziato , et che insieme restino sincerate, le attiou dai -noatiì 
ministri fatte per la conservatione della nostra' giurisdìtioiie. ^ 

Dovete perciò sapere siccome restiamo dal tempo che V impe-- 
ratore Carlo V fece donaiione a nostra casa del contado d'Asti 
et cosi da tempo immemorabile, gionto quello dei nostri prede^ 
cessori pacificamente impossessati ^ non solo. del)a.< superiorità, 
ma ancora dell'alto dominio di alcune terre « cadMI|i>.qaali al- 
tre volte per il solo diretto dominio erano della meiNa episcopale 
d^ Asti et che gli antecessori nostri, massime il fu padre nostro 
di gloriosa memoria, e noi abbiamo sempre paoificamenne usato- 
delia ragione di superiorità ed alto dominio delle dette terre e( 
castelli, riscotteiide da quelle il tasso e gli altri diritti spettantici 
e valendoci delli uomini per uso della militia , imponendo li ca- 
richi che sono stati causati dalla necessità dei tempi, ricevendo 
per mezzo dei nostri magistrati le appellationi interposte dalle 
sentenze delli giudici di detti luoghi , e fmalmente faccende 
giustitia àlli medesimi popoli quando no hanno avuto bisogno. 
Et ancorché per parte di Sua Santità si sia preteso che detta 
ragione di superiorità et alto dominio spettinsi, il che però sem- 
pre abbiamo negato e s*è sostenuto il contrario dalli nostri mi- 
nistri , tultuvid è stato senza controversia almeno sempre costi 
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admesso il possesso, nel quale perciò doverne es8ere conservati, 
-«è è lecito cbe siamo turbati e motestaii in esso come ha fatto 
'^etto mons^hor Nontio eoo rìntiniatione di scomunica fatla ad 
'iteani nostri mimstrì, coma piò abbasso si diréu 

Segui del mese di maggio prossimo passato homicidio ala per- 
-«ona di 'Giacomo Bardia di San SteffiK)0,'ono delli detti castelli :. 
'il eHi cadavere n ritrovò in campagna con. dodeci ferite di ta- 
gliò, nò basendo Tofficiale dellì vasaalii di quel luogo prese le 
fldbniiatroni necessarie ,* non ha- proceduto contro alcuno delin* 
qMte, ànii restando. queir atroce homicidio impunito, essendo 
dèpo moki giorni venuto a notitia al senato inviò colà offìciale 
ébn- sufficiente aulorìtè , il quale usando della diligenza sua 
tM iegHtinie jnformatioBi veri6oò che zio Luigi Bfaso'o del 
WmàmMoo luogo era quello ebe con animo . deliberato e preme- 
ttalo' alla strada haveva assalito ili detto Bardia « disarmato et 
dM IttTeva un solo bastone alla mano p«r ajuto <lella sua per- 
-HMM convalescente et che recitava il rosario, con dodici ferite 
Ttia>viea crudelmente trucidato et ciò perchò detto Bardia non vo- 
Isilni revocare uim deposizione fatta per verità in giudicio contro 
il padre del detto llasole, quel perciò fu fiitto pregione ed lia- 
-mdo confessato ii delitto, mentre si aspettava cbe fosse data 
sentenza contro il reo, et si vedesse punito a esempio d' altri , 
detto monsignor Nontio ha fatto presentare inhibiiione al fiscale 
di non procedere in detta causa et alli giudici di dovere rimet- 
tere il rea ^èUi vassalli di detto luogo di S. Stefano , o a 
]iion9Ìgnoìni*Jl8ti, supposto sia diretto/ o pure nelle mani sue , 
e tutto soHd pena di scomunica. 

Bt havendo li ministri nostri dilrgentemenle esaminato ii ne- 
gotio, et ritrovando che detta inhibiiione resta senza fondamento 
alcuno non dovendo noi essere di fatto spogliati del possesso 
della superiorità et aho dominio, in virtù del quale ci compartisce 
figione di far punire li delitti tanto atroci come il suddetto, et 
'dìaeimulati dalli ufficiali pure sottoposti alla detta superiorità, et 
che la medesima inhibitione re^a precipitosa come uscita da 
monsignor Nontio senza instanza d'alcuno ma da suo mero ca- 
priccio, senza cognitione alcuna di causa e senza cbe contenga 
la solita causa justiGcatoria , tendente solo a fare che delitto 
■tanto atroce resti impunito. Et essi ministri per conservare le 
ragioni nostre hanno risoluto di passar avanti ai compimento del 
processo et data la sentenza farla eseguire, et quando detto mon* 
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signor Kontio passasse ad altre inhibitioni o dicfaiarationi, diti- 
spoodergli con contro cedolonij difender hi causa neetra e k ra- 
gione loro et far conoscere al mondo la poca giustizia eoo la 
quale detto monsignor procura di inquietare à pacifico poaaeaw 
nostro. 

Inoltre per il suddetto capo di dogliania dovrete, instare io- 
formato ed anche rappreaestareke a chi si deve che volando noi 
porgere qualohe rimedio atti disordini «he corrono netta città $ 
Mondovl, per la naturai ferocia di quelli .popoli croieentì ooa 
roccasiooe delle passate guerre et contagio, inviaaaiino .colà il 
presidente Ginseppe Hnmolis per goveiraiatope col braccio forte 
necessario di soldati dì giOstiaia, quali mentre ftioevaiio con di- 
ligenza l'ufficio lorOi il Padre Inquisitore pure and^ della an^ 
desima città senza far motto alcuno al miOdesimo Presidenleiaca 
instanza al Barigello di mandare da lui due delti medeaimi aoU 
dati, sopponendo di volerìi esaminare come teatimonii per aar- 
vizio del Sant'OfCzio, et assiourando che subito gli haviybba 1 
rimandati , e credendo il Barigello che ood dovesse il P. in- 
quisitore eseguire, inviò da lei due soldati ; quelU furono rila- 
nuti prigioni; del che sendone stato avvisato il Presidente, ed 
essendosi casualmente incontrato col P. Inquisitore passò aeeo 
doglianza, ha vesso fatto carcerare detti due soldati senza, pure 
fargliene una parola* et le fece instanza di rimetterli, con as- 
sicurarlo che ove ne havesse havuto bisogno per servitù del 
Sant' Officio, chiamandoli conforme alla consuetndifie aempre.jqni 
osservata dagli altri laquisitori gli havfebbe di noOva fatti con- 
segnare, et domandò così ragione, e non solo si rese difficile il 
P. Inquisitore ma assolutamente negò di volerlo fare eoa parole 
poco discrete che gli diedero causa di qualche alteratione al 
Presidente , et che perciò ne nascessero parole di qualche di- 
sgusto fra loro, se ben poi restarono amici et continuarono-ie 
intelligenze insieme, come risulta dalle lettere scritte dal medesimo 
P. Inquisitore. Il che nonostante Monsignor Nontio frapponen- 
dosi in quello che all'officio suo non apparteneva, et procur 
rando più di quello che si conviene et che dall' Inquisitore non 
fu mai preteso si è sforzato di rimostrare e persuadere che il 
Presidente Humolis resta scomunicato^ et facendo instanza che 
debba non solo domandare Tassolutione , ma ancora a dargliele 
pubblica soddisfazione all'Inquisitore. 

Questa instanza si vede totalmente lontana dalla ragione» non 
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essendo pericolo di scomunica, aUeso che il Presidente non fece 
alcuna reeistenza al P. Inquisitore, né usò termine od atto per 
lo quale venisse impedito, d'esercitare Toffido suo, et li fu le- 
cito dr &r la dogliaua cbe fece per lo poco rispetto usatogli, 
vedendosi privato delti due soldati di giustizia senza pur es- 
eergliane stalo fatto motto alcuno, et vedendosegli mancare in 
pregiudicia della giarisditìona nostra; poiché non era stata pro- 
ovata la sdita liceaa « beneplacito portato MVatUerevoliuima 
^ommtéhuHm^ et cosi non restando necessaria l'assolutione meno 
là soddisfiittìone dove non vi è ingiuria , meno essendo stato 
rioereato^ dalF Inquisitore quel pasao^di buona intelligenza col 
detto Presidenie si crede che T istanza suddetta resta fatta da 
MÒQSÌgner Nontio, non ad altro fine che di porgere materia a 
diigMtae sconcerto. 

Terzo : fu li giorni passati condannato dal Senato alla morte 
wi oerto tale uomo dì Pallazzo, luogo vicino alla città d'Ivrea, 
per diverse grassazioni et homicidio commesso alla strada» 

DopdSBsegoita la sentenza fu da alcuno detto che il reo avanti 
morisse s^era doluto che il Prefetto di quella città, qual hanno 
formata I* inquisitione, Favesse ingannato, e che presa Tocca- 
aione di certa indispositione per la quale desiderava detto reo 
di confessarsi, fingendosi il prefetto con habito mentito d* es- 
sere il confessore Phavesse sentito in confessione, et che in tal 
modo assicuratosi delli delitti del reo, Thavesse poi indoUo a 
vonfessarli in giudicio, e cbe perciò dolendosi di cotal frode, 
si fosse al tempo della morte reso difficile da perdonarli. 

Questa vociferatione fu portata alle orecchie nostre onde or- 
dinassimo ad ah;uni nostri ministri principali che sMnformas- 
sero per for castigare il Prefetto quando Teccesso fosse vero, 
«OH per Vahu$o del Sacramento^ et come che perciò fosse so- 
tpetto d^heresia, perchè la cognitione di questa sarebbe spettata 
alCinquisitioMf ma sibbene per haver con modo fraudolento et 
UlBeito estorquito la confessione del reo per rimetterlo poi al 
SanVOfflzio per il resto; et sebbene si siano usate diligenze 
esquinite, tuttavia sino al presente non si è verificata cosa al- 
cuna concludente il delitto contro il Prefetto, anzi le informa- 
(ioni che fino al presente si sono potute bavere dimostrano Tin- 
nocenza del Prefetto. 

Monsignor Nontio senza assicurarsi del fondamento di questa 
vociferatione, et trattandosi di un Ministro nostro senza dir- 
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cene una parola» ma per intaccare .detto Miniaico eoo un «so* 
spetto di delitto così grave, ha sollecitato^ ai sollecita il P. 
Inquisitore di Vercelli a dover inquirere il detto prefetto di 
questo eccesso. 11 elle si vede indirixzato -alU onioo fine, d' ìhp 
taccarlo e porgere materia ai detti disgusti, sapendo benissiaM 
che quando noi soueprissimo cbe la suddetta fama fosso foar 
data, non solo con assicunirlo si castigasse detto iliiiistro« ma 
lo faressimo rimettere all'Inquisitore acqiioehò oontr^esso toeia 
Toflficio suo; et die quando- non si travi fondameRle>^ iio»'pei^ 
metteremo che venga offeao nella ripotatione ind^tàmeato. Ha 
intanto Monsignor Nontio lia voluto • accellera» qoesto^^iegotio, 
et provare che Tlnquisitore pervenga et metta mano 4itti causa, 
ancorché sempfe resti il Ministro intaccato col sospetto del de- 
litto ancorché non si provasse. Che perciò dovrete rimostrare 
et rappresentare 1* inquietudine di Mensignor Nontio e le^W- 
ceuità di richiamarlo per fuggire gli sconcerti che va proei^ 
rando. 

Con iV)cca»ione della saddetta ìnformatione troviamo Vaae £he 
restiate anche informato d'altro accidente pure bora occorso al 
Mondovì fra il Vescovo et il Governatore di detta città, ac- 
ciocché prevenendo con V infofsàatione vostra costi , levisi la 
occasione d'ogni sinistra impressione che alcuno tentasse di fare 
neir animo di S. S. ' 

Hiirovandosi alcuni facinorosi sin al numero di undici de? 
tenuti nelle carceri della città, gli furono sommijiislrali istro- 
menti coi quali si apersero la prigione, e di quella uscendo si 
ritirarono nella Chiesa cattedrale poco discosta . dalla prigione. 

Ciò inteso dal Governatore ebbe raocorso dal Vescovo, pre- 
gandolo si contentasse di far assicurare e ridurre nelle carceri 
li rei sotto però la sua autorità e possanza sinoatanlocbò ha- 
vesse conosciuto et dichiarato parerne degni di godere del be- 
neficio deir immunità. 

Lo concesse il Vescovo et ordinò al suo Vicario ohe assunto 
il braccio forte secolare eseguisse quanto sopra, cifra satiguinif 
v/fu8ionem. Andò il Vicario alla Chiesa accompagnato dal Sari- 
gello e da alcuni soldati di giustizia, tentò di assicurar li rei 
et ridurli nelle carceri, ma quelli si messere in atto di resi- 
stenza - protestando che voleano piuttosto morire , e farsi am- 
mazzare, che lasciarsi ricondurre in prigione. 

Vedendo il Vicario che era necessario maggior numero di sol- 
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dati per assicurarli et usare quatche rigore tornò dal Vescovo 
per maggior provvisione. 

Intanto essendo il Governatore slato avvisalo et delia resi- 
stenla delii rf*l, et ch'aera necessaria maggior assistenza et brac- 
cìo al GiiuUee £cGleBiastico si trasferi ia* persona alla Chiesa, 
aeoomptignato da alcuni suoi famigliari non ad altro e&etto ec- 
•cetto che per assistere air esecuzione del decreto del Vescovo^ 
et ha vendo perciò detto alii rei che permettessero di essere 
rìmidottì in prigione sotto Tautorit^ del Giudice Ecclesiastico, 
aarirvrandoli che gli sarebbe fotta giustTti'é nel punto dell' im- 
itatiilk èeclesiastica, al che esisi non voiiero acconsentire stando 
eempro' In atto di reaisteAKa, et venendo fovoriti da alcune per- 
sone ecclesiastiche che in detta CJfiesa si ritrovavano, le quali 
aeoastandosi contro il Governatóre eoo tàXÀlo poco rispetto, egli 
fa astretto di respingerli indietro con nna bacchetta eh* aveva 
i&'ittitio per aiuto della propria persona, atteso cb'avea nello 
aMto giórno pre^ niedifca'mertto, senza però mai permutarli né 
lÉMI flirmine cattivo, per il quale si^ perdesse il rispetto al!a 
aìJPK^iesa. ' 

^J^rrÌTÒ in questo frattempo it Ve»C(iivo, il quale credendosi 
•Éiàn dm il Governatore o la -^Mt famiglia fosse per usar forza 
4Ìi^yidlcnza alli detti rei pHi di' quello portasse il suo decreto, 
ffòfc ue qualche parola di poco rispetto verso il Governatore. 
et 8* avanzò a qualche atto contro il Batigello; però essendosi 
pei le cose bene intese, et che il Governatore con la sua fa- 
m^lin si trovavano colà per la più sicura esecutione del suo 
decreto cessò ogni maggior inconveniente, et furono alcuni delti 
rei ricondotti in prigione sotto^ rautorità del Giudice Ecclesia- 
stfco y essendosi gli altri negli sconcèrti saddetti salvati , sicché 
potrete assicurare costi che li Ministri nòstri non ebbero mai 
pensiero di violare l'immunità della Chiesa, ma sì bene di con- 
servarla illeisa, et assistere a tutto loro potere all'esecutione delli 
datti decreti ecclesiastici: il che sono pronto di fare in tutti 
gli occorrenti che si presenteranno per servitto della ^nta Chiesa 
imegaendo la mente nostra. 

(ManostriUù degli Architi delRegito, Macerie Ecclesiastiche ^ Cai. f , 
mazzo 1, n, 5^. 

U Chiesa e h Staf, Voi. TI. 9 
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liltusione a. voi Marcime di Voghtm deiUmtt .^nbucMAf* 
itraanlinario a Aomd. 



Le sfiosale prove* cbe .per luogo corso d'auni t«per(> i Princi^ 
di qaeata Reat Csìb dellft vostn pmdemw, vigilwia e IédeltàB4 
maneggio ài divergi impili, d nuovoao al pteaente d'elleggen 
e deputare la vostra persona al carico dell'imbasciala (URDOit 
citlà, dove colano come io lor centro tutti gli aflari. del moadot 
e dove allega la nature del t*rinctpyt« ellatlivo, fiorìaqoDO,J piL 
scaltri e più sagaci ingegni della Cristianità. Cqafldiamo per^, 
che nel maneggio del suddetto impiega noD aolo £o$lurrete col 
devoto apleodore le qualità di nostro Uioialro e dei nostro nasci- 
loento, dirizzando sempre al servizio dei Prìncipi miei %ljuolì e 
di questi stati ogni vostra 8;fioae, ma cbe di più corri sponderete 
largamente a quanto ci premettiamo di Voi. 

Procurerei dtfoqae d'iacameui^rv» quanto prima a quella voltar 
ove giunto, et ammesso all' udienxa della Santità di Nostro Signet» 
Papa Urbano Vili, gli presenterete le nostre lettere credenziali, 
con bacciargli in iiostro nome e de' Principi miei li^li i sanLissioii 
piedi , con esporgli in vaca la Ggiiale ubbidienza ptoteeutà 
d.i Noi alla Santa Sedo , e la singolar divotìone , con la quala 
osserviamo Sua Beatitudine , ordinandovi cbe durante il vostra 
soggiorno in quella Corte dobbiate prestarle ogni atto d'umilissimo 
ossequio e. servitù, con assicurarla, cbe. andiamo inianle allevando 
e nutrendo 5. A. R. il J'rincipe Carlo Emanuelei miei-iiglL eoo 
stinsi di cristiana pietà e divozione verso la San|a Seàa, epar- 
zlale aSello verselafeliciai>ima Casa della Santità Sua, non esaoudo 
in noi altro .fine n^altro desiderio, che di vedere continuate ,la 
prosperità del presente Pontificato , e fatte sempre maggiori le 
consolatieoi e le glorie della Santità Sua , e particolarmente nello 
stabilimento d'una buona pace o d'una general sospensione di 
armi in conrormità di quanto n' babbiamo accennato più dislin- 
lamcnte in voce. 

Quanio agli affari correnti, rappresenterete a Sua Beatitudine 
le ragioni ohe banno mosso il nostro Consiglio a nersuaderci la 
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continuatioDS dalla l«ga, che fu già stabilita fra Sua Maesrà cri^ 
stiaiii^Bimatpla feliciafioa memoria dì S. A. B. mio Signore, aaa 
ffi per deBiduio, dm aia in- aoi di nutrire s fomeatin l' arni 
ttraoiere iD'Jtalia, ma p«r svitare. ìl.periGolie pili prossimo, che 
danno maggioro volt;., ch« la Midalesca franeese atloggiau ofi 
cwre di quegli siali si fo»e tollaU oaliJowDle oonlro di noi. 

Renderete, pure Sua Sautilb capace, cbe non vìve.Priacipein 
diristtaoità, a coi piii cooveoga la f*ct , a cbe la deaideri più 
livamwt? di uoi. iJ cbe però ai potrè difficilreeute ottenere, ee 
la Santità SiHiMO trova mezzi opportUDi d'accordare la stoiaprata. 
amoDÌa di qiwsia provincia, «od ricomporre io una biiDna,e vera 
nSfliiW l»quettn) corde plii principali d'essa; i;ioè Saa Beatilodiiie. 
Ik' Bapnbbiica di Vetieiia, di Verona, e noi bastanti di ri^)rreal 
praiaDle ed iaipfdjre ^'avvenire ogni diaeerdanza di pnUriica 
itbolenza. Niun» cosi è pili contraria alla Religione cattolica ^ 
1 quale è merkimente capo la Santità Saa , della guerra^ e 
A-cesB può (^ons^rvttru in mntigior grandeua il Pouliftiato a , 
i Barberina, che la .pace, onde che ogni ragione dì buon 
tt voglia, che laSaUiià Sua faccia §li ultimi sforai acciochi 
mi fuori d'IlAlia, né Is piii bella parte del mondo 
a al pericola dell' inobtiediensa de' popoli, alla ribellione 

EiÙBCftUi et alla rontatioite de' alai!: Non è provincia da mettere 

, inatto della foriunad' Italia. -■ 

È perchè i maggiori iacontri che siate per aver in quel carico, 
ma io nateria di giurisditione ecole^aslica , dovrete perciò in 
Ogni occorreom assicurar» Sua Sauuiàcb' ella troverà sempre in 
noi volontà dispostissima a' suoi cenni; salvo dove si trattasse di 
pregiudicare agl'antichi diritti e privilegi di questa Beai Casa, 
e per conseguenia privarla delle concessioni ottono te dalla beni^nu 
gralilodiue de' sorami PonteSci, in vigor delle quali in occasione 
di vacanza di vescovati, sii) m in pacìGco possesso di nominare i . 
soggetti che stimiamo capaci , eà abili al governo delle ohieso 
(Vuoslri atati, e perchè il Papa vuple, che.oOD si habbia da usar 
la.parola nominare, «e non dove consti chiaramenle di ragione di 
Patronato, quando non si abbiano a provedere le chiese di Ge- 
nova, Saluzzo, FossaDO,-iodut»tBl.i Patronati di questa Casa Beale, 
^■ggirete la sudella parola , circoscrivendole con termini di 
preseo talloni, raccomandationi,» si caeirsttì. 

Uabbiam pur anco in occasione di vacenie d'At^ti e e Priorati, 
ed altri benefiii conciaioriali, privilegio -gonOrmaiD. da piò Papii 
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che la provisione d* esài debba farsi a nostra petitione » al cai 
possesso pretendiamo di xnantenefdy-non oslanie le difico) (a che 
s' incoùtrano ben spesso in codesta dataria , contro la quale 
baverete a sostenere virilmente le nostre prerogative, anco nella 
richiesta che faremo a Sua entità delle pensioni e de'caabnkatì, 
i qnaii in conformità dei saddetti privilegi non possono essere 
conferiti, che né* nostri sudditi ed in persone a net grate. 

Hor essendo vacanti in Savoia i vescovati di Genova e di 
Moriliina, habbiamo elletti al primo il P. B. Giusto Bernabfta di 
conosGtota dottrina e bontà di vita, ed al secondo il Padre 
Pietro Monod ,. a cui sebbene contrastano le tHsstitationi della 
compagnia de' Padri Resvik, nella quale essendogli egli profeSBCK), 
fece non dr non aspirare ad esempi d'altre dispense concesse 
in siinili casi, etiandiodal Pontefice vivente, per lo che'insistèrete 
appresso ^a Santità, et il P. Cardinal Barberino, a fine che sia 
promesso alla suddetta chitina il P Monod, giovandoci di créderei 
che net particolare del P. B. Giusto incontrerete ninna difficoltà. 

Se per avventura de' discorsi che occorrono tal volta a caso,^ 
vi si presentasse congiuntura opportuna di roottivare destramente 
a Sua Santità et ai nepoti la giustizia deUe nostre prelensioit 
in non voler essere nelle honoranze di palano distinti; e difl)»r 
renziati dalla Repubblica di Venezia, nod ne perdete ToocaskMie» 
aggiungendo che perciò ci asteniamo dal mandar imbasciatori 
di obedienza, non dovendosi negar loro la sala Regia. 

Uno de' pih gravi negozi coltivati da nostri antecessori in quel 
carico da trenta anni in qua è la confjrmalione del contratto » 
che fu stabilito fra il B. Am. Gm. e Monsignore Piazza vescovo 
d'Asti, in materia del cambio de' castelli controversi in quella 
Diocesi. Ottenne già il Marchese d' Aghè che fosse per questo 
fatto deputato da Sua Santità tina Congrega tione di sei Cardinali 
et altrettanti Prelati, i quali furono unitamente di parere , che 
s'avesse d' approvar per bnono il suddetto contratto , con che 
però li due milia scudi d'oro promessi da S. et al vescovo se 
li giungesse la terra di Monte-Chiaro, la quale come che veogo 
oggi di pretest libera et indipendente , è fuori d'ogni nostra 
superiorità , cosa non approvata dai nostri ministri. Cosi S. A. 
R. mio Signore si compiacque d'esibire l'accrescimento al soddeUo 
reddito che due milia scudi d'oro , d'altri cinquecento simili , 
perchè non si alienasse dal suo altro dominio la terra. Il di- 
rettore di quest'affare ioteodiamo essere Monsignore Cervo a 
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eai ji fa duca Carlo Emaouele diede ifiil^nlione della croce per 
grazia e dliiA% commenda deli* nostra Religione per un suo 
figliuolo , oUra doe milia acudi di ^ionativo , sempre che egli 
continui d?a8ei8tere alia apediùone di questa causa , farete in 
modo che resti persuaso della sua ottima disposizione all'osser- 
Ydnza di quanto li fu promesso. Siamo por anco informati es- 
sersi faticalo nella buona condotta di questa causa Monsignore 
Baiala avvocato concistoriale e nostro suddito di Mondovj. Po- 
trete, avere ricorso a lui p^ P intiera notizia di quanto si è 
fatto finora, e valervi della sua opera e -consiglio non meno in 
questo particolare, clie in ogni altre interesse spettante ai di- 
ritti di questa Casa Reale. 

Vivente il duca Carlo Emanuele » furono di suo ordine fatte 
istanze* al Papa per Teretione in Citte della terra di Savigliano, 
alla quale non à.clii sappia, che non manca alcun requisito 
neceisaario alia residenza di un Vescovo. Jn quest' istessf di- 
manda v'incarichiamo dMnsistere con. vivissime premure* avver- 
tendo , che . nel procurare la dovuta sodisfazione alle nostre 
dimando, attesa la natura del Pontefice aliena dalle gratie, e 
pronta alle negative, non andate sempre a Palazzo con animo 
risolalo di stabilire nn negozio, ma che accomodandovi alla 
disposizione che troverete in Sua SanUtii , bora proponiate et 
hors sospendiate in miglior eongiuniura le nostre dimando. 

Sempre , che il vostro primo ingresso in Roma ( che dovere 
essere con solito incontro di carozze mandate dal coUeggio dei 
cardinali . et altri amorevoli della ciisa ) non possiate essere 
ammesso a dirittura ai piedi del Papa, anderete Tistessa sera 
alla visita privatamente del Principe Cardinale nostro fKatello, 
assicurandolo della continuazione del nostro cordialissimo affetto 
verso la sua persona, in ordine del quale n'habbiamo imposto 
di' portarmi seco con. la dovuta confidenza e comunicanza degli 
aCTari correnti, e specialmente di quelh che toccano l'interessa 
di questi, il benefìzio della serenissima. Casa et le preminenze 
di. queir imbasciata, darete a lui le nostre lettepe, participandoli 
le nostre ragioni die hanno mosso i nostri consiglieri a non 
staccarsi ■ dalla leg^ con Francia; converrà però che in questa 
communicanza daffari vi portiate tale , che , attesa la strana 
condizione de^ tempi, non mettiate sospetti e diffidenze nei Mi- 
nistri di Sua Maestà cristianissima. 

Primo, dopo il Pontefrce, di maneggio e d'autorità nella corte 
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sonoì nr'poli di Sua ^ttttitàv con tatto che altri creda the il 
Papa ritenga pre^M» di fu^ Intta V autorità del ^Tcirno, è \mh 
certo rJie ogni: cosa s^aeooltapér detto tlèl cardiMle Irsmdk), 
tatto si f onnrlta tòn può patere ' « - tatto 9i delibera col suo 
voto; forse perchè- egli sa meg'id dègK attri Nipoti secondai^ 
gii umori del z}t>, portando alle subite escandescenze di -lai tem- 
peratnento tale- che dove il Papa inasprisce, >^i niltigt, dove 
quello rompe, que<i)i consolida. Sarà ,pi>rt8nto nostro .studio e 
pensiero di fàreu^ni opra per renderneto 9111100 e «Diffidente 
talmente , che gli possa poi esservi mezuno alia* cònMeatlone 
delle grazie che chiederete a Sua Santità , e sebbene il credete» 
l'autoritii del Cardinale Antonio è appresso il Papa moko pib 
ristretta e limitàis di quella dei Cardinale Irandk), è nondimeno 
ne^x'ssario rh9 noi adoperiamo ogni arte e indiistria {Mssibiié 
per stringerci f*ol detto Signore in intiera confìdenr^ ed amicirii. 
moslfando d'aver da noi ordine particolare di servirlo sempre 
e d'appoggiare al suo affetto e consiglio i negozV piò rilevanti, 
che ci occorreranno in quella eon«\ EgM è prdtetrore degli affiiri 
di qa^ia Real Gasa in Remake si dispose di^partializar con 
nofi^ allbi^ che con titolo d'Agente fu in questi stati servito ed 
•horalorQfppiamo che egli ha l'amore et applanso della nobiltà 
e della- plebe, mezki opportuni onde possiate vie penetrar più 
facilmente gli andamenti di Palazzo e le novità della corte; ma 
come che egli sia pur anco protettore di Francia , intento a 
meritare presso i Ministri di Sua Maestà titolo di soleci et accurato 
servitore* di questa corona, converrà che voi nel trattar seco 
andiate mollo cauto e ritenuto nel comunicarle quelle rosele 
quali ridette da lui ai ftudetti ministri potessero caggionar diffi- 
denze, et insospettir la Francia. 

Complirete siraHrtiente col Principe protettore generale di santa 
Chiesa. A Ini darete la precedenza in conformità dell'ordine che 
ebbe dal Duca Carlo Emannele il marchese d^Agliè, ma quando 
occorresse che gl'Ambasciatori delle corone ripigliassero iMoro 
posto al solito dei Pontefice, e tenessero loco sopra di lui, allora 
vi rimetterete ilncor voi nella medesima riga degl'ambasciatori 
r^ii, tonendo la mano sopra il detto prefetlg, e perchè all'ar- 
rivo de' nostri ambasciatori in casa sua egli fa die si suonila 
campanella , ne farete voi altrettanto , dando e ricevendo la 
mano destra scambievolmente in casa Tun deiraltro. 

Tornando alla corte il Cardinal de* Medici, non passerete seco 
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alcun eomplimento d'incontro, di visiti « di fermargli il cocchio, 
M non ià caso «he egH si coniènUflae dì ricevere da voi il titoto 
dì Emminenza coramiine agli alirt cardinali, e dò ì» conformità 
di-qaanto fece col Prìntipe Gardiiiàle mio fralelloogni volta che 
andò' a Berna l'fthJMsièiatorcrdì Fìrente, Il quale per non dare 
titolo d^HéMi, sospese sempìre dt visitarlo, sebbene oggidì egli 
« toscta intendere, 'die mostrerà maeiera dì trattare ogni volta 
die i nostri ministrì premettano di corrispondere con ugual 
trattamento al Cardinale de* Vediei, non parve però bene al fu 
S. A. R. mio Signore d^ccommiar ìltitolodi Altefeza 'ai secondo- 
geniti dèlia casa de" MedicT, onde è che desse ordine al marchese 
M:gHè di tìtm fnnoVare il solito, nd quale havrete da insistere 
émtìltuamente ancor vd. 

L'indomani - del vostro arrivo in Roma quando non possiate 
IHstessa giorno, andéréte pfivaiamente alla vìsita dd maresciallo 
d%tre, ambasdatore diSna Maestà «cristianìssima, rappresentandoli 
ferdine ch'avete da Noi di doverlo servfre ed assistere in ogni 
occorrenza e di commnificar sinceramente seco quanto porta il 
aenrino ddia Francia dalia • quale aìamo indivisi con nuoi^ col- 
l^gaiione, e l'interesse di questa Heal Gasa. Egli è minnìstro nella 
foiiiM del ano negoziare grandemente cupo ed artificioso mas- 
sime in tacere i suoi sensi e scavare gli altrai. Sarà ' officio 
della vostra prudenza il valervi a tempo e luogo dell' istesso arti- 
fizio, saluterete pei* altro in nostro nome la marescislla e la fìglia. 

Sempre che il Pvincipe diBozoloimbasdalore deirimperatore 
mandi pHma al vosìr'^rrivo in Roma a complire con voi per via 
d'un suo gentiUsstn&ò, anderete dappoi in persona alla visita di 
lui col solito corteggiò. 

Sospenderete ogni ufficio di visita e di complimento con Tim- 
bascìatore di Spagna, fuor che in fermar loro la carrozza , in- 
contrandoli per la città , e quando essi non corrispondessero 
con égoel termine di cortesia, seguiterete la vostra strada, salu- 
tandoli col semplice levar di cappello. 

(Con rimbasciator di Firenze tratterete nella forma che hanno 
fatto ì vostri antecessori in quella carica, tenendo in ogni luogo, 
tratterrete in casa vostra quella precedenza sovra di lui che per 
più titoli d spetta, e della quale siamo in antico possesso in 
quella corte. 

Se tornasse rtsciedere presso Sua Santità V imbasciatore di 
Venezia sfuggite ogni incontro di trattar seco, se non dove egli 
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sicontenUi8«edi ripigliar^ Tusalo iratUmMilo c]ì ecamlnevol ptrìtà 
fiewta altra prf^nsione d'essor^ dislinte e difereoziato ,da voi, 
che delU n^npierza io loogo lerio. 

(jon gì' ^mbaàciatori. dei Principi. dMu^i»^ di Malìa, di Ferrara 
e di Bologna triitterete ^t, appaoio .nella. forma , che esai noti 
ricusano di eaaere traitati dagli ambaaciatori di Vei^ma* Ai quali 
intendiamo che do^l^iate cooformarvi ia tal,to, perAìocbiì dipctpder^ 
da voi, e ristesfiO- terrete con i Reaidenti delle corone e d'altri 

■ « • ■ * ■ 

Principi incori fille teste coronate'. v , : : 

Monsignor Magrini è uno deVpih,.oonGdeo!4 (;he abbianio in 
quella corte, la cui opera et aasiateoza .ri urà piir che neo^wù 
in Viarie occorrenze a Pala«u> e fqorì, e però dovete trattar jeea 
con ogni apertura e domestichezza, massime dove ai traUeiaedei 
nostri interessi congiunti a quelli delia Francia, per i- quali fgii 
partjaliza, come aspirante a quella niuizietui^b 

Anderete per altro modo cauto e,.rìtei^oiQ in oomunicarli qaai 
particolari, (;be giudicherete non esser bene che ai saftpiino dal 
maresciallo d'Eatre, a cui egli confida ogpi aecrelo.. 

Mooaignor Panzirplo diede in ogni tempo aegni di particolar 
alT^ verso qqesta Beai Casa « crediamo che egli non sari 
di8siroi)cf^ da se stesso in negare a voi come mio ministro quelle 
assistenze*, che diede così cortesemente al marchese d'Agliè« egli 
aspirava alla nunziatura di Spagna ed il Cardinale Barberino non 
sì vale dlaltro mezzo con gli ambasciatori del re cattolico, tanto 
basta perchè sappiate in quali alTari pqs|i|^ valervi di lui. 

Monsignor Bichi fratello del Cardinale-i^iquesto nome è io 
materia di cose di stato il fido Àcato del Ca^dlBàl Francespo, con- 
verrà che voi lo salutiate por anco in nostro nome, e che gresponiate 
il nostro desiderio che babbiaino di riconoscere il suo.meriU) con 
proporzionata ricompensa, d'affetto in riguardo di quanto ci ha 
riferito di lui 11 marchese d'Agliè, sempre che bavera ordine di 
Palazzo di trattare con lui, vi ricorderete del suo peccato originale 
e che ih parità di caso penderà sempre dal canto dei aaoi 
Principi naturali. 

L'Abbate Costa seguendo Tesempio del zio, che fu sì lungamente 
nunzio a questa corte, non tralascia occasione onde sia conosciuto 
servitore di questa casa. La pratica ch'egli ha di quella corte« e la 
confidenza che passa seco il Cardinale Antonio vi saranno motivi 
sufficienti affine che possiate valervi in ogni occasione della sua 
fede. 



E perchè a fariliUre 4 iM«m è motto opporluna l'aura pn>pi2ia 
della Corie, avrete fmttìò a meuere aludio. parUcq||re in cercare 
4*ihteodere le quaiilà.r/iiKlHMitioni, hamori et. interessi dei 
primi ao^eULd'Gad». - . / 

\Dopo cIm vi sarete s^rigaio dalle visite di Palano intraprende- 
rete quelle del collegio dei Cardinali, portando a ciascuno d'essi 
te, «ostro ftettere, le^quaii se per avventura potessero essere ri- 
.eaìpate per 4a; maniera delio ecrivece in ([rai|^ces<) o per la conti* 
aneiìAPe del titolo d'ittustciiaimo dovrete toapendere il compli- 
a9a|o..8ÌBQ e lauto che abbiateaoperata a Palano ogni difficoHà 
pregando il Principe Cardinale vostro fratello ad assistervi in sì 
ghya pretensiotte, e qaandqi||ire i Cardinali per aver da S. A. R. 
mia- figlio il .^tilelo d''Bmmieeniia venissero ad accordare quello di 
Ji. B. , accettterete il partito. 

, , Nri rimanente l^esempio del Cardinale Antonio, il quale eliaudio 
mpfifi» del Papa vivente auena la caoipanella all'arrivo dei nostri 
aabeecMitoriin easa eoa, tlovrà Biover gli altri Cardinali a fare il 
simile, e voi a procurarlo^ 

Jl Cardinale Pio ricoflu^ difieevere k lettera di fu S. A. R. mio 
Briaeipe con titolo d'illustrìssimo ereverendissimo, titolo prsticato 
da noi con i Cardinali per secoli intieri, per lo che il marchese 
d'Agliè ebbe ordine dì non fermargh il cocchio « e di sospendere 
ogni atto di' eprtesia sempre che egli oamminaase con i medesimi 
sensi» continuate nncor voi nella stessa forma di trattar seco, ehe 
fu tenuta dal suddeHo marchese, quando non coinplirele con lui 
nel modo che fsrete|||||à^8ftante del collegio. ^ 

.11 Cardinale Coloi^wioiato dal conte^abile suo padre a soste- 
nere ranticbitè de* nostri titoli, negò al nostro ambasciatore iJ 
titolo d'Eccellenza contro lo stile usalo dai nipoti di Sua Santità 
e da tutto il collegio dei Cardinali, quando egli oonirnoasse nella 
vanità di questa pretensione sarebbe di non piccolo pregiudizio 
alle solite honorante de* nostri ministri ogni volta che accettassero 
da lui titolo differentp degli altri, sospenderete perciò a visitarlo 
tanto che habbiate assicurata partita, giovandoci di credere che la 
hnona intelligenn che egli passa co) Principe Cardinale vostro 
fratello potrà muoverlo a trattamento differente ritardato per quanto 
tcaseniiamo al marchese d'Agliè, come primo autore del non fer- 
margli il cocchio, anclie insiisleréte, se pure non si risolvesse dì 
mutar maniera di tfÉltare. - 
1! contestabile Colonna si mostra in odio delia casa de' Medici, 
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la cui recente grandezza ^U fu sempre molasta in parole bene 
inlenzionate-verso questa Real Gasa, ma in fatti egli pur anco ricosa 
di dar titolo di Eccellenza ai nostri ministri, nonostante che essi 
habbiano la precedenza sopra di lui, convenendosi di trattare in 
terza persona potrete farlo non portando il padre ( per esser solo) 
la conseguenza, che porterebbe il Cardinale suo figlio. 

Procurerete di ben intendervi col Principe di Sulmona, dan- 
doli in casa vostra la mano, et accompagnandolo alla currozza non 
meno per essere 3tato nipote di Paolo V e grande di Spagna , 
che per essere affetto a Gasa nostra, e capo d' una stazione ancor 
numerosa. 

Essendo Tuifìcio d*ogni imbasciatore diviso in tre parti, cioè 
nella diligenza del penetrare, nella prudenza del negoziare e nei 
giudizio di saper avvisare le cose necessarie tralasciando le 
inutili, sarà però vostro officio, venendo occasione di conclave, 
di avvisarci corriere espresso prontamente , a fine che possiate 
sapere in tempo i nostri sensi in materia dell'elezione d'un nDO\'o 
Ponlefìce, scrivendoci prontamente quanto v'occorrerà alla gior- 
nata, e perchè non si deve confidare ogni cosa al carattere or- 
dinario , vi si dà per questo la nostra cifra , della quale ve ne 
servirete nelle materie pia secrete. 

La premura de' Papi in voler che sia temuta la giustizia vi 
obbliga a tenere in freno la vostra soglia , onde non abbia rbe 
fare con lo sbirro in pregiudizio del rispetto che si deve ai 
nostro ministro. 

Fra i più intimi del Papa sono i primi Monsignor Cena come 
segretario de' brevi de* Princìpi, Monsignor Giovanni come mae- 
stro di camera , Monsignor Antonio come maggiordomo ; con 
tutti questi avete a passare buona corrispondenza, per quanto 
vi sarà permesso. 

Per la spedizione dei vescovati., benefìzi et altre vacanze vi 
servirete dell'opera di Battista Gino mio suddito a cui S. A.R. 
concesse patente di segretaro e spedizionere dell'imbasciata . 

Supplirà la vostra prudenza a quel di più che vi potesse 
ricordare , et a questa limettendoci , vi preghiamo dal cielo 
buon viaggio. 

Torino, ii 5 giugno 1638. 

(Manoscritto degli Archici generali del regno , materie ecde- 
siastiche: catcg. l.a. mazzo ì.o, no ò.o 
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(redi il tèsto, r. j , pag. 32;. 

Qotndo fa deliberalo da Vittorio Amedeo' i' Edi tic 33 maggio 
I6M , ehe revocava gii>«tri di rigore avvenuti prima contro i 
TaUMytebbeiié già da due anni si teoiesae m Roma di questa 
«ovìtày era tuitavia a credmi, che vi avrebbe destato rumore: 
opperò ooii Suo Disfaccio •dì#.MaggioS. A. R. informava il suo 
fMdente Conto Guberoàtia de* molivi gravìBsimì , che Taveano 
a tanti rìaolazione. 

« Neirimprovvisa aggressioile,>ohe fece la Francia di questi 
«Stati famido obbligati da manifesta' neGesafta (scrive S. A. R.) 
« di iMwa per sottrarre Nor, la nostra Cam^ e qaesti Stati dalia 
« iiDiDilieiile, roifiaccìata, e principiata oppressione, d'haver rì- 
coraa all'assistenza delle Potenze collegate, le quali accorsero 
alla nostra difésa; come è noto, rtmperatore con truppe; il 
Re Cattolico con truppe e denari, e il Re d'Inghilterra colli 
Stati feneraH d'Olanda con on aiuto pecuniario di. trentasei 
mila Scadi al mese. 

€ In quetrinfelice frangente li Valdesi, che si trovavamo an- 
cora nelle ValK di Lacerna, senza essere ricercati, senza premu- 
nirsi contro gli ordini pubblicati in odio loro, e dei bandi ca- 
pitali e grosse taglie dichiarate contro - alcuni dei principali. 
presero le armi in nostra difesa, e in qael torbido gli absenti 
vi ritornarono, e continuando à vivervi coree prima di questo 
loro effettivo et attuale ristabilimento nelle dette Valli, chie- 
dettero con Bssa insistenza il Re dlnghilierra, e gli Olandesi 
una nostra concessione, con la grazia delle pene incorse in 
virtù degli ordini fatti promtigare da noi li 51 Gennaro e 9 
Aprile 4686 nel modo che non potè esimersi di convenire il 
Presidenle della Torre, anche prima di parteciparcene in un 
articolo secreto nel trattato, per assodare l'accennato soccorso, 
et altre assistenze con 1* impegno delle dette Potenze di di- 
fenderci, e non convenir mai di pace, o d'altro aggiustamen- 
to con la Francia, senza il compito nostro ristabilimento in 
tutte lo parti dei nostri Stati. 
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« Non potremmo esimerci di rallificare detto articolo secreto 
« senza dare a quelle Potenza sospetti pregi udicialissimi, ne 
« siamo però andati procrastinando lesecuzione con speranza di 
« congiunture migliori, nelle quali potessimo godere di maggior 
« arbitrio, ma poco prima della nostra lunga infermità furono 
« tali le premure che ci si facevano dalle dette Polènze, e da 
« loro inviati qui, che non fu possibile di non trattare della pa- 
« tento da loro instantemente desiderata, e di formarne il pro- 
« getto: e come voUimo farla esaminare da Teologi prima di 
« firmarla, questi inseguendo probabilmente più \ì dettami dt 
« pietà, e d'un fervente zelo tendente sempre al meglio, che la 
« sostanza delle dottrine e di mohi casi consimili seguiti senza 
« richiamo, andarono sollevando diverse difficoltà, le quali par« 
« tf^cipate a questo Monsignor Nunzio ne scrisse costà e procurò 
« il breve di Sua Santità a noi diretto. 

« Come detto Breve ci pervenne in Jmbrwi nel tempo che 
« fummo assaliti dalla notoria lunga infermità da noi palila non 
« vi rispondemmo, et il Marcliese di S. Tommaso ne- scrisse la 
« cagione a Monsig. Nunzio , che si procederebbe con ogni ri^ 
< guardo e che si irebbe partecipe Sua Santità, e lui stesso di 
« ciò seguirebbe in questo fatto. 

Condnua S. A. dicendo al suo Presidente Conte Gubernatis 
che unitamente riceverebbe una memoria^ fatta da chi ebbe in' 
cumbenza da S. A. stessa di esaminare la patente nei punti che 
sono stali rilevati in contrario^ e una risposta, del Presidente 
(iella Torre a delia memoria: e che incalzato tuttavia dalle vive 
istanze del Re dMngbilterra, e degli Olandesi, per mezzo di 
Milord Gallomaij, si vedeva finalmente obbligata a concedere la 
ralente riformala nei due punti principali rilevati da Teologi, 
nel modo ( dice Sua Altezza ) che vedrete nelP acchiusa copia, 
in margine alla quale sono additiate le osservazioni, che giusti- 
ficano le straordinarie diligenze praticatesi per ridurla nella mi- 
glior forma ch^è stato possibile a favore della Cattolica Religione. 

Veramente in questa condotta non si può a meno d*ammira- 
re il riserbo, la delicatezza e la prudenza del Duca Vittorio A* 
medeo li; che infatti cedeva alla forza delle sinistre circostanze 
in cui si trovava. E questa sua delicatezza è ancora provata da 
una lettera del Marchese dì S. Tommaso scritta al Conte Gu- 
bernatis: « dopo questo dispaccio (accenna al sovrascritto delti 9. 
« Msirgio) si è sollevalo (jualche motivo, e sendosi di nuovo di» 
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« scussa la materùf con CasuìBii si è aggiunto alla patente, che 

■ si tsoncede da 9. A. R. a Valdesi, le ciausule, che V. Ec. 

■ osserverà nelle postille. apposte alfaltra copia delia patente, 
r che Ta pure qui giunta; del che tutto V. Eòe. si servirà per 
« commendare la riserba e condotta di S; A. R. 

Avola dal Conte Gobernatis, 1* usata Udienza da Sua Santità 
comitiGiava dal pretontarle la risposta del Duca Vittorio Ame- 
disoll. ài Rnrve, la qtiale è conceputa nei seguenti terjnini: 

BBatimimp Pùdre, 

■ Coll'ossequio, che più d*ognl altro profèsso a Vostra Santità 
« ri6evei nel principio della mia lunga infermità il benignissimo 
€ Breve del quale si compiacque om)rarml in proposito dei Val- 
€ desi di queste Valli di Lucerna, e'ne bo tenuto sempre pre- 
«sente àltSinimo mio il conteirato, conforme appunto a ciò, che 
« ho bramato, et eseguito in vantaggio e propagaiione della nostra 
« Stftta Religione Cattolica, Apostolica, Romana, e che stava in 
« atto prossimo di comporsi felicemente, quando dalla istessa 

■ mano, che parve favorirne Tinrento, fu turbala, et affatto di- 
< strutta questa santa opera, come è noto a Vostra Suntiiù, et 

• universalmente palese. In quegli estremi frangenti fui astratto 

• 'dalla mera , et inevitabile necessità di diffesu di appigliarmi a 

• quei mezzi che soli poteano sottrarmi , almeno in parie, dalia 

• intentata rovina ,* coinè sappHco la Santità Vostra di degnarsi 
t d*intenderio piò individualmente dal conte De Gubernatis, mio 
« residente, con fiducia, che venendo informata del tutto, rì- 
« marra pienamente persuasa del mio ferventissimo zelo per la 
« nostra Santa cattolica Religione, e dell* insuperabile ossequio, 
« che professe alla Sacra Persona di Vostra Santità , alla quaie 
i implorando con incessanti ardentissimi voti dal Cielo quei lunghi 
« e feliciasimi anni di vita, che sono tanto necessari , massima 
« nelle presenti afilizioni del cristianesimo , le baccio riverente- 
t mente i SS. piedi ». 

Torino li dieci maggio 1694. 

Ma : « Sua Santità entrò Ella medesima nel discorso della motti- 
« lodine degli Eretici, che venivano in coteste parli , indi sospi- 
« rande mi soggiunse: (così scrive a S. A. R. il suddetto conte ) 
« sarebbe possibile, che un Principe cattolico come sempre sono 
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« Slati i Duchi dì Savoia,, voglia peimeùere, che gli Erelid ab- 
« biano pubblica laWile uo tempio aperto nel- Piemonte per il pob- 
« biico e libero esercizio della loro empietà? > 

Replicava il Conte esponendo, le circostanze imperiosa in cui, 
trovavasi il suo Sovrano., e facendo spiccare le ragioni , cbe lo 
moveano a prendere, sebbene a malincuore, alcune risoUizioni; e 
intanto » presentava a sua Santità la risposta al Br^ve , delle di. 
« cui espressioni^ diceva il Conte, rimarreb)^ Sua Santità coorfer- 
« mata dei religiosi sentimenti di S. A. R. per tutto ciò, che 
« riguar.dava il zelo delia Religione caliolica e Toseequio verso 
« la Santità sua, e la fede Apostolica. 

« Rispondeva il Papa, che non sperava altrimenti da un Prin- 
« cipe d'una casa tanto pia ei)enemerita della Cbiesa, e che esso 
« avrebbe continuato verso Iddio le sue preghiere affìnchè lo- li-- 
« berasse d^i travagli nei quali si trovava. 

Infatti Tanimo di Sua Santità sembrava compreso dalle impe-. 
riose circostanze in cui trovavasi i( Duca di Savoia , e sotp di-, 
mostrava particolare rincrescimento per Tedltto, cbe risguardava . 
gli Apostati, quegli cioè degli Lretici, che aveiKlo abbracciata la 
cattolica Telinone, potevana, in vigore dell'<editto, ritornare al- 
l'eresia. 

Ma i Cardinali Carpegna, Marescotti e Nerli per non mostrare 
d'acconsentire alla patenie pubblicata in Torino, in ordine ai re»-. 
li.gionari delle Valli di Lucerna, moveano Sua Santità a trasmet- 
tere al suo Nunzio un Breve Okalorio da essere presentato a 
S. A. R., senza farne alcun cenno, al conte Guber natie residente 
in Roma per TAltozza Sua : se ne lagnava il Conte col Cardinale 
Spada, dicendo, che avrebbe sperato cbe S. E. si sarebbe com- 
piaciuta di significargli le cause del preteso pregiudizio , .prima 
di mandare il suddetto Breve , onde metterlo in grado di fame 
conoscere T insussistenza, al che rispondeva Sua Eminenza» che 
Ul Sede JpostoUea non potetìa mai, per qualsìcoglia neccmlà^ che 
inducono i Principi a far simili editti , mostrare d' acconsentire, 
e che il simile s'era praticalo per quello del 1655. 

A maggiori cose accennava il Cardinale Carpegna , promotore 
deirimmunilà ecclesiastica in Piemonte, dicendo ul suddetto conte 
Gubematis, clie era staio forzoso di far qualche atto col quale 
non pareste, che la Sede Apostolica approvasse simili editti^ e dèe 
Vini esso era stalo praticato nel i66o. Nel resto essere lutti certi 
della aomma pietà di S. A, R» E soggiungeva S. Eminenza che i teo^ 
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logi Mie torU e matfiiwu i Gesuiti non facevuM tiHra pf^ùftésiane^ 
HaOuiaré tffmioM IViMcipc. At.che 8orridendo« rispondeva il 
conte Gobeniatis che 4i 9«etfQ mete (te pure «i em) non sarebbe 
tUilaetenle k^CwUtU.Ramé, 

Di poi GOB sua JeUera dei 31 luglio scriveva il Conte residente 
al Marchese di S. Tommaso. > « Sebbene nell' udienza datami do«- 

• roeDiea ora acoraa da Sua Sentiti ,. si mostrasse la medesima 
« Buovameate meco soddisfatta del 4:ootegno tenutoda S. A. R. 

• in ordine alla coosaputa patente, nulla- di mene bo poi per* 
« inteso, cbe dalla €ong»egtfzione del Sant' OfOsio sii stato rìso-- 

• luto di far pubblicare in coteeto loro Tribunale ecclesiastico 

• qoakbe atto annuUante ki suddetta patente, nei capi cbe sup- 
« pungono pregiudiziali alia loro pretesa giurisdizione • . Fomen- 
tava questo fuoco il Cardinale Jernaon francene che per mezzo 
de* suoi «missaiT) andava disaaminando per Roma che il Duca di 
Savoia avesse data la libertà di eoacienza a tutto il Piemonte» e 
cbe in Tonno ai fosse aperto an tempio per gli Eretici, a segno 
che per il ditinganno' di molti (scrive il cónte Gubernatis) ho 
date dÌM#*fe eoph deU*itie$$o ediUo^ acciò fossero polenti ad o- 
gnusuk le fajeilà suddette. 

Ma intanto il giorno 19 agosto pubblicavasi dalla Congrega- 
zione-suddetta dei Sant'Officio un decreto con cui si annullava 
io tutto la Regia Patente del Duca di Savoia. « Queste sono> \e 
« parole del decreto sopra memoratum edictum et omnia in eo 
« cttotenta, ' quae hic voluti de verbo ad verbum expressa cen- 
« seri voluit» tamquam enormia^ impia et deleslanda^ praeceptis 
« Domihicis, sacris canonibus, et apostolicis constitutionibus con- 
« traria de eoruodem DD. Cardinalium Consilio, et sententia an- 
« noiiavit , irritavit , inValidavit et reprobravit , quemadmodum 

• praeseoli decreto annuUat, irritai, invalidat et -reprobat, eie. 
Questo era Vallo 'forzoso a cui accennava come sopra il Car- 
dinale Garpegna. Questo decreto venne improvvisamente pub- 
blicato in Torino non tanto per V opera del Padre Inquisitore 
(che era appunto il fratello del conte Gubernatis) quanto per le 
suggestioni della Congregazione , conosciuta in Torino , sotte il 
nome di S. Paolo, la quale, si può dire, che più badasse a ser- 
vire Roma, cbe il suo Sovrano. •Ho avuto- mollo che fare in so- 
« stenere le parti del Padre Inquisitore di lei fratello (scrive il 
marchese di S. Tommaso al conte Gubemalis) sopra il quale 
« tutti si scaricano , et egli attribuisce, credo , veramente con 
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« più ragione V'animoso e a/fflfiMM tetoBÌÌ^ Gongregazioii« di 

• S. l'aolo, nella quidemi dicono esservi moki, «hrUtro «l telo 

• della Religione sono mossi da qoalchepiinialillfhiiioew >^ 
DifaUi si legge nna memoria presentala da decit CoftgnsgaiiiNie 

di S. Paolo a S. A. R. in qqei^iiorai medestiit, ft i ftt rwo mi mnti 
ém ffm praii'eati nelh seateiaregU Rretìei ébmkUktU'wnrkiOt 
Bé^ieaniénere la (iròpfM famigliarità dtCailùUici òt^ Eretici, 

Questa pubblicasioneaman^giò non poco rMimo dl^. A. R. 
già bastantemento afRitlo per le poeo favorei^ drccmannodeUi 
guerra con Francia; e se la prendeva partieòlarBieiilÉ ooatro 3 
Nunzio^ che volea richiamato della dì lai Corte. 

Pensiero però che nodriva' molto prima delia pabbHoaJrioUo del 
decreto suddetto. 

È facile TimmagitMire quale senso facesse iit lutto H Pianonte; 
e non è maraviglia se per corriere espressone ioformàvaS. A. E. 
I suo residente in Roma dandogli ordini, -ed Istrazioiri m prò* 
posito ne' quali tuttavia si tef^ le seguenti eapressiODi, che prò* 
ano il rispetto del Duca Vittorio Amedeo Ni alU Santa Sede. 
• Assicurerete pure Sua Santità in nome noetjro, cIm niuBO 
ci supererà mai in zelo per la nostra cattòlica religiono , che^ 
ben rat>biamo dato a vedere, sinché la violenza dei nemici ha 
interolla Topera già condotta a tanto buon segno, e 4^e ^subite 
che là necessità delle congiunture lo permetteranno, non avremo 
premura maggiore, che d'autenticar questi sensi colle opere 
alla Sentite Sua, et a tutto il mondo cattolico, mentre,- oopDe 
abbiamo scritto all'A rei vescovo i ci applicheremo a dar^tsiù i 
mezzi convenientemente praticabili per H maggior tienefldoileila 
medesima Religione cattolica, neKo stato presente delle cose. 
E chiudeva S. A. il dispaccio con queste parole di pugao. 
Supponiamo che Sua Santità , dopo le suddette rappreeeiita- 
zioni , non vorrà sostenere , nò confermare il- conteouto della 
detta scrittura, e quando fosse necessario vi opporreste for- 
temente. 

Intanto il Procuratore generale di S. A. R. faceva la seguente 
instanza presso il Real Senato di Torino. 

Ilbatriisimi Eecellentiisìmi Signori ^ 

« Espone il procuratore generale di S. A. R. che sebben sia 

• più che psdese non solo in questi stali , ina ben!4 anche net 



stranieri risdefesM applicalione, et il xek> sene» pari con cui 
Basa RiBÉb^ Attenta ali'eaempio, jde'sereoiaaiini, a reali suoi pre- 
deoessari ha prooioaao, per quanto I*è stalo posaibile, li van- 
^gtti. éélià nastra santa eaHoKca fede partioolaraiente nelle VslU 
(y Lucerna, nMe quali par coAservarla ne' rattotizaati , e per 
attirare oon Ibaggier facilità ad aasa aiiri detta pretesa reUgiona 
rifannafta « la cooperato di hr provvedere a quelle chiese di 
papMwftt lièi .più capaci, a di aanti castnoiiy< quelle dotato 
di QÉddìlì'propartionay per il sostegno del decoro pastorale; 
iMHMtttilre le missioni per poter più facilmente far instruire in 
esea cattolica fede gli abitaiiti in esse Valli sepolti nelle tene- 
bre dell'ignoranza; e obe li niinistrì di Sua Santità non ab- 
biano ignorato, ne possano ignorare, che faver essa R. A. 
rìaMibilito col suo editto delli 35 maggio del corrente anno detti 
rriigionari nei loro beni, che possedevano in esse Valli prima, 
tsbe ne fossero stati cacciati a forza d^armi nel 1686, a causa 
deUIflapolso dato da forza maggiore per dissegno in quel tempo 
non penetrato, e indi chiaramente scoperto, è atato un effetto 
pia di giuria che di gratla; a la libertà data loro di ri- 
tornare in dette Valli ha per fondamento la foria con cui sono 
stali costretti uscime % giunta la toileranza colà di più secoli 
non contradetta dalla santa Sede: che esso editto resta uniforme, 
ami più moderato di quello , che per le cause assai note al 
mondo fu promulgato dal duca Carlo Emanuele II , neir anno 
.^fH^f oè pure disapprovato dalla medesima, e che detto ul- 
^0ÌiiÌH4)ditlo si è fatto in conseguenza della le^ra contratta per 
la; éieeesaità della , pubblica difesa : che ben penetrato nella so- 
stanza oon la sua'interinazione. nuHa contiene, che ripugni a 
delta cattolica religione; et .airautorìtà della stessa santa Sede; 
tntlevia h» ptor. inteso che. li nemici di questa Rea! Casa, ab- 
tnano , sotto manto d' apparente pietà , supposto all^ prefiata 
Santità Sua, che dett'ordine sia (il che assolutamente none) 
pr^udidale a detta santa Sede , et ottenuto di far pubbli- 
care in Roma li diecinove del corrente il qui giunto decreto, 
con note molto improprie, e disdicevoli alla pietà di detto no- 
stro Sovrano, et aUa sua Real Casa tanto benemerita di detta 
santa Sede , per il quale ha annullato deiV editto in tutte le 
sue parti, dichiara non doversegli avere alcun riguardo, come 
se mai fosse stato fatto, il che tendendo in grave pregiudicio 
La €^ium9 h Stato, Voi. 11. 10 
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« della Sovraniià di Essa Real6 Altexaiv neutre TespODente » 

< persuade, che «tante -P insussistenza di dettò ddftiio« -cmne 
« emanato» e' surrepito per mezzo di erronei sappoeti» k :Si»' 
« tità Sua meglio informata con la oontinuazione dette- iostan» 

< alia medesima date, si compiacerà éì ritòcarìo, viene a^ 
« stretto per detrito della sua carica aver ricorso « YV^ EE. • 

« Supplicandole restino servite, atteso quanto sopta, mandar 

< osservarsi, et inviolabilmente eseguirsi il suddetto editto-eeile 

< gravi pene« inibendo altresi la put)blicatiene di dettp decieU», 
« sotto le maggiori pene che parerà a^^VV. EB. d'imipocfe, 
« eziandio della morte. Il che spera ottenere, eoe. 

^ ' KOCCA 

ProeuraUre generale Ai S,À<:iL' 



In s^uito a questa instanza il Reale Senato di Toriuo prese 
la seguente deliberazione : 



Il Senato ^i S* A. R. in Torino sedenU, 

« Ad ognuno sia manifesto^ che veduta r allegata supplica 
^portaci di^r signor conte consigliere, e procuratore generale 
di S. A. R. Rocca» il suo tenore ben considerato , e senlito 
fìelle sue conclusioni il signor conte Pietro Pranceaaif.Ài- 
chignoDo consigliere, senatore et avvocato generale drfti me- 
desima A. R. a cui ò stata communicata. Per le presenti 
mandiamoe comandiamo, che insistendosi sempre nel ricorso 
a S. S. per ottenere la rivocazione del narrato decreto , si 
debba continuare l'osservanza et esecuzionepuntoale dell* editto 
regio in data delli ventitré maggio prossimo scorso , inik)endo la 
pubblicazione del suddetto decreto, sotto pena anche della morte 
naturale: mandando ad ogni uno, a cui spetti, la presente os- 
servata, e nelli registri nostri registrata. 
• Dat. Torino Tultimo agosto mille seicento novantaquattro. 

Per Mio Eccellentitsimo Real Senato 

Dalmazzo. 



.. P0CLÌÌ£NT1 HI 

( $1 maD()gva opn soUecitufiioe questa provvideqza del Senato a 
Soma ni conip Gubernati^t^cui & j$l..R. scrivea: «. a veodo slimalo 
4 il. Secato d'owvjare ai pr^iadicio che aardbha multato comtro la 
« dignità ifi,fiatoriià oostrai qnaiido si £0889 lasd^fx) detto decreto 
« seoz^il cpnyenienke riparo«. ha iàtXa ]a. provvisione della quale 
« vi 80^ sU|1,i trasmessi moiti eaeiig^rìf sendoci noi coatentati di 
« noD. passare ad alcun rissentimentq, coi^(enendoci nella modera- 
« zion^ dli lasciar operarp il Jfj^istr^to., conforme ha stimato ragie- 
« i^vQle, enti giustizia. , . 

. ff HAyrete.QssfHTva^, c^ vi ^.dk^d^toif /ere appresso, al^^ 
^ titÀ Sn&peria riparatiQnedeU'agoe9nat4^ decreto per il che do- 
■ vrete fiprUre le nostre riverenti rappresentazioni e pr^hiere 
« alla SanUtà Sua, in attestato della. rivjBiien^, che le professiamo; 
« qufl^tupqpe non ci sia Iqogo di crociere che c} voglia fare questa 
« giustizia» ,dpb|>iapio stimare sufficientemente riparato l 'aggravio 
• con la detta provvisione del éen^to. • , , . . 

Si iimdav^Q i^ndie al detto, cPUteiGubernatis molti consulti di 
teologi» ed ^na.scrittu|^a Mia in j,prifto dairavv. generale di 8. A. 
efoittinata in pn cqngrmo di prpìc^i^ MinisH'i togati: e tan^ 
fu la moderazione dimostrata In questa disgui^tosa circostanza, che 
neppure lasciò, che la, provvidenza del Senato fosse pubblicata nelle 
forme né affissa in alcun luogo, sebbene siasi fatta palese con le CO" 
pie vendute dallo stampatore Fallctla, 

Già prima di sapere la pubblicazione fatta in Torino del decreto 
deUa cpngregazione del S., OflQcio.avea il conte Gpbecnatis mosse 
vive istanze presso Sua Santità, acciò nulla non seguisse di quel 
decretp riportandone dalla Santità. Sua dichiarazione, che non 
si sarebbe pubblicato in Torino, nò in Piemonte, del clie in conci- 
storo si lagnarono col Papa i cardinali Carpegna e Qasanatta, come 
che si fosse fatta ingiuria al Iribuqalo del §4 Officio^ 

Va generalmente non s'approvava in Roma quel decreto tanto 
nella materia, quanto nella forma : epperò non è a maravigliarsi 
le tu provtìisione sen/iforia,, dissemiLata per opera del residente 
del Duca di Savoia, vi fosse comunenenle applaudila 

NuQ ve esagerazioni, nuove doglianze, nuove istanze per parte 
dei promotori del Decreto onde muovere il Papa a maggiori no- 
ntà con C iìitimazione delle censure ai nominati nella medesitna, e 
ikU' interdetto al Senato : ma n'ebbero anzi da Sua Santità i me- 
ritati rimproveri d'averle con erronei supposti estorquita l'appro- 
vazione del suddetto Decreto. 
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Non 'oofisideravàsì però come ^dìiifaziOne battinite qoesta 
pubblici diéapprovatiÒQe fìiUa da Sa StnUtà; ma ^ivament» 
dal ReaideDte di SaToia s'instava» aébiò Soà Bantftk atocifeae a 
se la cattsà e pronnnnasse , rivocAndo il deeretò della Gongre^ 
gallone del S. Officio, « mentre i Duéhi diSawim mn riùomfce^ 
< iMifit aWro Soiaram» ndle materie ecdésìastidie, che Soa {Santità 
« per via di Brevi aptìsiolioi, e cbe qoel decreto era' inaoflkftfle 
€ qfàando non fosse per altro,' solamente In rigoank) diali' iaUto- 
t lazione che portava seco d' inquiiUtUme mmtrù VervUea jm- 
« vjià, ni tSbe rispondeva il Papa (ieterrompendo il Reefckente): 

• non ve nA siete paigati abbastanza conqiiel decreto., che ha 

• fatto il Senato , e Lei col memoriale che ci ha presentato^ al 
« che noi non abbiamo permesso, che si replicasse locea-alcoBa. 
1 Lei ss bene , che aOa sna .prima rimostrazione feeitte perire» 
« nire in tèmpo gli ordini necessari al nanzlb, affhchè qoel de- 

• creto della congregazione non si pubblicasse, e tutta la Corte 
« sai rimproveri, che ne abbiamo fatto ai medesimi canBoafi ». 

Infatti aveva il conte Gnbematis presentato po(Chi giorrif pri- 
ma a Sua Santità On memoriale squisito, che fece' gratide im- 
pressione nell'animo non solamente di Sua Santità, ma dèi ca^ 
dlnali medésimi autori del decreto ; nei qual memoriale si legge 
n paragrafo cosi espresso. 

« È pertanto una novità senza esempio, che la congregazione 
del S. Officio istituita dalla S. memoria di Paolo Iti per pro- 
cedere contro i rei e sospetti di eresia, interrompendo la ma- 
niera dolce ^ e soave con che li Sommi Pontefici ine hanno 
sempre agito immediatamente e senza correlazione alcuna a 
quel tribunale , si sia innoltrata dà suddetti editti ,* e trattati 
de' Principi cattolici formare materia d* empietà, ossia di lesa 
maestà divina, pubblicando decreti ingiuriosi ai medesimi Prìn- 
cipi col titolo obbrobrioso d' inquisizione contiro l' eretica pra- 
vità ; conforme , contro la pBssima e rettissima intenzione dì 
y. Santità, si ò fatta lecito ultimamente col pubblicare et af- 
figgere in odio del Duca di Savoia un loro decreto delli 19 
agosto, ia virtù del quale hanno preteso cassare et annullare 
l'editto di S. A. R. 
In ogni udienza cbe il conte Gubernatis s'avesse da Sua San- 
tità , sempre instava egli per la revocazione del decreto : ma , 
sebbene il Papa ricevesse i di lui memoriali , e le di lui vivis- 
sime istanze; sebbene gli dicesse che avrebbe fatto esaminare 
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qqest'aiMPe dal Padre, poi dal cardinale Noria celebratissimo, la 
veriiè e^, che il Pepa Inoecenxo XJI più noo volea eentìr par- 
lare di quel decreto agraiiatieaiHio » e reetriegevasl a dire , cbe 
Al CIÒ, dké avem operato «i Sm at o (di Torino) m ne foue già 
pr€$a tmffleimUe 9odàufntUme : considerava il decreto suddetto 
coiQ» litto da se , mentre v' era atato inserito il nome di Sua 
Saotità; opperò non poteva rìaolTersi a rìvocarlo; e di que- 
sta circoelania a muraviglia aervivansi gli autori del decreto per 
allonlanare il Papa dal penaiere di rìvocarlo. Tuttavia non ces* 
seva il conte Gubematia dalie tue istanze, cosicché ebbe a diluii 
Sua SSaotità, che questa di luì coUoma procedeva éaWimpe^gno^ 
dka «fli (coete Gahernatia) aveapreeo^ .manlra a,, Torino eremo 
tastanteMMite eoddiefatU di quamto itera operato. 

Toiie queste circoatanxe, scrivea il conte GubemaUs a S. A. K. 
al marche^ S. TomoHiao, chiedendo it^truzionì, come regolarsi, 
qnavdp^ Sua SanUtà penisjteaae «et iieii voler più udire che ti 
parlmtèe di fnefTf/JUre: al che rispondeva f A. 9. R.: il tatto 
ben coMìderato ci pare , che si può. ben continuare a sempre 
pib osftvinoere Sua Santità del, passo inproprio al quale è stato 
indoUo dalle animoan rappresentazioni dei consaputi cardinali; 
ma che sarà impossibile il rìdiuia all' attuale rivocazione dello 
stesso decreto: il che stante, basterà d'andar mantenendo il ne- 
gozio vivo,, senza stringere soverchiamente Sua Santità, et indurla 
tak>ra a darci una precisa; et assoluta negativa, per muovere pi6 o 
meno qoesip tasto conforme porterà roccasione, o potesse rir 
chiedere il nostro servizio. 

Non era ancor terqiinata la quereUrdei decreto, che un* altra >ne 
insorae.dairaver S. A. R. mandsto a prender fieno e foraggi in S. 
Balegno e neile terre di quest'abazia;- restii quegli abitanti ad ogni» 
comunque giusto, volere del Duca, non volevano per nulla far la 
consegna del fieno, e lasciarne a'ia disposizione deiriniendente colà 
da S. A. spedito, dopo averne prima . informato Fab^t») Bertoldani 
allora titolare deir abazie saddetta, ma ricorrendo segretamente 
ai nonzio, sr credevano essi autorizzati di tutto neigare agli uffìziali 
diS. A. B. 

Di questa nuova faccenda ne parlava Sua Santità con sentimepM 
di comnMoione al IVesidente di Savoia, dicendogli, ch^ quelle terre 
(di s. Baleguo) eram state trattate eo9ne un paese nenÀco dalle 
truppe di S, A. R. lì Papa parlava certamente con le espres- 
sioni della relazione fatta dal nunzio in Torino^ il di cui allontana^ 
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mento sempre stava più a cuore di S. A. R. che rinnovava i soci 
comandi al conte Gùbernatis in proposito lasctando nel' tempo 
stesso conoscere al nunzio medesimo, che egli non era perdona 
gradita, e con cui desiderasse parlare di aflari. 



G 



Tenore del fatto rimesso dal conte Gonlery et auditore Trucchi, 

Non avendo noi auditore Trucchi e conte Gontery depulati 
della Camera potuto ricavare , dopo una lunga trattatfva , come 
nel sommario a parte, dallMlLmo signor Nunzio una rispostii nel 
fatto delle abbadie di Caramagna e di Selva, ma solo interroga- 
tiva ricerca di nuove scritture ed altre delatorie, ebbimo ordine 
dal magistrato sotto li 21 del corrente di premer con la remis- 
sione, che ci diede delli sensi di esso magistrato per una rispo- 
sta affermativa o negativa sopra V istanza del patrimoniale. Si 
portassimo detto giorno circa le ore quattordici da detto mon- 
signore, ove accolti nella sua camera^ esposti eh' ebbimo essere 
da lei d'ordine del ma^strato per T affare delle abbadie, e ri- 
messogli il scritto , perchò egli in luogo di leggerlo , come lo 
pregassimo, ci rispose seriosamente che 1* avrebbe considerato a 
maggiore comodità , si vedesimo obbligali dirgli in voce il con- 
tenuto , e pregarlo di pronta risposta , perchè il magistrato non 
poteva più differire, dopo l'aspettativa di tanti mesi, di provve- 
der alla <!Onservazione delle prerogative della corona, come ve- 
niva instato dal patrimoniale d'essa per quei mezzi convenienti, 
che altre volte s'erano praticati , presentandogli per tal effetto 
il volume d' atti fatti neir occasione che T eccell.mo cardinale 
Barberino fu provvisto dell' abbadia di Vercelli , offerendogli la 
visione se la voleva , la quale incontanente la rifiutò , dicendo 
7ìon voglio sapei^ altro. 

Non ci lasciò monsignore spiegare alcuna particolarità . ma 
presso il fuoco immediatamente, con più alto tuono che puotè , 
levatosi dalia sedia ei disse, che avrebbe scomunicata la Camera., 
e tutti gr uffiziali. 



. . DOCUMENTI 151 

Ma perchè io Gontery gli dissi, che, siccome la Camera non 
avrebbe fatto se non qqello, che convenientemente poteva fare, 
cosi non sarebbe stato in saa mano di scomunicarla : non solo 
replicò con gognmento dMra, che Tavrebbe scomanicata, e tanti 
quanti erano, ma di più soggiunse che gli uffiziali del magistrato 
ingmiiayano 9. A. Ri e le supponevano cose false. 

Questo obbligò me Gontery di repartirgli , che la pregavo di 
contenersi nei termini , e non oflfendere il magistrato , il quale 
avr^bbe'tlato eonto della giiwtiaia'delle sue azioni m S. A. R. 

^vrapreso detto ntonngnore per questo dal sommo dell* ira, 
eoa la spuma alla bocca /e tutto cpntrafflHto spingendosi verso 
ranticamera con gridare a tutta, vocow che queste erano bugie ^ 
étm iel avrebbe, scomunicati, giunti in detta amicamera più e più 
vi^te'eeclamÒL. voltato verso -di me Gontery: come mi venite a 
bravare e minacciare in casa ? e nel repeter questo » e con le 
nmHÀ aliate, e eoi volto accese, et anche col discorso interrotto, 
chiaita li suoi dicendo ^ eiocome io 1* baveva minacciato e bra- 
vatm^ detta di vo^r £ir procadere a. sequestri. 

•.Nsa' potassimo dr meno di dirgU, che ei marigliavàmo, ch'egli 
aa^l f^aa see essere stato miiiaceiato, e che gli fosse stato detto 
di «aaqufsstrare; che questo non era véro, et io Gontery sog- 
giaasi, «he- questa non era forma di trattare d'ambasciatore, ma 
con passione privata , e non era la forma di trattare con uffì- 
aali di S. A. R. 

Ifa non cessando detto monsignore di' replicare quanto sopra, 
e con -li gridi far concorrere tutti li suoi' di casa , fui io patri- 
moniatto Trucchi astretto a ridirgli che questa non era la forma 
di negotiare, ma continuando esso ne'grìdi,S6 nel ripeter che ci 
avrebbe scomunicali, si -spinse sino alla porta della galleria, in 
qmri posto, senza che io Gontery gli avesfsr ripetuto altro, voi* 
tato verso di me con voce iraconda, e faccia contrafatta mi disse 
aot fletr un impertinente e voltateci le spalle , mentre io Trucchi 
gli diceva, come? dar dell' impertinente ad uh uffiziale di S. A. R.? 
andiamoti dolercene con S: A. R., si ritirò nelle sue stanze. 

Torino il dì suddetto ventuno di giugno 166i3. 

Soltoicritn G IO. Battista TauccHi 
^ Giovani"» Gontery. 
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htruttione a Voi CimU^ e Senatore Pìmana-deUméU uoétre Be^ 
bidente appresta Sua SatUUà. 

Le vostre qualità da odi benisaimo cQaeadote ci luuiiie,siiar> 
siMdo r elettione della vostra peraona per il nostro ReaidMMe 
appresso la. Santità Saar caHco che nelle cirooataaze preieati 
sendosi reso mollo coapicuo, e per diversi rispetti di non pi^ 
ciola importanza ci assicariamo che sosterrete col convénìeile 
decoro , e che gi* iniereasi nostri sacanno per uigliorare' nota- 
bilmente nelle vostre mani. 

A qneato fine vi si rimettono le lettere credentiali, per San 
Santità, per tutti quei Cardinali ooi quali habbiamo cocriapea 
denza di lettere , e per altri Prencipi nostri amomvoli oon le 
istruttioni che abbracciano tutte le materie che anno di preaaate 
ispettione. Sarà pertanto pensiero vostre d'iocamìnervi alla vqta' 
di Roma il più prontamente che potete, e giunto colà prpoore-r 
rete di porvi airordine sollecitamente per dare principio alle vo> 
str<^ fuDtioni, ma senza frapesitione di tempo doyrete al vostro 
arrivo portarvi privatamente a* piedi di Sua Santità eoe.» essere 
poscia dal Si^. Cardinale Altieri conforme allo stile consueto, e 
praticato da Mioiatri forestieri; visitato però prima il aig. Car- 
dinale d* Esle , e S. Duca suo fratello coi quali complirete . ia 
nome nostro, e di M. R. ecc. in quella forma che può più atte- 
stare Loro la stretta confidenza c^ habbiama aelle persone Loro, . 
e particolarmente deLSig. Cardinale , di cui riceverete i boeni 
ricordi e consegli. Sarà anche molto a proposito prima di en- 
trare nella formale visita del Collegio d* haver prima, visitato pri- 
vatamente il Sig. Cardinale Carlo Rarberini , e il Sig. Cardinale 
Bona per dare ali* uno » e all' altro un particolare attestato del 
nostro aordialisaimo affetto. 

Disposte poi le cose vostre per V uscita in pubblico sarete di 
nuovo a' piedi della Santità Sua per presentare la nostra lettera 
credentiale , e baciare i santissimi piedi in nome nostro espri- 
mendole con ogni più ossequioso termine la figliale ubbidienza 
che professiamo alla Santa Sede , e alla Sacra sua Persona in 
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particolare oaaervaU da noi cwi aomma diyoUone ; aoggiungen- 
doie d* bavtr ordine dii noi daranle il vostro soggiorno in quella 
Corte di preeUude ogn'atto d' bamiliflpima servitù e di £ar anche 
api^rìre Ù fMurtialissiiiio oesiro eCbito vene la Sua Casa, et in 
efeua desidsriamo noi sommamente Orpiù d'ogni ahro di vedere 
il eupremo Governo delia Santità .sua colmato d'ogni prosperità, 
e viepiù accresciate 4e sue piò desidente consolationi. 

Itopo questa udiensa passerete pei ,a quei complimenti che 
l'oa» ba lalrodotlo prima a Palauo, e indi col resto del Sacro 
rsi^gio dai Gardimli, e ùià Prencipi a'qutf scriviamo portando 
le voalre espressioni a cja^hedono eoo cpiella prudenza e distin- 
lisae più aggiuststa alte qualità loto* all'aflèito, e' hanno verso 
di BOI* • alle altre «iroostanie che vi possono più o meno far 
ahboiidaiie in «epressioni fàh amorevoli, e ailéttuose» regolandovi 
in qoanlo ai irattamenti da fare e da rioevere in tutte le oooor- 
rane eome ha fitto il vestno predecessore nel carico, prenden- 
deoe aaijaie da quelli ohe ne possono essere ben informati; fa- 
rei» le stesso «el rimanente ohe può appartenere alle prerogative 
deH^r ^nalaa fappreaentatione , fra le quali vi si ricorda in par- 
ticolaiiil 'prìvilsgio che poco avanti <^ morisse il Commenda* 
torà Gino impetrò dal regnante Pontefice circa alla esentione 
«mila in tatto a quella che godono i Residenti delle Corone 
niaggiorì. Vi sarà pertanto data copia della provvisione che ot-^ 
tenne per questo effetto detto Commendatore, e sebben in essa 
vi siano certe espressioni singolari che psjono di restringerla 
aila persona del medesimo Commendatore , tuttavia sia che la 
mmte Pontificia fu effettivamente di concedere questa preroga- 
ti?a al carattere di RAsidente , di cui era insignito il Commen- 
datore, e conseguentemente farla passare a tutti i successori suoi 
nel medeoK) carico come ne resta particolarmente informato il 
Sig. Paolo Negri che fu impiegate nella sollecitatiooe delia pro- 
vinone uscita da Sua Santità come farà egli vedere dai memo- 
riali aporti, e da altre scritture, c'havrà: onde non s'incontrino 
difficoltà in questo capo che è particolarmente accordato in cor.*, 
respettività <tolle prerogative che gode qui rintemuntio. 

In quanto poi alla forma de' trattamenti che Voi in qualità di 
nostro Residente riceverete dal Palaaxo % Sacro Collegio, Amba- 
tiatori e altri personaggi, prelati, s'ebbero qui dal fo CoiHmen- 
datore Gino neir ultimo viaggio che fece qua le seguenti notitie, 
che stimiamo molto opportuno di riferire ia questo luogo. 
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Quando il nostro Residente si porta da Sua Santità il venerdì, 
giorno della sua udienza ordinaria, nel quale vanno anche gli 
Ambasciatori dell'Imperatore, Francia, Venetia, Malta e Ferrara 
quale va dopo il Residente, marcia egli colle sue tre carrozze, 
la prima di esse con fiocchi, e con il palafreniere colF ombrella, 
e con altre carrozze di corteggio d'alcuni affettionati , e amici 
suoi, e di qualche suddito che si trova in Roma. 

Neir ingresso del Palazzo Apostolico passano i suoi Palafrenieri 
avanti la carrozza^ le Guardie de* Svizzeri che stanno «l portone 
si alzano in piedi e gli fanno la spalliera d*ambe le parti con le 
armi alla mano come fanno all'Ambasciatore. 

Giunto appiedi delle scale gli fa spalliera T altra guardia mag- 
giore de' Svizzeri che sta ivi, e nell'istesso luogo ove discendono 
dalla carrozza i Cardinali, e Ambasciatori discende anco il Re- 
sidente, lasciando che prima discenda dall'altre carrozze il cor- 
teggio di suo seguito quale gli camina avanti per le scale, e sino 
air anticamera di Sua Santità. Li Palafrenieri vanno avanti il me- 
desimo corteggio sino alla porta della scala, il solo Decano de' 
quali va dietro il Residente come va quello degli Ambaaciadorì, 
avanzandosi però uno d'essi ad avvisare la Guardia de* Palafre- 
nieri di Sua Santità , dalli quali passa V avviso poi alle altre 
Guardie sino dentro l'anticamera nobile come parimenti usano 
gli Ambasciatori. 

Avanti la porta della sala negli ultimi gradini della scala gli 
fanno spalliera i Palafrenieri di Sua Santità. 

Nella prima anticamera gli fanno la medesima spalliera gli Gea- 
tiluomini della Guardia a cavallo, li Cubiculari e Camerieri extra, 
come i Bussolanti di Sua Santità. 

Giunto nella prima Bussola il suo corteggio gli fa spalliera 
d'ambo le parti, e aprendosi la bussola da detti bussolanti pas- 
sano avanti il suo Mastro di Camera, e due o tre Gentiluomini 
del corteggio, come si fa con gli Ambasciatori. 

Entrato in quell'ultima anticamera nobile Monsignore Mastro 
di Camera di Sua Santità che siede nel Banco cogli Ambasciatori, 
quali vanno in quel medesimo giro giunti prima, e sono dell'Im- 
peratore, Francia, Venetia e Malta, gli va tre o quattro passi all'in- 
contro, e il Residente si pone a sedere nel medesimo Banco ove 
sedono gli Ambasciatori suddetti, ciascheduno al suo luogo per 
attender quello della loro udienza. 

Nell'entrare a questa gli alzano la Bussola dì damasco un Cd- 
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roeriere aecreio di Sua Santità .o^ uno o dae che sono prelati 
secondo ^yi ai trovano, e così a* alza alt*' Ambasciatore. 

Gli si apre ta portiera della Camera dr Sua Santità da un'al- 
tm Gamerìero secreto accompagnato sa la porta d'essa da Mon- 
signor Jlastoo di -Camera coma^ parimenti si fa air Ambasciatori. 

Giunto che è il nostro Residente nella stanza ove sta il Papa 
fii ìé iBoe tre geriuflessìoot ^- la prima alia porta , la seconda a 
mtaaa stenta, e la terza a piedi di Sua Santità come fanno tutti, 
e a qoeale gH bacia il piede^ e poi& B.ne gli accenna che si 
ahi, e eeal oonlinaa. a stare' tutta l'odienaa in piedi col cappelio 
alla mano come sta T Ambasciatore nostra trattato dalla Santità 
Sna'ool y. f^- oome fd l^aqibastciatore suddetto. Esposto che ha 
dlIréanlitàHSnii i negotn che à tfattare lascia per quelli il me- 

oMrfnlni 

'£ioMtltato dai Papa toma a badargli il piede, e Monsignor 
llasl^ di €ame>a lo accompagni intia l* anticamera. Nel sortire 
tntM'Ié Guardie suddetto gli Anno I- iatessa honorevolezza. 

Descende immediatamente all'udienza del Sig. Cardinale Nipote, 
al' cpiMo^ài manda- la prima -ambasciata quando il Residente esce 
dàiTfeDtfeaiaMra di Sua Santità e la seconda mentre cala le scale 
Attieni sì 4n tutte- le Guardie come sopra le spalliere, come fa 
adcbe di nuovo quella del portone nelP oscìre da Palazzo. 

Li GrCfiftilnonàini di détto Cardinale gli vengono incontro quasi 
tolta la -sala , é mettendosegli avanti , con il suo corteggio lo 
seguono sino dentro T anticamera, nella quale detto Cardinale 
|tli esce per due o tre passi air incontro, se però non ò tratte- 
auto daH' udienza dà altro de* sodetti ministri , che li preceda 5 
aet qoal caso si ferma il Residente nella penultima camera di 
dentro ove incontrato dal Mastro di Camera, d'esso Cardinale 
die sta Ivi trattenendo gli altri Ambasciatori che non si sono 
ancora sbrigati dal suddetto Cardinale si pone con essi a sedere 
in sedie uniformi seicondo Tordine. 

Sedo il Residente airudienza di detto Sig. Cardinale incontro al 
medesimo in sedia uguale e neiristesso posto degli Ambasciatori., 

li sodetto sig. Cardinale nel sortire T accompagna sin alla 
porta che esce in sala> nella quale i gentiluomini di detto sig. 
Cardinale lo seguono avanti sin dove l'hanno incontrato. 

Attende la visita da tutto il Sacro Collegio, da Ministri de* 
Prencipi , e Personaggi delia Corte , e in ogni occorrenza da 
ciascheduno de' sig. Cardinali. 
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E trattato dal medesimo Sacro Collegio, e da Ministri de* PreiH 
cipi e Personaggi della Corte col titolo d' lU.mo sènza veroat 
difficoltà. 

Né si trattiene mai in nessuna anticamera eccetto io quella' 
di Sua Santità ove anche si trattengono i Ministri dell' impenK 
tore, Francia e altri. 

Con li Prencipi che tratta e che sono stati i nipoti de' Papi 
venendo a visitare il Residente egli va a ricevei^li a mezz» 
scala, e gli accompagna sino alla carroua e gli viede partire. 

Gli gentiluomini, e corteggio del Residente vanno sempre a* 
ricevergli alla carrozza. 

Con li nepoti secolari del Papa regnante tratta senza rioever 
da questi la mano, vengono ad incontrarlo alla porla deiraltima 
anticamera. Li signori Rospigliosi però hanno sempre usato mag- 
gior cortesia venendo ad incontrare sino fuori della porta del- 
l'ultima anticamera, e lo accompagnano qu^si tutta la sala; li 
gentiluomini vengono ad incontrarlo a capo le scale, e lo aecooH 
pagnano sino a mezzo la scala. 

Quando li suddetti vengono a render la visìla al Residente 
egh va ad inoontrargli a piedi delle scale, e li suoi geotilaomini 
sino alla carrozza ; nell* accompagnarli va il Residenta sino alla 
carrozza, col suo corteggia, né parte se prima non è partita la 
loro prima carrozza con gli ambasciatori delle città suddite come 
Avignone , Ferrara, e Bologna si trattano in tutto e p^r tutto 
del pari. 

Con il Governatore di Roma parimente si trattano del pari 
ina alli gentiluomini mandati dal Residente non dà la mano , e 
così il Residente ne meno a quelli del medesimo Governatore 
con occasione di qualche ambasciata. 

L'Auditore della Camera , e Tesoriere trattano anche essi in 
tutto come il Governatore sudetto. 

Con tutta la Prelatura tratta del pari , e danno la mano alli 
gentiluomini del Residente, e così anche egli tratta i mandati di 
detti Prelati. 

Con gli Ambasciatori di Malta , Fiorenza , Svizzeri , Lucca e 
Parma non si visitano a causa de' trattamenti, e perchè nel ve- 
nerdì giorno dell' udienza ordinaria di Sua Santità si trova il 
Residente a sedere nella Banca con quello di Malta ragionanda 
insieme parlano sempre in 5. a persona. Passa però tra di loro 
buona corrispondenza toltone la visita, e se occorre ad uno de' 
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ivddeUi amiMSciaiorì qualche negozio lo maodano a traitare per 
lift de* Inoro geniilaoinkii ai quali il Rasidenu non dà la maDo, 
• oecerrendo a qaeato quilcbe cosa maiida come sopra e il suo 
^BtiBOOio è trattato da aoddetti ambaaciatori come il Residente 
Intta.i loro. -, 

Se aldino de'sudeti Ambaaciatori quando vengono in Roma 
■andano ad invitare la carrozza a aet del Residente per far Tìn- 
greaeo qaesto gliela manda. 

Si deve però oeaervare, cbe .mandando il Residente qualche 
wm gentiluomo alli sadetti Ambaaciatori, e non si visitano danno 
aampre loro dell' Eccell.za e quelli dell' Ambasciatori trattano il 
leaid e nte coli' lU.mo. 

CSol Senatore di Roma parimente non passa visite, e si tiene 
b etile che si usa coi sudetti Ambasciatori e non si visitano. 

Inirandp per la città Cardinali, o Ambasciatore Regio, essendo 
avbidne con li fiocchi, quegli al fermarsi della carrozza del Re- 
lliwite fiinno fermare la lolro usando parole dì cortesia. 

Quando gli ambasciatori regij vanno all' udienia del Papa con 
earteggio o a visite che conducono parimente il corteggio man* 
^Inno ad invitare il Residente affinchè mandi loro la carrozza che 
» manda, poi conduce gentiluomini e palafarniere. 

A tolte le cavalcate che si (anno il R^ente viene invitato 
eoAe ai usa cogli ambasciatori , affiachè vi mandi qualcheduno 
da' suoi gentiluomini, e cosi ne manda due come fanno tutti, e 
non avendo cavalli se ne fa prostare due da sella , accompa- 
gnando li detti gentiluomini due o quattro palafrenieri, ma prima 
di salire a cavallo compllscono col persona^io che fa la caval- 
cata. 

xLa casa del Residente è rispettata dalla Corte , come quella 
degli ambasciatori , anzi per molte canne air intorno non si va 
fare esecutione , nò civile , né criminale senza suo consenso. È 
vero che questa prerogativa è stata acquistata dal nostro Resi- 
dente, e indi comunicata agli altri. 

Altre notitie potrete forse rintracciare nella Corte di Roma, e 
particolarmente dal sig. Paolo Hepi, delle quali poi sarà neces- 
sario di formare un ristretto che possa in ogni tempo servire di 
rsgola e di norma ai nostri Residenti per sottrarsi da ogni pre- 
ghidizio che potesse talhora occorrere contro le loro prerogative, 
anzi fiirà bene di mandarne qua una copia che faremo riporre 
ne' nostri archivi. 
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Periamo quel di più che potesse succedere nel vostro sog- 
giorno alla Corte di Roma supplirà la vostra singolare prudenza, 
oltreché éopra quanto avrete occasioae di farci sapere di tem- 
po in tempo vi potremo anche suggerire quei sensi e trasmet- 
tervi quei ordini che richiederà il nostro servitio , mentre per 
finire preghiamo N. Signore vi conservi. 

Torino li 8 novembre 1675. 

Firmato CARLO EMANUEL. 



Relation à Madame Royale (ilarie Christine de France). touckant 
la Caur de Rome^ (An, 1647), 

Le peu de seiour que i' ay fait a Rome ne m'a pas donne liea de 
pouuoir m'informer.des maximes de cette cour , des mojeursdes 
Cardinaux, et Prelats qui la composent, des moyens que les Mini- 
stres éstrangers prenent pour reussir dans leurs negociations, n'y 
de toutes les cho^es qui servent ù y mettre les Princes dans 1* esil- 
ine, et dans la consideration. Cependant^ cemme i'ay eu soin par^ 
ticulier pour m'instruire de tout ce qui pouvoit contribuer à la 
gioire et au service de V. A. R. et qu'en mesme temps Tay Ucbé 
de ponetrer les raisons qui ont e.npeché iusques a present le snc- 
cez des nos aflaires, je supplie V. A. R. d'agreer tout ces refle- 
\ions, que je pren^ la liberté de luy offrir, que Je soumets à ses 
veues et à ses lumieres , et qu' elle est suppliée de regarder 
comme les effecls du zele que j^ay pour sa gioire, qui est l'uoi* 
que veue que je me propose daas tonte ma conduite. 

Je dois dire en premier lieu à V. A. R., et cela avec la mesme 
sincerile qu'elle pourra remarquer daos tout ce discours, saas 
aucunes veués de politique, n' y enuie de luy l'aire ma cour (ju^on 
à pour elle à Rome tous les sentimens d'estimo et de venera- 
tion qui soni dues a sa personne. On y parie d'elle comme d'un 
miracle de prudence, de conduite et de discernement. ei on peut 
dire qu^en vne année et deiny de regence, elle à fait vn prò- 



DOCUMENTI 159 

gréB sì ooBaidarftble, ea maiiere ile reputaliOD,- qii'eUe n'à plus 
rieo à deurer de ce oisté la» aiiiOD qa-on coDlinoè à lay reudre 
k meune jiutioe qu' on luy à renduè iuaques à present. Mais je 
trahiroie mes seDtimens à la siooerité doot ie fais profession, si je 
]ie.di80is ea mesale tempa a V. A. E. qne quoy qa'oa ayt vne »;mii- 
de aatìme. pour les qaalilei^penoDneUes, el qu'on ay t conoea des 
{randes esperanoea de son gouveroement , ou à neanimoiDS ea 
gsaeral peu de conaideratien pour cette Cour. On y parie de 
S. A. R. comme d^vn Prioce grand par sa naiasance. grand par 
Ma alUanoea» grand par la situatìca de sea EstaU*. mais qui n'a 
ancun credll.à Rome,- qui n^y à aucane Creature, et dont les 
XieuireB y sont ai peu conaideréa qu'ils n'ont aucune pari dana 
Iqa grandù affiiirea qui s'y traitent. Gela, à mon seos, prouient 
dea- deax causes differenlea. 

Bb prMmier lieu de Tiotereait que les Veniliens et ie Due de 
Ftorenoe ont de trauQrser toutea nos negociations, et cela dans 
rapprehenaion qu'ils ont^ que dana la suite du temps, nous ne 
poìnìoBS' obtenir la >Sala 'Regia. Lea primiers soni considérés a 
Boaie^r Teatendue de leur Esteta, par leur forces, par la 
pari q»' ila «nt toosìours eu dana lea grandes enlrepnses , par 
Ioar feraieté en tout ce qui peut donner la moindre attente à 
bar indapendence, aurtout à legard du Pape, et encore par les 
Cardinauz aujets de la^ Repnblique, qui aoustJennent ces interests 
eomoie- aosay par leur Ambassadear qui fait la mesme figure que 
cahiy des testea couronnées. 

Le Due de Florence à aussy beaucoup de pouuoir à la Cour 
de Rome, il conte piusieiirs cte aes sujets parmy les Cardinaux, 
il y en à plusieurs au seruice du Pape, plusieurs employós dans 
les affaires et dans ies Nonciatures , il donne beaucoup et s^ait 
se faire dea Creatures par sont argent. £t. comme il apprebende 
qoe S. A. R. qui est desia si distingue par sa naissance, no se 
diitingae encor à Rome par les traitemens royaux, il se sert de 
taat son pouuoir, de son argent, et de ses Creatures pour nuyre 
en toutes cboaas, et empecber le succez de nos pretentions. On 
peut ioindre èi eea deux pouissances tousiuors malintentionnées 
contro nous , une troisieme qui ne manque pas de maouaise 
volente à nostre egard^ Ce sont les Genois , les quels , quoy 
quMIs n'ayent pas tout à fait le mesme interest que les Ve- 
niliens et le Due de Florence en ce qui regarde la Sala Regia, 
ils ne scauroient neantmoins voir avec plaisir nos avanlages, à 
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cause de 1* inimilie qui a teusiours esté entra eux et oous. VoyU 
la premiere source du peu de consideration qa*on à a Rome 
pour la maison de Savoye. 

La seconde vient du peu de soin qu^ on a pria iosquea à pre- 
sent de cultiuer la Cour de Rome, da mespris qa*on à tesmoigné 
pour M.rs ies Gardinaux, cause en pirtie par la ueraion nato- 
relle, que feu S. A. R. avoit pour eux; en un mot pour n'auoir 
rien fait de tout ce que font Ies aulres Princes, pour s* y fiùre 
eonsiderer, qui est d' y auoir des Creatures, de gagoer des Car- 
dinaux par de Targent ou par des esperancea, et d'y maint»- 
nir des Ministres , lesquels soustenant par leur deapensea, pir 
leur conduite, la dignité de leur caractere, aoustìoasent en meeme 
temps la reputation de leur Maistce. M.rs Ies Cardinaax soat 
arriués la plus part d'vne fortune mediocre à une trea haute 
eleuation, et comme ils se trouuent dans vn poste pour lequel 
iU n'estoient pas nais , qui leur manquo le plus aouoent djBi 
moyens, pour viure conformement à leur estat , on remarqoe 
en eux vne ambition demensurée , vne auidité extraordinaire , 
et il n'est rien qu'on n'obtienne d'eux, pourueu q* en leur 
fasse du bien, ou du moins qu'onleur en fasse eaperer ; ainsy 
il ne faut pas s'estonner s' ils ne nous Sfint pas aussy faao« 
rables qu' il faudroit qu* ils fussent pour facilitar le succez de 
nos demandes , s' ils ont si peu de consideration pour nous , 
puisque nous en avons si pen pour eux , et que lusques à 
present, bien loin de rechercher leur amitié où par des hoo- 
nestelés,on a affecté de ne s'en pas soucier; cependant il faut 
demeurer d'accord que Ies plus grands Roys ne perdent aucua 
soin pour rendre considerables à Rome , que bien loin de ne- 
gliger r amitié des Gardinaux , il recherchent par toutes sortes 
de moyens de se la procurer aGn de Ies auoir dans leurs in- 
terests et d'auoir part par leur entremises dans Ies succez des 
plus importantes negociations. 

On à eu par le passe vne conduite tonte contraire en ce pays. 
La question est de scauoir si elle a esté avantageose au seruioe, 
et je crois qu*on y doit attribuer en partie lea diffìcultez qoe 
Ies Ministres de S. A. R. a Rome ont trouués dans toutes leurs 
negociations. Ainsi V. A. R. ne doit pas s'estonner si tous le 
iours on nous met tant d'obstaclea lorsqu'il faut expliquer no9 
induits , si on nous espargne si peu lorsq' il s' agit de l* Immu- 
nità Ecclesiastique, si tous Ies soins deces Ministres si tant de 
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Aàwrch» n^òiil lA^^fger tfu^^ luy don- 

éJftr dé^rAlUMiè^eyatoi à oh à^Moailié jaMfoes à present intr* 

tOeaieiit poar obtenir les iraitemens Royaox, n'en aocHÀms |)as 

Itirééd^TenilMiB e( k» Fkn^tiMV dieond eiieor qoe noad en 

tqtaMÉi' cause eÀ panie filale d*i(Q6ir pria les flioìiis qo'il falloit 

^ éà W é'pàér aeqlierfr^ÌÉi credit. L*experience da passe doit 

MA ehanger de coAdoile àr F svenir et poìsque Y. A. R. ne 

Miaillr qìU» potor la filoM» et è doanét' une gfSnde idée de la 

l^iltiée qa*^e né megligie patf s' il Krjr plafst les Bioyens qa'cM 

iMll ifioir df^lmmoirtaliser sto noft à* la'Gour de Rome, et de 

•^'éttlnigéer contale elle fsìfailleuns par sa bonne condiiite. 

"* l ftifc e 'est rendroft da monde oè les prìnceé Oklt le plus d'in- 

ÉM f ìié s'aoqoerir de la i^atation , pmie qoe de là - elle se 

l iliali dans l!À Bqtrea' PfOttinoes , par la grande cemìinication 

file IMto tillè è auee le reste de T Eilh>pe. (Test ce qoi oWge 

iti^ééfé ée Prence et d* Espegne à fair» fatre dea despenses 

à fours AitalNMiadénrSf-der le* ftiire ìoOlr dee prenda- 

4(1" ile^ n*'ont peint dans les 'aatrss Oours, cornine si Rome 

l-Fendroit prìneipal oò Idn doit detìder ée lear grandear, 

tèrH la CKfyetit deooir estaler lear magnifieence et ledr pouaoìr 

Abe'phis d'esclatv ontre la gioire periicaliere de V. A. R. elle 

j trOanera son seroice pois qo'en se^ flusant eòttiderer à Rome, 

en nMtant dea Gàrdinaax (hm ses ioterets ; fes li ìnìstres de 

& A^ R. reoseiront plus ay^mentdans toates lear negociations. 

leis poor redoire à qnelqué aerie de pratique ce que je viens 

éa propoeer a V. A. R. en termos generanx , il est à propos 

Mztimìner qil*eli«tt son les affaires qae nona auons à trailer a 

Ioana, et en sècond lieo , quels sont les meyens , par lesquels 

M y peot reussir, et reparer en mesme temps les preiudioes qae 

iena à apporté nostre condoile passée. 

- hm albires que noas anons a Rome se reduisent a Irois chefs, 

14 fiala R^;ia, à joiiir de nos Indalts et à empescher qu*on ne 

Mine trep d' estendete én ce pays & Tlmmanité Ecclesiastiqae. 

i QnaDt ao prlouer Chef , depais le decret d*Urbain huittieme 

t ^ ordonnà à iàas lea princes sauf aux Roys de donner de 

- l'Emlnence aux Gardinaox, les Yenitiens croyant n' y estre pas 

tomffto à caase de leur Royanme de Gandie et des droits quMls 

pretendent aaoir sar celoy di Chypre', creurent n' y esire pas 

comjpris. Victor Amédée vonlnst saiore leur oKemple, et qnycpia 
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Qfux, il ny eonaepUsI q9^«pUu»t quMl hii iommé^ àie ^Àh 
U^àe llpyiddt 

L«8 poca do ^oya commencennl allora ji j^nmndr^fla tilBI 
(jlapa tonM tea Conra. 46 l'Hnrope , ila ro^tinrwit mi P^l«0lt. 
duna oaa derniera Um9^ ila foirt evi ei( Por^ig^ et «In plwwtwt 
Koya 4u Nord ; nMàa Bom^ à UHiaiOuRi (oau fenpe, ft Jfa W 
Liliana «( FkNr9Ptina.y opfc Uroaioara t«i|t mìa de diVcidlé « fH! 
liiaaipoea «a ali pniaqiNP iniHMaìbtei cafwadant oeOe yftffnjjHi 
11^ a f4i( wiwant aaarifi^ poa intarate 4 daa T^mea f^ Mi 
solida aaperaiKHW « et ^«a pretesta 4' obU^MT la M» 1M|t. 
apus ^oayaa poamv^ phiaieiira dioaaa, qoa «oqa wrUm ^Mw* 
iadutù^Uemaot « at qw auroWat eató d' ves grande ^tÙté 41 
s^vica da 9$. A. R. Gala »'a qoa (rop par» pe^ant la Ranj^ 
ficai ^ Cki^atit Nanfièm- Ce Pepe; Oomine (oa^ le fpogrtf Jicai» 
aatoit treabi0D intertìop^ popr {a^maiaon de Sa?oie. Q 8Ml)ai^ili 
da foice quelqmi phoae. ea. vene dea aWiga(iofia.q«e 8011 
^^oì\ a feu S. A. Q. i9t dea aoioa qo* 11 aueit prìs de et 
soDDe pendant aa iqakdie. Von creat eli ce- paya qqa le 
èatoit. ?eaa d^auair la Sale Regia,; e'ealoit le moioa que le 
paut fiiire, pour recQiieoiatre ^ qae i'oa auoii £ùt poqr le QNFr 
dina! Patrpn, ee la damande, oo ne aooge qv'à c^, et <ie pe 
Yoit paa qu'.cn a*atUcboit a vne^hose ìiepaaaiblaf qua ce Pape 
estoit sttiet de Due de Florence, que lea bieus de aa binille« 
et de ses pareris eatolent aitue^daos lea Estata de aa pripea 
et qu'il ne puqoit paa acoorder vpe grace au Due de $eiieia» 
qui touroast au deaauantage de la maison de Toacaqe, Si aa^ 
^OQìt denumdé toute autre chose. à ae Pape, il Tauroit apooipdét 
mais pour trop vouloir on n'eust rien. te Pape mouruat, et nea 
vaines esperances finirent auec sa vie. Et il est ai vray ^'A 
esloit impussible d' pbtenir pe 4raitement pendant son Pontifi^ 
qu'encor auiourdbuy le cardinal Rospigliosi, qui parolai e^ toi|j|pi| 
choses si affectioané à la maison de Sauoye, a' est de£^t d'^ 
Àbbaye qu'il auoit. auprea de Vorceil, en faucuir de M.r PAHié 
de Riualle, moyaunant une pension, pour n' eatre pas obUgé 
donn^r de TAltease Royale, daus la lettre qu'il faloit eacrìricf 
pour en prendre posaession. Ce que ie viens de dire n'eat. qae 
pour monslrer cbe la Sala Regia ne doit paa' estre le but pria- 
cipal de nos negociiations puisque lissuè on est presque impoan 
sible; estànt certain que tant qae le Yenitiens.et le Due de 
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Tastane ««mU ^pmkpnè poi|«*ir # Imm, nous n'ea vMDdrmift 

(«a «eooiidi iWft ^qa» mm «mm a Home, ca sani iiaa 1|h 
Mia» q«i eoaaìflaBt aa.daoa OmA princiiiaax; le fifaaaiar ca»* 
«ama»!, la inéu qaa 6. Ap R. à ^ aenuaiar ai» ftiiiachéa, 
tthpirw, ai |iQ0ìai»a aama Jeaafiaaa de- oe {Mya. I#a aecood 
^ eavx fai aaai de la ookuìaa do Papa, ne saìant peg eonfe<- 
fé^k dm eiAFangars, loais à dea mou da S. A. R. 

La Iroi^eanie allure, e* est d' aaapacbar qa* en ae doMie irop, 
fmikmdU a«x SccMastiqnea» qo'oB a'eateade trc^ iewr pri- 
^9nm, ^ qa'ìb ae mìmU souatenaa dana las entraprises ija'ila 
Imi toaa ìm ienra aa prakidka' da drotet da PriQoa. 

Aaanl qt» veair aax ttoyena f^rlìcaliers , fw kaqixela oo 

^0aÈ raaaiir aia noyaa à Pégai^^e oat deox dernìars Ghaia, 

ll^aamfela, importaoft d' ^uutainer tea moyaaa geaeimax , par laa 

^Mla Vu A. R» paat aoqaarìr da credU à Reme • al y meUr» 

la^aiaaB de Saneye aa o^nndaraUon» ce qui mepareiat beauceap 

ptealKile qaMl oe rasioift^aM les teiaps pataés, puisqoe Y. A. R. 

s'f.AViaaqoiae.vae.repoUiien, eu toua cena qui rontprecodéa 

dona la gpaveroaniept de cet Bstat ne «eoi iamais arrìués. 

. Le primier donc à mon sena de ces moyena generaax, e' aat 

da callioer Faouiié de li.» les Cardioaox: comma ce sont dea 

ima tori ìaieraflséeB, il fiiat lascher 4» laa gagner en par inte- 

mi, OGk par esperaace* oa par quelqae demonatration d*estiaae« 

•t cela à proportiaa qu'en las coaDois plus on moins aUachéa 

u biea. Ce seni eax qui dennent la Ivraale aax grande» afiEftiraa, 

((li sont les maisires de la plospari des deltt>eralkuia, au moìBa 

teu^les choses qui se tractent dans 1^ CoogregaUens; et par 

ft Y. A. R. peut counoisire da quelle importance il est à sor» 

fleruice de les auoir iauorables. 

La maison de Sauoya à vn piiailege à Rpme dont iooissent les 

Mes Testes Couronnées, qui est d'auoìr yn Cardinal protecteur, 

' U cardinal Charles Barberin q4i Test presentement à pour Y. A. R. 

Um sentimens d'estime et de veneration tout particuliers. Jamaia 

■ hamie n'a esló plus bonneste, n'y plus obligeant; quand'on parie 

Ptes ìnterests de celie Royale Maison, il est tout zele et tout alfe-. 

clion, cependant il est à dire que ce Tittre de Protectear luy ayt 

iinais procure le moindre auantage. Ca o'estpas vn bomme à 

velaoir receuoir des pensions, car il est Cardinal Prince et Neneii 

te Pape; mais il sembleque Y. A. R. le poorroit distinguer de 
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tomps en tempg par qaMqae^ marqae partienÙera d^eslisìd it-dt 
coaéence, aGn de faìre valoir le Tittre de Protecteur, el de le ftin 
reohereher de M.r» leeOardlAanx^ comme il recbeireheiit «day des 
antres GoQitmoéeg, car sMI n'apporte Mcene vtitiléi tteA^estpei 
qui 86 soQcìeiìt de1*aooir; et V. A. R. est tròp esdalrée poor m 
pas voir qu'en mettant la protectten de Savoye sur le ittesne jM 
qne celle de Prance^ Espigne, Pologne ei PorUigtil, éUe procvt 
vn grand auatitage poor le seroioe de S. A: R. ett' Tegalaiit par oK 
endroist aax Testes Gooroiniée». -^ 

Quaìit 811 Tittre de TAltesse Boyale par -tottre, il eei de c^rtliw 
GardìBaox-, à qui il est Inutile de< le defmander, conline les Yen- 
tiens, ei Florentias, ' podr le rnesmes raìsoi» qua j*af desih all^ 
goées. Poor ce qui est des autres le plus seor meyen xie l' aeair, 
c'est de tee gagner par des Hberalitez, ou par dea espereMei. Il 
aeroit bien difBeilede ikire do bierà tona, mais fleat fiusOed'ea 
Iure esperer à la phis pait, qnand on'àora donne de rajgeiit èira 
ou vife pénsien, poar roconnestre dea aervioes renduSf^ les aMM 
tascheront d'en rendre^ dans Tesperanoe d'en tirer le mesao 
aaantage. Aìnsy qae S. A. R. suppose,.' l'est à Rome- (sonine par- 
tout aillears; or ne faitrìen poor rien, et si efle veot se fiire oae- 
siderer par les Cardinaax et les obliger d'entref dans lee iatenets 
datis cette Royale Gouroniteelle ne peut le faire qne par des bien- 
faits, 00 par des esperances, ou par des temoignages d^eatine^ 
d'autant ptds qn^elle à deux enoemis declarés qui ne trarvaltteat 
qu- à les aliener de nos Interests. Les tiberalitez de colte Royak 
Maison ne se sont iamais guere estendués iosques à la Goor de 
Rome, et mesme il' est arriué de certains contretemps qui en oat 
donne vne paure idée« comme quand S. A. R. enuoya mille Esca» 
au Cardinal Bona son suiet, pauure moyne qui n'anoit rien la 
monde, dans le temps que des Gardinaux luy en donnoìent des 3 
et 4000 en argent oh en meubles. Il semble encore que V. A. R* 
auroit vn moyen ayse et facile de cultiuer leur amitié, e* est aa 
leur faisant vn peu plos d' honnesteté, qu*on n*en a prttiqaé 
par le passe à leur egard quand ils on esté de passage enea 
pays: quoy quMls ne voyent pas S. A. R. à cause des difin 
cultez de la main qui sont insurmontables, on les peut engager à 
visitar Y. A. R. on pourroit leur faire de certaines honeeletés, de 
certains traitemens q.ni ne portent aucune consequence, qui ne 
gastent rien, et qui au cootraire peussent estre d*vne grande 
vtilité pour te seruice. On dira a cela, que depuis la dispute de la 
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jDiMiir«a »>^iÌBCl^ da tes liyayr pw i o y impognit»; o«la, est vray, 
mais qnand on se troone mal d*vDe couatnme» il^tde lapriv^- 
dance "de »la chaoger. Si .on.ji*aMit ìi^inmA beaoin de M.'* ies 
€«iUiiaax^ ie. 8er€M»-d-a«ift de.GQnùna^c» qa'an à fait piar la 
pa^séy et' rnaan^ jA^. hìre moina .eaoor, ^' il ae pooooit. Maia ca 
maaim Oardioaly q[u*à peiaa on acait dans lea Eatats, il /aat ana* 
aitali qu'il eal.arriuóy que le Re^ì^an^ aìila «bea luv .à Roma, 
hj iiitfmiri*T- aa protecUon pour lea iatereat de S. A. R. et luy 
f^ ja^^nr, OD. a beaoÌD de byi^U peut ouyia dans vAe Congre? 
gatiaa»«t Mora P on vondroit bian luy auoir fait qoelqne cioilité 
qpMid^ì^ a paaaé. Toni oonaiato à a^avoir al l'on 8e.trouiae bienà 
pBaaaatà^ie K^vaaga qu'on.à^ oÌMieìMéf a tin de sVy conformer où 
4a,l»>cbaQger« aaioa Texigettce da aernjk». 
. vfa.-aaoond moyen qae V. A. R. peni prendce pour donnuar 
¥Ba ignuda idée de la grandeur de la maiaon de Savoye, c'aat 
dffy49awlanirtdea.llini0trea,dB aaissanoat da gran lù^ et d-?Be 
ginxdil^wtparienee. Ce ne aoat pa^ aenlement lea afiaires qoi 
laadapl Jae Ajmbaasadeura et Reaùienta dea Princea oonaideratlea 
à 8i)Maa,.ò'eat ancor la.daapance qa^ila y font, e' e»t ce qai 
eablam la comnua dea gena, et qui aert très aoauent au suo* 
aÈ^ ém negociaiiona. 

Il à ien^tent de contrateflopa dans 4a conduite dea Alinisti«a 
qoa» & A. R. a tenu à Rome depuis M.r le Marquis del Boarg 
iiiaqBaa au conpte Preoana, tant.de broailleriea entre eux, qn'il 
ne fiiut paa a'eatontier. si h'on a eu.pour eux peu de couside-^ 
ralion; la pina part dea gents . qot soni à Rome et qui viennent 
de. tona tea endroits de PBurope, ne comìoiasent le Dnc de Sa- 
Qoye que par ouy dire , où par lea liures ! que veut-oo qu' ila 
panaent de ia grandeur decette Maison; quelle. idée ne prenent ila 
intra foia, en voyant vn Agent ou Resideut, iàisaat une despenaa 
mediocre» peut conaiderer dans le temps que Ies autres Ambasaa* 
daora s'abìament et qu% viuent non pas en Ambassadeurs,.mais 
en Princes? Je scay bienque Testai dea noa aflàires ne noua per» 
mat paa d'auoir des An^l^^^ssadeurs à.Rome, mais on peut con- 
tianer d'y auoir des Résidents qu'en fassent la deapense? Ve- 
tro Róaìdent actuel il paase pour bomme d'esprit et de merito, 
le n'eptre paa dans le détail de aea negociationa , par ie ne lea 
scay paa, c'eat à Y. A. R. d'en inger par lea dépeebes, aioay 
¥. A. R.- pQqrroit enuoyer à Rofne dea plus, granda^ setgneura 
de ce pays » pour reaidents, lesqoela faiaant la despense d* tn 
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AmbiMdMr soostiefldrcNeiit T escili et la gnmdeor de c0Ue 
ll«i6<Mi Rdyate. 

Vafi» les d49tfx gtmi^s efedroits ptr les qvele V. A. R. peot 
«e Mrti codsiderer a Rme , e* est à dire an ciritniant 1* aloitié 
des GsrdìBaax , par des bienfaits , par dea eaperanccs , 01 |iar 
dea marqiies d* eaiime , et coiitioMnt a y maioienir des Hiai- 
eirm d'une grtftde eeperìence. Cela sera d*antaiil plm aiaé à 
Y. A. R.) eontfoe t*ay desia eu rtonneur de i»y re pr etfc t er , 
qa'on atteod d' elle et de eette Cour des choses grandest at 
i^ttgQlieres, et cela par V idée qo'on y à eencne de sa eoodoiia, 
da 868 iunierea, et de son discernement. €e ne sont paa mm^ 
iemeiit les fistats, la force , et lea alliances qoì font conaìdanr 
les Princes, leors vertns personneHes y cotttrìbQeiit qoelqoe Mi 
plys que toat cela , none «n avons des axempiea aignalèi duu 
lea Hiatcdrees, et roesme dans celles de oe siede, aiosy V. A.l. 
ayant toutea lés qaalites qne T on peat desinar dans vne ^raade 
Frineeaae , aymant la iknre, cofarme elle V ayine, elle chaagark 
la face de noe affoires dans Krates le Ceurs da TBurope et aa* 
tanvent dans calle de Rocne, qui branlè , et sert de rai|^ 1 
iootes les «latres. Voyla ce que ì'ay cren en general deMr'ra^ 
presenter a Y. A. R. Mais pour venir un pan plus dans le daflH 
dea mtereats qne nevis aooiia à menag^r a Romei Mna >iif arre- 
alar à la Sala Regia , qua ie regante contine Tne esperaiee 
dontettse , poor la quatte non* auons traoaiHè . et trauaillaroBi 
tOQkmrs aoec peu de èuecez, tanl qUe les Venìtiens et lea Fto^ 
rentins auront qnelque sorte da credit . je rcdaiis ce qui Oi 
reste a dire a Y. A. R. a deux ehefs^ à scauoìr, lea Indoltasl 
les ImoHinitèa Eeclesiastiqnes. 

Qoant aux Indalta par loquela les Papes attribaont aa Btcét 
Sanoye, le droH do nofmaer aux Buaacbés , Abbayes et a«aw 
Benefiees de oet Bstat, promettant de ne oonferer eeox qui aoat 
da la colaiiott de Rome qu' a des Sniets natarels de R. A. R 
et Bttllement k des Estrangers , on nous y mot tona lea roon 
do noonelles difficuUea ; ils pretendent que ces priaìleges oot 
eaté peraoneis, que s'ils ont esté aceordés ao Due Louis, 0*881 
poor luy seolement et non pas pour ses snccessours; copondasl 
oomme ees IndoHa sont la chose du monde qui boqs est da li 
pina grande importanco, noatre veUe principale doit estro do lei 
aoaieair par bmicoop de pradence et do fermesse, d'en parler 
à Rome, cooMao d' vne chose oii il o' v à aucon dooto ^ de 09 
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« MMé , et pèp Éfcdteotétf I iM Mt«^ ttòHs 

IIIMiM' a dito hl^uiOlits pètt OuiofÉUnl j^ottf ttoi |pf(^M(itiofts « 
l'filMi IflftaMiigiiéf è» b foottiÉilòÉl «r A. Hagè, Itiiis iwAùìtec 
i Irt ll tiMi éi l t ÉiMc dèe tétifl«s pMlis de iMp^m el iisfóreiice , 
Mr T. A. B. ^fBàè TtttrM él RegMìUi^ ne ptM fàs |MMMit»« 
vvvB oiniifluS ICS pnoii6geB ^99 in 8MT€aiMnM§ pvowwuMouru 
Wft. A; A. MI «btéiHii' et i|d'mi éii qu'te étkm le» béMN- 
M Mif btm à déÉ BUrMgMTi eHe mk èbKeéi d' y aip^ 
'Al TÈottfà&t e( 'ttDpédNf qcMè Um {lodirtttii n' én prenMt 
\. V. A. ir. «MBprelRl tMi de qiMll» ìibpdfMNicé H wti 
^wlmm^tsB, citte le9 bftiH i tt w Uè mMI Mblordé à die Estfàft- 
I; di cela par dtftir ttAmiB flHMìpakM. U prMlìire « qUe 
ftè' torte pie de oè tMft ; H e* eiediid Uw» que site 
iittei*ets he eoieiki fu» jiirtTee d» pettu afletiiie«i qa' ite 

Il Mbt de r Bgttw; UÀpNI à fMiBÉl aMs pretelle de 
laUoD de PHUee^ sOil preUMte de ^HOmn CardSiia«lt 
Ipl^kl idiident Vooto aeoìr peai^ em de Immmwé AU>ayei , en 
^^i^M s*m ^eiksdM , et M t aiaeeAi centeii«f cpie dès 
y priiieet poaségiéoft dee beaeteea^ Y. A4 R. y peot 
tveetheet à rattSnir, en IMnoigiM«t rn pee de iét^ 

r, «e ne M leìMitt gegaei' «*y pak* pi^re, oW par recoae- 
laÉsdacfon ; et elle ee à preBentaoebt vee Mie ocoasio», eoi- 
fBdkktki ^e M.r de tlMombrìi ii'a yt le benéiicé qKe le feu 
Npe leiy è donne eti ce peysi (Ma seroirè d' esemplo poor lée 
iitfee, et reyAfvi refesé à ve homoe de catte qualiié , protese 
per le Réyne de feede^ elle aerei en droit de le refaaèr à raaeiiHr 
I toee N» aatrea. Oar m V. Ai H. ne tieni ferme 4 tens les 
leneltee de ooneequenee eenrnt pour lea Estraagera; el M semlKe 
qB*elle à vn pretexle bien plaosibile poar respondre à toules lee 
MpàfìMìiéÀ , qei peerroieet ky eeire faitn , qai est de diro 
qe'eeUiit Re^te dog Eetale de S. A. R. ^ elle a» veut pae 
^*eil lay tmpeté à reoetlir d'avoir porte la m(midre preiadioe 
é tta pHoilognt. 

le' ettie tAMgè de dire i Y^ A. R. qn' il y a & Rome ploaieuTB 
Plémoiiteid qai y vluent dana l'eeptfhiaoe d'y otMeftir qaeiqee 
ieeettee^ c*eai « dire de eèua de ee payB. Ile fiont prioèe de 
Mar aMnie , paroeqoe dèa qa'» Tient à en vequer, Y. A. R. 
les fait demandar au Pape ponr dea gens de la Cour : cependant 
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il.«ftt du seruice de Y. A. R. qu'U y iiyt des Piemontois » 
.Rome, pour fittiur^ le Reaident danft les cgrteges, poar layiairo 
hooneur, pour l'aaertir de ce qui se .fait diez les Cardìmaui;, et 
pour le seruir dans. certi(,ine$ occasious, où il est besoin d'aooir 
des gens seurs et affidés; quand ils verront qu'il o'y à rieDà 
^aguer.pour euz, et qu*0Q les priue des benefices qui sont àfi 
la colatioQ du Pape, ils se retirecoat , outre que les lettres de 
recommandatioa, qu'on à tousìours dooné en ce pays en touty 
sortes d'occasion, anec lant de &ci!ité, ne sout pas de la dignilé- 
du PrJDce, et nuisent à son seruice: car en se faisai^t vne ha^ 
hitude à demander iousiours iusques aux moindres bagat^es 
l'on s* espose à manquer les choses essentielles , car il est bien 
diffìcile de toirt obtenir ; ainsy demandant plus rarament on 
obtieut plos aysement ^ outre que le Ministre de V. À. B.. i 
Rome voyant des lettres de recommandation concués presque toos- 
iours dans des termes égau]^«.ne peuuent pas distinguer quand 
il fa ut agir plus où moins fortement : V. A. H. y fera* les re- 
flexions qu'elle iugera estro de son seruice. 

Gomme le Ministre auec qui on à le plus à negocier a Rome 
e est le Dalaire, parce quMl faut passer par ses maina pour 
tous ies benefìces, et que celuy qui l'est preseutement paroìit 
fort affectionnó pour le seruice , il est necessaire de le gagner 
par quelques bieniaits. Mais comme c'estvn homme fortdeùn- 
teressé, qui viso à estro Pape, il ne receuroit pas penaiou. n' y 
argent de V. A. R. de peur de se rendre suspect aux Floran- 
tins, il y auroit vn autre moyens de le mettre dans ses inte- 
rest, en donnant vne Gommanderie à son Neueu qui est Grand 
Croix de la Religion de S. Maurice. Gè Dataire qu' on appaile 
M.r Augustini, sera à la primier promotion, et le piustost quo 
Y. A. R. le gagnerày il n'en sera que le mieux pour. ses af- 
faires. 

U me reste a parler a Y. A. R. de Tlmmunité Ecclesiaatiqae, 
•et a luy dire ce que UJ le Resident.ma souuent dit » et qua 
peut estro il n'a pas osé eacrire, qui est qu'a Rome» on est 
tout à fait edifìé de la soumission aueugle et respecteuse, avec 
la quelle on regoit en ce pays les Decrets des Gongregations , 
que quand il parie aux Gardinaux pour s' enplaindre ils Iny 
respondent sourìant à demy, que la piotò des Docs .de- Sanoye 
À tousionrs esté si grande enuers le S. Slego, qu'oane doute 
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Ifftfi .qa* ii9 nobeigseiit pat sgns .^epllqae^ è tcot ce qai viect «de 

.^y^A^ R. est ^p et^irée poty* ne. pas.voir que rien n' e^t 

jljjl^ jpimble à80^ sèraice qii^o^Cte idód« ^'on à de la soub- 

fBÌsèàóìLf trop ^nd qjtì k tovùourt para «dans .ce(te Cour à 

j'égird de Rome, parceqne cela la mei en droit de tout fairey 

te^dimbaer nos pcioilcigei., -et d' est^pdre. l' Immunité Eccle- 

!^^lpìfKlique aa de .là de . tOQ(fi9^ .lea. boroai ; le. scai qu* oa ne 

•. mprai^ ùsfiz respecter, le Papa... n' y. soa .aathòrité^ que ì^ 

L« |«coButnviiratiop8 aont toiiaioara à*. craiodra de quelle maniere 

/ jlj^jin^B jK>ieot doon^. ., 

;(■ -. .j JPM^je. sqay'avaay qoe beamoìpier yn peu de fermate, et 

i JR» pM f8e pioqaer touBìoim d'aQed§lerence..aueogle.produiroit 

' ^.trè« ^jbpos effeeto pour le aeroice: )BOcia op, aommes paa dans 

JUr tpmps oà IjBS rapea.uaoient ftimiliaregient ^e^ excQmmo- 

nieaiioiia, et on n'en vient plus à cea sorUa.de remedes qu'on 

fCsSi onplAy^ ^lu. les a^tcea. Il fant en . cd^ sc} coniormer à 

jpeseniple dea Yex^na^ qui ne sooffrent .iaipais aucune intre^ 

j^n.^^ kirìsdiiQtìoOf eLon ne acaoroU ^Nrendre possession d*vn 

^pmte dtn% leurs Estate wds .leur agreement. A Rome il y a 

^|p|a«Kip de faste^ d'ambition» et de fatasse gioire,. mais peu de 

JteoaetÀ et de..,ie8olution« k^ Preatr^ soni naturellement craiatifs 

jQt timìde^^il iaot afifeiCter auec eux yne soubmission apparente, 

mais estre toìisioqrs roide« et. ne leur iamais rien ceder. 

( < le pourrpis authoriser cette maxime par plusieurs exemples , 

fir^ des Histoires et mesme de celles de la maison de Sauoye, 

et foire voir que nos Princes, quoyque pieux, et pleins de Re- 

jigion, ont sceu deCT^^ndrc^ leurs droitts contre les ei^treprisQS de 

Ja Cour de Rome, surtout Charles le goerrier, &ls dv Rienhereux 

Amé, et de Volando do France, qui se maii^tinst auec fermeté 

dans la possession ou il prelendoìt estre de nommer à TEuesché 

de Genève, non obstant que le Pape Sixt qualriesme en voulost 

dlsposer en faueur d'un autre; mais sans chercber d'exemples 

dans l'Histoire ancienne, ce qui arriuà Tannée passée à T Am- 

bassadeur de Portugai, peut iustifier ce que ie viens d'auancer; 

quoy des plus Religieux d'vn Portugaix, et vn Portugaix Euesque? 

Cependant cet Euesque enuoyt de sang froid vne vaingtaine de 

ses Domestiques dans le quartier des Soldats de lustìce, qui y 

font si bien leur deuoir, quils en estropi^nt où a^sassinent trois 

où quattro; et cela parco que le Cardinal Altieri ne luy anoit 
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pas donne totìtes te satisfkctiODS quMl desìroft, stxt te qite (M 
mesmes Soldato de lustÌGe aaoient passés dans ses franclHMir ; 
noù oiystant 06là, le Prince Regent e* est pftifnt, et à d«mabdé 
qu^on Idy fi^t lodtioe, et il n'eti séf A àotr e, smdn (fXé l'AtntM»- 
sad«nf seni oblfgé de preudre T absolutiOil de Pape , pòtti* lei 

fbnBes. 

h finis ce dfscours par vn elidroH qui n'^est pas agfdàbi», 
tfiaìa il eat haportaiit qoe j*efk parte à Y. A. R. et qui aoftfn 
4b dernìer motlf poor la conaier à aéqderlr do credit et d« lA 
òon&ideraiion à la Cour de Rome: je suia oMigé de loy dfire qtié 
la derniere guerre de Genes à extremement diniiiidé daos tottte 
l'Italie, et surtout k Rome Tldéa qu'on y aooit de la gnudeur 
et <fe la pniaaadee de la tbaìMitt Royale de SM&ft ; tm a voa 
vite petite Repdbliqae, sAns fbrcea, iani tronpee, attéquéé sMi 
a'y atttmdre, noti aeulemetit se deffetidref, itiais eitcor aooif dai 
auatitages eonsìderablés sur notxi. 

Y. A. R. ne scauroit croiré le pfèiodìctf quocetté ttaPheuftaai 
mptdre itoos à porte ; car on a^ est pa^ oMigé de eroine qba 
Aòoa eaifoiìs atissy deapoitruu qu' Oux de Troupos , et de font 
Oe qnf sert à foire la guerre. Oii espere que V. A. R. r^pai^ 
touj; ces preiudices , et si ce il' est pair par lea armes i 09 Ma 
dn moina par tout ce qoi peut eélabilir ia grandeur de Oetl» 
Royàle ttAiéon dans la pait , aor tout k Rome qui est le grM 
theatre, oh ses Mìniatres aofit ras plus observés de toute VHà- 
Ile. Ifs atìront d'aotant plus de facilitò dans leur oegodatìon ea 
oette Cour quMIs y seront aydé^ par la reputation qb' Olle i'j 
éSX acqui'se. 

fé ia supplie d^ estro persoadée qu'en tout ce quo le prona b . 
Ifberté (fé loy representer, ie n'y ay d*autre iotorost quo céiOf I 
do Aa gioire, qui fdit tonte man application. ^ 
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iMttimìg é^bMMrè hmut9 M marchese Grmery, resUenie H 
S. A. A. i^frém ftg SùMà àm (/ueìk Gmu per fmo del 
CéfkMmàle per Q che kù kamUo &rtìne ddtA. S. H. di ri- 
tìrmi(f701). 

l» stile ItivatcrBU» e sdKCo tmUoirn di' IfastrT di CAmert 
M Npti ^•Mdo fét pÉite de* fteiideiiU di Stteù ei 80Q9 eUem 
W i l i M iMordlAirie a 8. flaalltà, è eeiepre Btaie « che pot^ 
il OefitihMitto mandfeto dal ResideiHe per chmmar detu 
e £itfetia ranÉMeeiala Mooaigaer Maetro di Gamera Io 
alla Santità Sua, et indi rilonMtido dil^ dette Oentiioottio , 
Santità à impedilii, gli riepoede egui Sire SaniUè hd qnai- 
U$ p Mm em o , e però il Hgfner RniidéHie idra avvitato dei 
et età iie; «ni àatm^ €Véimtm^ eeme a sue tempo poi 
al gN b sapere fier ne Paktfeniiere di Sua BeatCtedine. 

8b poi non vi è alBeo itapediiiieiitd, in tal caso Monsfgùor 
IbUfO di Gamera, doppo esser ritornato da significare la sud- 
detta domanda a Soa Santità sod rispondere, il èi9nor Residente 
H»gm e§pi atta tatara, éhe If, ì^ lo $entlrà. 

Occorre , die 11 giorno delti 15 maggio nllimameate scorso 
iiavfnilo il Residente di Savoia iktta chiamare un'Udienta straor> 
dinarie a Sua Santità.» con mandare un soo Gentilndmo di cappa 
nera a teimé Tistanza a Monsignor Roffò, saastro di Gamera, esse 
Menrtgnor contro il consueto sempre pratticatctei come sovra 
verso li Residenti di S. Àltezta Reale rispose, che volendo e$so 
tMéenie andare , ìkauereb^ trovata t anticamera aperta , H in 
m ofgni aìienziene per tervirte. 

Qaest' imisHata e poco conveniente risposta molto sovraprese 
il Residente , il quale ciò non ostante sendosi portato a* piedi 
di Sua Santità, prese a notificarle Tinsolita novità, Cile si vo^ 
lava introdurre da Monsignor Mastro di Camera, rappresentan- 
dole, ebe trattandosi d'una prerogativa, d«)lla quale erano in 
foaaeseo tutti li di lui Predecessori, non poteva, nà doveva in 
fsmn modo acconsentire, cbo se gli volesse questa togliere. 
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Il Papa (leppo haver intese le di luì rimostranze , gli disse 
non essere sua intenzione che si facesse alcuna novità, e che 
di quanto si era osservato per il passato non vi era alcano, 
ohe potesse essere meglio infornato, che Paolo Negri j il quale 
haveva da sì lungo tempo servito in qualità di Mastro di Ca- 
mera tutti li Residenti di Savoia in questa Corle, il die oblig^ 
il Residente a replicare a Sua Santità, che egli non haverebbe 
avanzata simil cosa, quando non ne fusse stato ceriionito dal 
medesimo Negri. 

Neil* uscire dall'Udienza del Papa il Residente ne fece qual- 
che doglianza a Monsignor Ruffo, il quale non havendo altro, 
che addurre, gli rimostrò , che tali erano le istruzioni dategli 
dal suo antecessore, al che replicò detto Residente, che ciò dm 
haveva alcuna sussistenza, e che haverebbe mandato. riodenaiii 
due de^ suoi domestici , quali per haver seryìLo li suoi apt** 
cessorij erano informati dello stile praticato sinora> et havere^ 
bere fatto constargli il contrario. . . / 

Di tutto il seguito informò indi il signor Cardinale PaoUKà, 
e sendosi poi ^indomani portali detti due domestici . del Rea- 
dente dal medesimo monsignor Mastro di Camera per farla ca- 
pace di quanto si era praticato ne* Pontificati precedenti lo tro- 
varono fisso nel suo proposito d'aver seguitato le istruzioni da 
tegli dal suo predecessore , e per quanto procurassero con gì 
esempi additatigli di fargli conoscere la verità, altro non po- 
terono ricavare, salvo, che quando Sua Santità gli avesse or- 
dinato il contrario, averebbe ubbidito alla cieca. 

Stando lo cose in questi termini ricavò il Residente tre fedi, 
luna dal detto Negri, e l'altra da Gio. Rattista suo fratello, e 
la terza dal signor Gregorio Costa, che è stato Mastro di Ca- 
mera delti Residenti di Portogallo, quali affermano lo stile so- 
vra espresso sempre praticato dalli Mastri di Camera di Sua 
Santità nell'Udienze straordinarie chieste a' Sommi Pontefici da' 
respettivi Residenti di Portogallo e di Savoia , e quelle coa- 
segnò nelle mani del signor Cardinale Paolucci, aflfochè vedu- 
tone il contenuto Sua Eminenza gì' indicasse ciò che dovea sovra 
questa materia riferire a Sua Altezza Reale. 

11 signor Cardinale Paolucci fece indi sapere al Residente ba- 
vergli detto Sua Santità , doppo considerate le suddette fedi , 
che esso avesse palienza, e si contentasse di ricevere nel mtah 
dare a chiedere le Udienze straordinarie la risposta dal Mastra 
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4i' Cumefa^ eme Mattro éH ùitnira, méntre tiè ptU , ne ineno 
ék ^.ì j ì t b e nmpre àtuiò VUtUenxa. 

Y Ih (Quésta" aiiova forami (fi risposta di Monsignor Mastro di 
finìSèrìi come dà Àè, e "non dVdine, b saputir di Sua entità 
éià^tò if f(rati<9tU»'p(Dr Tàddietro iiofi sondo accettàbile, né con- 
tiftvÀaief, iùdosse il Residente a parlarne coi^ maggior efficàcia 
ri sigtidir Cardinale Paolooei hi sei^'def 19 màj^, che pre- 
eaÉsva- F-Udieiin ordinaria; che si de ogni 15 giorni da Stia 
flÉiitità li-idtli li pnbliei Mìhìstrì;' sì che 8. Btninenzà sin qiiel* 
ristessa ^sera ne tenne ragguagliata ia Santità Soa / la qwfiìo 
fìBrfr'«cìeolse I-indomani il Restdenteoon particolar benignitii Si* 
éètéaffk' sabito , che il Gardlliale Paólucci le havevà significato 
intf'^iBOsa/^ folto osservare le prove si circostanziate, che ve- 
lUMfDts olla vedeva molti fttadamenti nella di Ini diinaanda^ solo 
dsMeiaudo d' accertarsi un fhioò pift , odsa veramente si fusse 
pw i l ia rto per r addietro eoo' animo di noii voler fare alcuna 
■M«»in« novità. 

'"Il Residente gli addnsìse brevemente gli',evidf«nti motivi, che 
MMarrevano inr sno favore /e pregò Sua Santità a compiacersi 
41 iM differirgli lulthna e risolntiva risposta. 

In -assenza del signor Cardinale Carlo Barberini protettore, 
Vsigaor drdinale Francesco, suo nipote, che fa informato dal 
Residente di questo fatto, ne parlò al signor Cardinale Paolacci, 
ed anco a Sda Santità, la quale snbito fece rispondere al Re- 
sìdenCe, che recedeva da ogni ii&pegn6> )che potesse haver in- 
eohtrato' colla risposta datagli, e si dichiarava dì Toier intiera- 
fliente stare allo stile per Tavanti pnlticato, di cui per chia- 
rirsi meglio volea farne scrivere al Cardinale Cenci , acciò po^ 
tesse egli piò accertatamente attestare qaeirnso, che nelle sud- 
dette fedi presentate dal Residente si diceva essersi osservato 
ad tempo del suo i^apiego di Mastro di Camera del defunto Pon- 
tefice, n che sendosi fatto eseguire da Sua Santità, od avute le 
risposie del signor Cardinale Cenci, Sua Beatitudine per via dei 
Éìgnof Cardinale Paducci, fece significare, che non si sarebbe 
fiitta alcuna innovazione contro ciò, che erasi praticato per Io 
passato. 

In questo stato di cose stimò il Residente col parere de' si- 
gnori Cardinali Rarberihi, e massimamente su le persuasive del 
signor Cardinale Francesco di non dover differire a chiedere un' 
Udienza straordinaria per rimettersi nei possesso di prima, ha- 
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Yendo veraoobQote creduto qoall'Bmiiieiiza» che stinta lo dio>i>. 
raiioDi fattegli da Sua Santità, qod ba?oiiaoaMlott«W|||iìllOl(pMi^ 
maniera lo stile oeaor?ato per i'aMiotro con ln^Tor opsi daMo 
aJIo stesso Reridento , che bavendooo eaeo parlato allo SMtilà 
Sua, Sua Beatitudine» dpppo bavar ospieaiaoitnto efwdasiata h. 
risposta di Monaigoor Bnflé, 1' havava aaaieiinlo , Ào pur ISair 
▼eoire il Reaidofito bavereUio rìcoTUto lo modooM flapiato di. 
prima senxa alcqno mìnima innovasiono ; o che pefàohiartjiéwii 
dal detto Reaidonto laMiaKa straordiiiarìa, «li aaiobbe olMrii*. 
tpofito: veng» al W giorno^ ed or», eh» railfri.aamle. 

Sq queste sieureue mand^ duwioe il Baaidotifo di 9ovoìa ìfk 
mattina delli k giugno il ano cavaMoriBO Vpasi « pdaiipo par. 
chiedere us^ìldienu straordinaria» ovo qoaato porlaloaift. parila .4 
Monsignor Mastro di CamerHi dwprioiNlJe aigMDti panrio; 9 
iigmor ÌU0ienU fa rigeremsa • ^. S. Ui mlrw iw m i imm0t$. 
necfuntà cTtisfre a^pMiéi mMra Si§aMr9t perà U «iqqrffaodft 
farlo iapere a Sua Santità. 

Ifoaiìgoor Ruffo esitò un tantino, poada dlaao: Qmfii^fm 
non tono ancora aggimiate , ma oggi vi$m ii ùgnor Cmémb 
di Gianzonef e crtdurH di pot$r tervirt U iigmr R^idifMa< B 
Mossi gli rispose ; Riferirà al mgmtt Rmdottte quel ImMo f^i^S. 
illustrissima mi d%e$. Monsignor Mastro di CaBaiera roplìeè: ila 
nen^tio lungo il signor Uuident$f 

11 Mossi disse : io non posso saper qmesto ; rifsriseo ptro* 
menle V ambasciata commessami dal signor Bmidente senm al* 
terare una parola^ e riferirò pure al medesimo sigmor JMdmls 
la risposta di V. S. illustrissima sema aUerame nemm^na um 
sillaba ,. 50 F. S. illustrissima si compiace di replicarla. 

MoBsigQor Mastro di CameFì^ soggiunse : Ella si trattengia^ cka 
vedrà a guai ora venga il signor Cardinale di Gianzome* 

Indi Monsignor Ruffo» lasciato il detto cavallerizzo, rientrò dal- 
l'anticamera, ove era, nelle camere interiori, dalle quali poi usd 
per accompagnare il signor Cardinale Acciaioli , che partiva dal- 
l' Udienza del Papa» e nel ritorno da questo accompagnamento 
disse airaccennato cavallerizzo : ho poi saputo che il signor Cor* 
dinaie di Gianzone viene oggi alle 22 ore, e crederei di poter sorvirst 
il signor Residente, 11 cavallerizzo replicò : F, S. illusiriuima ha 
favorito di farlo sapere a nostro Signore ? Allora Monsignor Ma- 
stro di Camera prese per la mano il Mossi, e gli disse: Lei vuol 
saper troppo^ e quindi senz'altro gli voltò le spalle. 
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^ym^ dal R^iHbMiUd b rtlitioD* suddetta. («««gli iW «uo 
^HÌiriiiòt 9 qiiolbi. ìipiMfiitaaienw ridfUUi io wittp di par^ 
ìig|^iaj», fm4v^ «ntntii^ fwm pr«|iadilMiU d «90 caraUwre 
||^|ìifgBM di dnio lloii«i|por. IbiAro dì Cmnert / e ^poatrari^ 
jfe ji rttWf wy ipatigU dai lùfuor Cardind Fteceum, qM^ntn» 
^|H|lte IMA «mtapavauo. che una .poia «idNgi^ ^«iase di Mon- 
«gMT Ibétro di Camera ^ ad atehideiai^ agoi oartew d'ap- 
■ pl li yntoi ad Hisjaiiia osai tuatfaia aal l^« Onde il dalia Re- 
ppi>B aog ||ÉidH!Ò di davate ia aloaaa maaiaFa partaro a pa- 
ìmu-^ iiMitQ «paao oradaitt 4*cMarvi aapatta^ dal Papa, lU* 
qpidp cop niiaaa , ^ aan aoli^ Sua Santità non aa avasaa 
aMliiii il mapQ di didta »^nRpoaUi cohm .dir»<4iivmto cqatrarìa 
■b. aitrtda^tft difhiaraiiaM natlfiiaiai aonaa aoDca dal datto signor 
QHBdioalii Praoaasaa, «m oìm JP^BlÉno io aegaiiiQ «Ma medesima 
dÉfW» .»yarla:t «a «9» . afl |>fii j a..dappo ^ba il 4a8i|}aata aa^ 
biffai VPatP V^rwMkiWtp^.^ fwrlaadp il vero «aoao dalla 
itfola fTÉéfffi , aha .yaana ad ww alla ràpoaia precedeata 
49Ui*«i|(M«i<r4 «i^to* ad itila pr at aps io ni di MaasigiMr llaatro 

dì Am^ » fte ba ^aoipra pràtaM di potar rispoadare eoa i 
dMli tirminì senza sigmficara al Papa la dimanda dell' Udiaiuia* 
Ijflattaadoai iaeltre » alia, in ^aeate q)«deaima rispoata » ed in 
W^. parta, cba Moosignor Maatro di Camara noo neg;a» «i veda 
aalaatemanta » ch^ il medaaiaki ai ò. Mmpre ajtndiato tanto ael 
tempo, qoaato nelle parale a porUre k coaa in forma da noa 
lasciar mai traipai^^ nemmeno per ornila, che la Santità Sua 
aa, fosaa st^u da lui. infprmaU. ed etiaadìo ha procurato di va- 
lenii di ii^(a le espreasipai e circosian^, che potevano £ar cre- 
dale il contrario. 

SUmò di più il detto Residente « che in ogni caso non dovesse 
ddlarsepe per altra via, salvo col me%70 dei signori Cardinali Bar'* 
tacini, che con tanta attei^zione aveano fatte le parti sopra ri- 
ferite, et parti^larmente del signor Cardinal Fraacasco che ava^ 
persuaso À Residente a chiamare la detta Udienza straordinaria^ 
p«r reintagrarsi nel possesp del suo cerimoniale in conformità 
Mia dichiarazione sopra notificatagli. 

Onde risolvente il Residente di rivolgere tutti i suoi passi ad 
iaformare per tempo \ detti signori Cardinali Barberini. Ed a^ 
qaest' effetto avendo saputo , che il signor Cardinal^ FraApe^co, 
dovea in- quel giorno portarsi a Palazzo per assistere in qualità 
di Prefetto ad una Congregazione dell'Acque , mandò sobito uà 
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sno gentihtovno alle témli òfe e mezza eirca ad asfiettàrloiMlt 
nel discendere dalla carrozza, ed a partài^ren^,- come' fébé, 4ttP 
riflettergli ti'na copia 'delta relazionò di' dette riàpìòate , àl!arÌM^ 
tdi^ dehe quali rratò attonito^ e diaee: che nel Htòrad Ida' pai 
làzkò àyrebbcf ritrovato in casa del signor Cardinafe darlo , mf 
zio» il dettò Reeidènté^^il qnale, <^nforme airésfiMtogfi da déCto 
gentiluomo, dovea in <^e\ poqtò pòrtarTùn. ^ ^ . 

Indi ndlo stesso tempo il Residente andò iti persoba dtf m^ 
gnór Cardinale Carlo, il qoale, doppo aver rlcerttii e fottànÉf 
copia di detta retaaoné, rimase anch* esso ben sorpreHò. Ila e»« 
sendosi volato aspettare il stgnohr Cardinale Franc^sòò per aé^ 
pere se appòrCasse ^q[taaldie cosa da pala^ , perciò soìIafliéirtS 
doppo il soo ritorno, e doppo bàvefne discorso iraitàttente òotf 
esso e col sigooi' ì^rdinale sno do,' ooncUiuse, che ilRMideBA' 
dovesse te mattina del seguente giorno portarsi dkl ÉfgnorCai^ 
dinaie Paolanci per kifortnarlo di qnaiiia occórreva, e poacìi th 
ferir loro quello*, che gVi sarebbe statò risposto, afBnehè ìlv- 
gnór Cardinale Carlo la mattina del 6 correirte, in occasione dM 
doveva tenérsi il Concistoro, potesse paAame difiTósamonté col 
Papa. 

Con queste determhiationi si ritirò H Residente alle due Mi 
di notte a casa , ove ritrovò il signor Avocato concistoriaia 
Cardini, che veniva tn quel punto da palazzo , e doveva, d'or- 
dine del Papa, passare dal sfgitor Cardinale Carlo Barberini. 

Oli disse detto signor Avocato, che Sua Santità Tiavea fotta 
chiamare, e si era altamente doldto seco, che doppo aver daft 
ad esso Residente Tassignazìone delI'tJdtenzii con una risposti, 
che non poteva desiderar migliore, egli avesse con mancanca 
di rispetto tralasdato di porterai airUdienza nellora in cui esa 
Paspettava, coli' avere a quest'efifetto procuralo di spicciarsi dal 
aentire il signor cardinale di Gianzone. Che indi la Santità Soa 
éaprimendogli la qualità di detta risposta, gì* aveva riferito, chs 
doppo partito il signor Cardinale Acciaioli era entrato Moosigaor 
Ruffo 9 e lo aveva significata la domanda fattagli dal Resideati 
di un'Udienza straordinaria. Che essa gli rispose: ohe stanta 
l'Udienza assignata al signor Cardinale di Gianzone per le venti* 
due ore averebbe sentito detto Residente alle 33. Che sopra di 
ciò Monsignor Ruffo dimandò al Papa, se poteva rispondere, che 
avrebbe procurato di servirlo , e che Sua Santità allora gli re- 
plicò, che non voleva, che se gli rispondesse in questi termioit 
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ohe 8» fjii (JUeesae : Fmi§m il iifnor àe$idettie alle 25 

fteiideiite , defppo «ver statua questa Telaziona 
tigli dal ligiioe Avocato Sardtni, gli «iapose, cba sa le parole, 
lutigli, riferì va aaaar atate dette «tei Papa/ gii foaaaro atate si- 
Éf/Ae a ìqo laaH>o« non avraUia avuta aoaaa alcuaa bastante 
ritfboolparai dal nancameote , die Barabba staio da sé com^ 
lapBi^ poiché la riapaaU di Sua Santità era veramente) tale da 
ì$tila OOB ragione iodaraa»Bte soddiafiiitto ; in Buniera che, 
nJetnne daH'aver motivo di dogliema, aarebbe stato in ob- 
incidi -riograaiafe da boona' gieatitia rasagli daila Santità Sua. 
ÉHWgII» <*e le eoae fossero, m altri tennmi totalmente diversi, 
Mn *oef4o afa , ehe la risposte date da Monsignor Ruffa non 
emuie esseiie direttamente più contrarie -a quelle del Papa, 
■avevano aUvattanto doU'offieoffivo, quanto le prime tenevano 
i^uato? indi per informare pienamenta il suctetto signor A- 

della quaKtà, deUe sodette risposte di Monsignor Mastro 
l^i' lesse, e rimise parimente una copia di detta re- 

, e volle inoltra , che lo stesso sentisse ^ ed interrogasse 
OBvalhiFizzo medesimo. 

Roalò attonito il signor Avocato Sardini alla lettura di tal 
aaone , ed avendo inteso dal Residente , che ambi i signori 
pdinali Barberini' ne rimanevano informati, stimò per ubbidire 
eovni di Sua Santità di non dover differire di portarsi a par- 
Ma al signor Cardinale Orlo, il quale gli confermò i medesimi 
leoni tenutigli da detto Residente. 

Piortaiosi poscia l' indomani mattila il medesimo signor Avo- 
lo Sardini dal signor Cardinale Paolncci e dal Papa, ad ambi 
sa tin viglieito scrittogli dal signor Cardinale Carlo Barberini , 
quale gli trasmetteva acchiusa una copia della relazione rimes- 
1^ dal Residente , e nel medesimo tempo lo richiedeva d*ac- 
vtare la Santità Sua , come esso averebbe pur fatto la mat- 
aa del giorno seguente nel Concistoro, che dal detto Residente 
Mlivaai con sommo dispiacere la contrarietà, che era stata tra 
1 di lei riìsposta, e queHa, che indi se gli era portata in detta 
dnione ; rincrescendogli , che per mancanza di notizia della 
^ma egli non avesse potuto portarsi air Udienza, che la Santità 
BwL aveva avuto intenzione di dargli. 
n Papa et il signor Cardinale Paolucci, che all'apparire del 
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signor Avocato Sardini ripigliarono , prima ch'egli parlasse, le 
loro doglieaze sul supposto , che veramente fosse stata data 
al Residente la risposta, qual era uscita da Sua Santità moetro- 
rono di rimaner maravigliati quando lessero la detta relazione 
sì contraria alla predetta risposta» et a quella, che supponeva 
d'aver fatta il Mastro di Camera, il quale subito^ che vidde, 
che il Residente non era comparso a quell'ora, in cai il Papa 
lo aspettava , dichiarò , ed affettò di sostenere pubblicamente 
d'aver portata al cavallerizzo l'istessa risposta datagli dal Papa, 
e si adoperò per rendere la sua asserzione più creduta a fame 
strepito, e mostrare quanto fusse sensibili^ questa mancanza. 

In quella medesima matina delli 5 del corrente dubitando il 
Residente, che forse il signor Avocato Sardini non fosse per es* 
sere sentito dal Papa, stimò di non solo portarsi dal aignor Car* 
dinaie Paolocci, ma inoltre di far giun|i;ere a dirittura nelle mani 
della Santità Sua una copia della sudetta relazione, che le tras- 
mise acchiusa in nna lettiera, ch'egli scrisse alla Santità Sua, fa 
quale però per quanto poi gli riferi lo stesso signor Avocato 
Sardini d'aver inteso dal signor Cardinale Paolucci, benché ììmìs 
stata presentata, non si volle aprire , né leggere da Sua Beati- 
tudine. 

II signor Cardinale Carlo Barberini, che da un canto vedevi 
(|uaQto fosse assistila da ogni verisimilitudine la relazione fatte 
dal cavallerizzo, e dall'altro conosceva -r impegno di Monsignor 
Mastro dì Camera fece per via del medesimo signor Avocato 
Sardini proporre, che sendo aggiustata la differenza del Cerimo- 
niale con lo stabilimento della risposta ultimamente adoperati 
dal Papa, e dal Residente accettata per sufficiente, sarebbe stalo 
suo sentimento, che rimandata da detto Residente TambasciaU 
per l'udienza straordinaria, questa se gli desse col risponder- -^ 
gli, come la Santità Sua avea fatto ultimamente, e che poi ii f, 
quanto ai discorsi controversi tra Monsignor Mastro di Camen, ... 
ed il Cavallerizzo, questi si sopissero col dire, che vi potessi '^ 
essere stato qualche cosa di mal inteso, e con ciò dovesse detto '^ 
]\esidente recedere dalla dimanda delle sodisfazioni, che per ra- 
gione di queste incongrue risposte proi>oneva esser dovute lUi 
sua rappresentanza. 

Il Papa nulla rispose a questo progetto , e solo disse , che 
voievd al dopo pranzo sentire le repliche di Monsignor Mastro 
di Canìera alla relazione, ohe per parte del Residente si pw* 
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d ordinò per quest'effetto al signor Avocato Sardini 
e poi la sera a ricevere i suoi sensi. 
ncò il signor Avocato Sardini di trovarsi la sera as- 
iQtualmenle a palazzo; ma non occorre riferire le ri- 
le gli furono date , mentre poi la matina del giorno 
ebe fu K sei del corrente, furono le medesime con 
aggior ampllazione replicate al signor Cardinale Carlo 
il quale avendone parlato, tanto nel tempo del Con- 
io dopo in un'udienza particolare, sentì farsi dal Papa 

doglianze , perchè pretendendosi dui suo Mastro di 
iver data la medesima risposta , qual' era uscita dalla 
1, si rivocdsse ancora in dubio la fede di detto Mon- 
Aro dì Camera: non meritando in paragone alcun mi- 
ito il domestico del Residente; e però senza farne 
di alcuna sodisfazione da darsi , commise al signor 
ti riflettervi, e parlarne al Residente. 
ledesimo signor Cardinale Carlo ne parlò anche al signor 
Paolucci, da cui intese replicarsi, che fosse incoutro- 
I fede di Monsignor Mastro di Camera, ed inoltre sentì 
la pretensione di sodisfazioni da doversi dare dal ca- 
quasi che questi dovesse dichiararsi per mentitore, e 
b qualche pubblica mortificazione. 
' Cardinale Cario Barberini in compagnia dt^l signor 
trdini espresse al Residente questi sensi tanto del Papa, 

signor Cardinale Paolucci la sera delli sei del corrente 
sistendo però particolarmente in quelli di detto signor 
cioè nelle pubbliche sodisfazioni, che si pretendevano 
rizzo, dicendo di aver commissione, sì dalla Santità Sua 
edesimo signor Cardinale Paolucci di parlarne ad esso 

)rima di discendere a quei mezzi, che giudicò poter 
unici convenientemente pratticabiU, cominciò a rap- 
ii motivi di doglianza, che avea. 
è il signor Cardinale Carlo Barberini andava facendo 
te varie repliche^ e specialmente, che dovesse conforme 
dei Papa prevalere il detto di Monsignor-Mastro di 
a relazione del cavalenzzo, gli rispose esso Residente, 
consideravano lo presunzioni e congetture esteriori, si 
ritrovare tutte contrario a Monsignor-Mastro di Camera, 
^orevoli al suo domestico, convenendo riflettere che qui 
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si tratta d*aiia peraoua, die- in qaetta difforenia dal Cerimoiiìala 
è sempre comparso eome il prìndpale intevasiato; cte neUa fmà 
risposta a giudizio del Papa e di tolta Roma ha dato ncgl^eoesci; 
che quando ha sentito ,da domestioi 4d Resideiile oomprevarà 
l'oso in contrario, si ò portato oon iMNsione' ed aoÙBKMità fiaea 
voler censarare cose, che non avevano mona relaaioneoon qoeits 
particolare; che in più occaiioBh e a^iahoanto oon un peiao- 
naggio di sfera eminente, neDa loainsinia ttattiBat ineoièaagoila 
la dichiarazione del Papa, si è spiegato eon espr e s si oni di motta 
calore. 

A questi motivi estrinseci tì aggiuase il Residente qoagl'altrì, 
che nascono dall* esame interno delle risposte oonteoole ncHa 
relazione attagli dal suo cavallerizzo, osservando, che Monsignor 
Mastro di Csmera si era dichiarato non solo al tempb di dstt» 
risposte ma etiandio Pindomani a più persone, e particolamaDli 
al signor Avocato Sardini di non essere stato iaformalo dslhf- 
giustamento o sia dichiarazione fatta dal Papa. 11 che qoandoà 
adpetta per vero , non può se non portare in cenaegnena k 
risposte contenute nella relazione fattagli dal detto gentìfaMma; 
poichè mancandogli la detta informazione non può se non eie- 
dersi, che Monsignor Mastro di Camera avrà voloto cootinaire 
nel sno erroneo concetto di non esser tonato a portar alia untili 
Sua la notizia della dimanda , né di dover rispondere oon altn 
parole, che di crederei e procurerò come conformi alla pretenoose 
da luì sostenuta, ed alla prima risposta, in cui disse, dbeYJ»' f^ 
ticamera era aperta: il che si conferma dai discorsi medsùi 
fatti dalla Santità Sua, la quale ha detto, che Monsignor Mailrf 
di Camera quando gli fece sapere l'udienza dimandata dal Rea- 
dente, le chiamò .parimente; se doveva rispondere con le paroir 
procurerò di servirlo, 

E se bene Monsignor Mastro di Camera, che a principio pm 
abbia controverso tutte le risposte contenute nella detta mliiiiWj 
conoscendo poi , che queste non erano compatibili ooU' 9ìk^ 
mancanza della sudetta informazione , siasi indi ridotto a legtf 
solamente ia penultima delle risposte contenute in detta 
ed in cui si dice: Ho poi saputo, che il signor Cordinale di 
zone viene oggi alle 512 orCyC crederei di poter servire il s^uar 
Residente, Nella qual risposta ammette bensì la prima porle, ni 
non la seconda, cioòle parole: Crederei di poter servire il stg^r 
Residente, Volendo a luogo di queste aver detto la risposla oe- 
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dflfiina dtta dal Npa, ogniiD vede però, die^po essersi li onsigDor 

Meiiro di GtflMrt impegnalo nella preoedeate rìspoeta iaUa coHa 

parola cTMferei eabHo adita l^aiibaaciala dal {;entìhionio , non è 

; «ìmprobablla ci» abbia Mala faaldie repugnanaa nel i-ttrattarsi; 

\ ■ B, molto nano to parere Ada eoadnnerà assiene le parole dette 

[ ' da Monsignor Mastro di Gmeta, tanto nel rientrare nelle camere 

i uleriori, qoanto dapo-eaMM-vaiilD: nelle qoali ba sempre vo- 

Mo mostrare , che iri t^spltaw aalla dette camere non aveva 

avuto altro fine, stf nati diafàraiarst dell'ora, in cai segnirdbbe 

-h venata dei-signor Cardinale dìbìanion, da lai accennata nella 

risposta de^ primo tìredgrMi e totta ciò a fine- di non lasciar 

rive fficaa indiaio, per eoi potesse doUtarBi, ch'egli rien- 

tnmdo nelle dette eamere avesse portata alla Santità Soa la no- 

tiaa dail*ndienza dimandata. 

' Or 86 il trattamento sempre pratticato con i Residenti consiste 
m ddo capi) cioè nel porterai a Soa Santità la notizia delPudiemBa 
diBMmdbta; e Taltro nel rtapondersi, non col crederei^ ma bensì 
eanyaasign aliene precisa del tempo» non pare credibile, che on 
Maatro^ di Camera tanto asUeoito nel far apparire, che il Besidefte 
ottanesse il- sao intento nel primo capo« debba poi ei»ere 
cosi' pi^evole nel fargli legione nel secondo; in maniera, 
depfosto l*irapegno del cr9dtréi osato già nella prima risposta, 
poi oel ritornar a parlare col geatilaomo voluto rispondergli 
eoB altri termini, che portavano on^aperta ritrattazione. 

Oltre che se Monsignor Mastro di Camera voleva far credere non 
essere stato dal Papa, doveva per necessità non usar parole che 
portando un' assegnazione precisa del tempo scoprissero indi* 
apenaatxlmeiite che non potevano venire se non dal Papa. E di 
più per la medesima ragione gli conveniva par anche mostrare 
di continoare a non essere informato dell'aggiustamento ; poiché 
altrimenti l* informazione sopragiunta avrebbe scoperto , che egli 
Ravesee ricevuta coll'essere andato da Sua Santità ; in maniera, 
che per tutti i riguardi, deve dirsi, che egli abbia usato il me- 
desimo termine crederei, di cui già la prima volta si era servito, 
eame non informato. 

Aggiungasi a tutti i suddetti riflessi rultima replica fatta dal geo- 
iHaomo del Residente , quando interrogò Monsignor Mastro di 
-Camera, se egli aveva favorito di far sapere la domanda del Re- 
sidente a Sua Santità ; poiché se. veramente si fosse data la ri- 
aperta qoal era uscita dal Papa eoa aangnacione precisa del 
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tempo, non si sarebbe potuto dubitare , che quella npn venisse 
daHa Santità 9aa, né mai il gentiluomo del Residente si sarebbe 
veduto astretto a fare un tal quesito, a cui non è devenote se 
non in ultimo luogo , e solamente quando dal replicato lermioe 
crederei aveva ricevuto risposte tali, che non presupponevano 
alcuna notizia nel Papa. 

Rappresentati rial Residente al signor Cardinal», Barberini G 
sopra riferiti riscontri assieme con molti altri, per coi dovrebbe 
anzi parere strano, che Monsignor Mastro di Camera avesse par^ 
lato altrimenti da quello, che contiene la relaaione del caval- 
lerizzo, si portò* per contro il medesimo Residente a dimostrare, 
come concorressero a favore , ed a vcrifìcaaone della rebaaene 
del cavallerizzo tutte le presunnoni, con fargli vedere che que- 
sto non solo non aveva alcuna causa d' alterare I* risposta di 
Monsignor Mastro di Camera, quando veramente fosse stata tale, 
quale il Papa asserisce averla data; ma bensì fHuttoeto egli do- 
veva mostrarsi soddisfattissimo di poterla portare ai IfeaideBle 
in quei niodo, come Punico, che fosse da lui desiderabile; e che 
gM serviva di sentenza iavoi^vole alla sua causa. Onde il ve* 
lere, che il Mossi avesse udita 'da Monsignor Mastro di Camert 
la medesima risposta data dal Papa , e che poi non Favesse ri* |i 
ferita sarebbe lo stesso, che il volerlo privo intieramente <tt Io9k 
da poter conoscere quanto importasse il ricevere una risposta, 
che rimotleva detto Residente nel possesso di una prerogativa 
disputata. 

Non poter essere ricevuta la pretensione , che si ha di boi 
considerare in paragone di Monsignor Mastro di Camera i gei- 
tiluomini de' Ministri con allegare, che questi non possono aa 
sostenere il eontrario di quello si asserisce dal primo ; poidiè 
ciò sarebbe un esporre continuamente agl'impegni i Ministri od 
i loro domestici con rendergU soggetti all'arbitrio di Monsigov 
Mastro di Camera ; il quale dopo aver data una risposta, po- 
trebbe liberamente mutarla senza poter mai essere riprovalo, il 
che quando fosse, converrebbe ai Ministri d'esigere in iscritto fe 
risposte (li Monsignor Mastro di Camera, affìnchò non le potette 
variar a suo caprìccio. 

Doppo queste rappresentazioni , che non seppero riprovarsi 
come riconosciute per molto adeguate, tanto dal signor Cardi- 
nale Barberini, quanto dal signor Avocato Sardini, soggiunse il 
Residente, che nonostanti tutte le suddette ragioni, amava molto 
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meglio jdi trovar qualcbe. disimpegno , che prudeozialmeate e 
con decoro potesse seaza suo discapito mettere a coperto la 
reputazione degli aiirì, e massimamente dove si trovava d' in- 
contrare il riveritissimo genio della Santità Saa , e farle vedere 
che non si manca d'avere in riguardo suo , e de' suoi Ministri 
tatto quelle fitdlità che possono deoentomeate riceversi: E però 
1 non voleva lasciar d'aprire quelle strade, che potevano servire 
d'onesto temperamento senza lesione del decoro, e dare per cen- 
segneoza nn mezzo termine plausibile con ammettere , che 
nei discorsi seguiti tra Monsignor Mastro di Camera , ed il ca- 
valloriazo non siansi tra di loro bene intesi, con che veniva so- 
pita ogjù-i^retensione di riparazione, e nello stesso tempo non si 
intaecava la fede di alcuno di essi. 

Il signor Cardinal Barberini faceva conto di portarsi l'indi- 
mani a Palazzq per rimostrare alla Santità Sua i sopraccennati 
riflessi, e le circostanze stringenti del fatto di cui si tratta; ma 
non potè eseguirlo, perchè Sua Santità nella stessa sera in cui 
seguirono li sopra riferiti discorsi, commise a Monsignor Parac- 
ciani di portarsi la mattina seguente a casa di detto Signor Car- 
dinal Barberini, a cui senza cercare cosa avesse l'Eminenza Sua 
operato in seguito alla commissione datagli da Sua Santità, fece 
sapere esso Prelato per parte di Sua Beatitudine , che non po- 
teva controvertirsi la fede ai detti del suo Mastro di Camera, 
e che però richiedeva V Eminenza Sua a non più ingerirsi , né 
parlarle di questo affare, anzi intimare ài Residente che né meno 
doveva pensare d'aver piò nel!' avvenire 1' Udienza etiandio or- 
dinaria. 

Qoeeti sensi furono significati al Residente dal Signor Avo- 
cato Sardini d'ordine di d. signor Cardinale da cui sendosi indi 
[. portato esso Residente , da queste Eminènza gli furono confir- 
[ matiy aggiungendo che non poteva piò l'Eminenza Sua impiegarvi 
t il rimedio pei suoi offìrij , stante V ordine ricevuto dalla Santi- 
tà Soa. 

Di tutto quanto sopra avendo il Residente di Savoia reso conto 

a S. A. R. ne ha ricevuto ordine di ritirarsi, non potendo piò 

restare con decoro nella Corte di Roma dopo un aggravio di simil 

^ aorte, il quale parla telmente da sé, che se ne lascia il giudicio 

* a totta Roma , a cui è notorio , ed al mondo tutto, al quale la 

^ : itma non potrà che farlo palese, massimamente stante l'accen- 

1^ Ulta intimazione, che rende non meno indecoroso^ che inutile il 
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soggiorno di esso ministro: cosa tanto più inaudita , ed ingiu* 
I iosa verso il Publico Rappresentante d'un Prkicip*^^ e d'cMiaCasa 
cotanto distinta, e benemerita delia Santa Sede, qnant^i pHi df- 
stitata di iegittinio fondamento per una rigokizioae cosi odiósa. 
In questo inaspettato avvenimenta potrebbe rioBÓre a 9. A. R. 
(ii consolazione i^ coBaioerare che in faccia del> Griatianesino r*- 
ì^terà non salo gìoslificata la sua causa, ma riconowhtto tutto il tar-» 
lo dal canto delia Corte di Roma, se ad un Priaciposuo pari, che 
ha sentimeati d^^i del suo sangue, ooa fosse ancor men sanà- 
bile il proprio interesse che ii mal esempio , qua! ne deriverà iii 
pregiadizio della Santa Sede, alla quale professerà inviolatmntate 
quella figliale divozione, che deve , e det glorioso Pontificato di 
Sua Beatitudine, verso la di cui Sacra Persona nodrisce un pir- 
li colar ossequio. 



Lettera del cardinaìe PatUnccì di* abbate Sardinù 

Devo accusare in un istesso lempo la ricevuta di varie succes- 
sive lettere di V. S. e ringraziarla colla maggiore vivezza d'aoioM 
«ielle importanti e recondite notizie che con sì obligante atteo- 
/ione mi partecipa, confessandole ingenuamente riuscire qui le me- 
deme altrettanto grate quanto è più vantaggioso il presentire ie 
varie disposizioni che ponno dar moto ulteriore o accellerare il 
termine alle difficoltà che ingombrano l' Europa tutta, e lasciaso 
in sì grave pericolo Tistessa religion cattolica. 

Quanto al progetto dell' aggiustamento da V. S. divisalo per 
riuscibile delle pendenze di cotesta con questa Corte , essendo* 
sene da N. S. riserbato lo esame al suo proprio giudizio ed 
avendo determinato farvi le opportune considerationi , mentre 
^>er la gran mole di altri negolii di premura che tengono di- 
stratto l'aoimo Pontificio non si permette a S. B. V applicarvisi 
colla prontezza che si renderebbe desiderabile, converrà darti 
pace ed attendere che la S. S. habbia respiro di potervi atten- 
dere, come farà , non meno per impulso della propria suprema 
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MUecÀlodìM r cbe 1^ c< a>ict r > riotrearti pronto rimedio deHa 
lattaria alimi g o cono ora daaiderio di sarfira al nartio di V. S. 
• di •corrtfipofHlera in tal goita aUi oomiaui suoi obbligatisaimi 
tratti. 
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1it9p$ila deW abbate Sardini al cardinak Pauìucci, 



lì rkaritiaBioìo foglio di V. S. in data deUi Si del passato mi 
parla la coDlianaaioBa dd&e di lei baoigaisainia grazie, eompartilemi 
aaa lauta daroanaa cha non poaio ricavarla geiua «n'estrema con- 
ioaioiMi mentre vado di non potarla giammai iiastaotemeate me- 
rìlara per qoMito proeari il più praciao adeaspimento dei miei 
dovad. Qaando mi aon dato nn ravareeliiaiflM) ardire di supplicar 
\m Sr S. della cautela cba ho stimata necessaria per la miglior ulti- 
maaoae di queste pendenze^ paò ben restar certa V. S. clm non 
ha avuto altra mira che di predoderne la notitia a quei che ho 
saaspre couoscitttiy non so se per troppe zelo^ o per proprii 6ni 
akani da queUe massime ritrovate sempre nel di lei caore , e 
prodotte dalla di lei somma cognitione. Sto con l'animo total- 
mente riposato mentre già vedo esauditi i miei primi voti , e 
mi dia V. B. questa rispettosissima licenza, onde io le dica, che 
vi, arerà ella ogni merito neir agevolare la amoroiisaima inten- 
zione di N. S.> mentre si metterà fine ad un ai&re assai disa- 
stroso , che Dio sa (pianto fosse per paiime la Chiesa; eaendo 
molto Riversa la faccia del luogc dtUVimmaffinet che ne ne ferma 
da ehi è lontano. 

Pur troppo qaà s* apprende la gran mole cha posa sopra di 
N. S. e di V. Em si cbe non solo si deve pazieatara il ritardo, 
ma se tanto fesse sperabile dalla suprema soUeeitudiaa di Sua 
Santità converrebbe pregarla dì prendersi ogni afiiare con mag- 
gior riposo. 

Qua parfloi di conoscere che si muti il sistesda e che dolce-* 
mente si dilegui nel Principe la diffidenza e nei ministri la du- 
rezza. Ma si ha da combattere con un spirito altrettanto elevato 
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nell' iatendimenèo, quanto diffidentissiino deU* altrui insinoazioni; 
teme de proprii, pensa ciò che sia de ministri forastìeri, sia ad 
ora qua tutti sono camminati con supposto • che ootesta non 
habbia la minima riflessione per le convenienze di questa Corto. 
Spero in fine compita quelP unione , che secondo - il mio corto 
antivedere è molto desiderabile per ogni conto , et al riguardo 
ancora degli afiTari universali. 

Da questa parte si ha le mani da per tutto , e se qui vi 
sarà ministro, che sappia insinuarsi sverà sempre di gran lume 
per la cognizione delPaltre Corti. Il carattere di questo Sovrano 
non posso meglio spiegarlo a Y. E. con le parole moderne di 
un ministro forastiere , che ben lo conosce per averci maneg- 
giato molti affari , egli è avido di gloria e desideroso d' ingran- 
dirsi , nella forma che hanno fatto di tempo in tempo i suoi 
antenati due gran trattati li sono mancati in meno di due anni 
dopo averli conclusi, uno attraversatoli alla corte di Vienna dai 
Veneziani per fomento de^ Francesi , V altro per la morte del- 
rOranges col quale teneva strettissima corrispondenza, e vi aveva 
indotta la Francia medema. Ora non pensa che a ristabilirne o 
Puno l'altro e sta tutto nel negozio. Da suoi discorsi vedo che 
internamente vorrebbe star bene con N. S., ma nell' aprirsi è 
cosi cauto che è ben diffìcile per penetrare À fondo. Dirò a V. E. 
ciò che mi ha detto IMstesso ministro che questo Prencipe non 
può esser portato al vantaggio delF altrui interesse , se non con 
metterlo tutto nel proprio interesse. Piti d*una volta mi ha detto 
S. A. R. che bisogna pensare a mantener l'Italia nello stato in 
cui ritrovasi e che chi è in Madrid governi li dominii uniti a 
quella Corona , perchè in altra forma se ne sentiranno i primi 
più vicini se non averanno procurato il vantaggio proprio. 

Queste cognizioni ho stimato possine riuscir grate a N. S. per 
lutto quello che riguarda il bene delia S. Sede , e la gloria e 
quiete di S. Beatitudine. Per altro qui non si parla che dell' E- 
lettor di Baviera, curiosi tutti di vedere il fine di questo tragico 
apparato. Queste sere sono stati alla Corte certi officiali della 
gente d'arme, che ritorna in Francia et hanno parlato con molto 
disvantaggio della loro armata , confessando per disfatta total- 
mente la cavalleria ; e con augurare al gran merito di V. E. 
tutte le prosperità che può desiderare resto con profondissimo 
inchino. 

Torino 7 dicembre I70i. 
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#|M érMm MTilòi^ iSwtiMii^il «^« C»dimi€ Barbaino, 

/•;., . !.■• e Rev,"» Sfg. e Prou Col,"*. 

rirf4|aiQCQ(pìb.*m' adopio per<pKNMrare .sa poanfaile fesse d'otte- 
gliHl^ b oett8«|IMi iirkioilMM iikslBiéii* i tanto più difida del- 
IJlÉsM» «M» OM pfWDWPBi^ msBlre da tetti quelli che compiego, 
m^daèrfliigHorì 4aMad che adòpvo, mi Ttv«iig(^ l^ieteisi seotimenti 
mUllUiailsiipali ■ T <E« Aridaoui ào^piii licaso che noe sperando 
glik^P^iA. IL che aia^ pariahbnediarsi .da^ N. 8* «a iaUero agni- 
to.4t.fe c i|W>e ca aalìsfesiime. •con&cerole a enei prìncipaii 
eoi aap|>eelo; che si ètidealo di dovarsi'mantenere in stato 
varaeii: (corno >flpM dicono) loon. Fantorità che Dio Tha 

a^ è fermata- AoHa* ntesìnia^'aho tanto- sia.:rompero il trat> 
qiieat- inoideilo, «ho per ;la.'dìaeonvoaionza in alcuno dei 
lUilrii^aardsnti ilnegono. jprìncìpalo. Haaao dato fomento a 
sempFo più concepita difidenta alcuni . concetti che di 

aono stati scritti o si sono (craodeinònio divulgati^ come 

inmediatamente da N. S.>cho S. S. non sia per tollerare 
|jk>inai che i heoi dei kioi passino agli ecdesiaatid et alU» chiese 
i/Èà precedente peso deUa caftastaxione non ostante qualàyoglia 

io, di 6iò che si postichi- altrove per la toleransa in questo 
ila da' suoi predecessori , e ohe no pur voglia stabilir^, costà 
qtie pren^tìve che gode in tutte le, altre Corti Reali, ^bato 
asm dal sig;' Marchese di Priò, e soggette assai bene intenaionato, 
014^00 caVagBero d'ottimo giudiaio, e che è stato impiegato nei 
■■aggiort ' maneggi di S. À» R. in varie Corti e principalmente 
-in quella di ¥ienna» mi fu tOMito questo simil discorso con dirmi 
•ohe avendo egli parlato a S. A. R. sopra ciò che V haveva ri- 
«hìeato per ìnsiaparle ogni maggior fedlità nel rendersi P animo 
fnto di S. S., dalle risposte fetteli aveva formata tale opinione 
«he S. A. R. nel coudesoendere airinstanxe fettele voiesse'aspet- 
lÉre l'apertura e eondusione formale e totale del trattato, mentre 
non le pareva portata a credere che fosse per ultimarsi con sua 
coavenienza che dubitava avesse qualche rincontroche lo tenesse 
sospeso , e forse di ci5 piii fortemente impressionato r T istesso 
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ragioDamento mi ha tenuto quest*Ì8tessa sera il Padre Talle re- 
plicandomi più volle questo concetto, che conveniva stabilire le 
parti prìncìpaH, che poi tatto si sarebbe più agerokiiBate avvi- 
stato, se ben con tutti ho dimostrato quanto siaacoDvemvalee 
ingiusto il diffidare di N. S. e l' usar con lui simil diffideoa e 
durezza, quando si è tanto benignamente dichiarato di voler egli 
usare tutta la condescendénza che può mai permetterle Tintegrità 
della sua illibata coscienza, e quando nel fatto del Padre HaDetti 
ne dava una tanta prova, ma sempre mi si è veplittto che bi- 
sogna finir tutto, e che il meglio di tutto sarabba cbe sveni la 
totale instrozione e teoltà di poter a dnitvra oonvwMre aaon- 
clndere , perchè in effètto non si fare mai nìeoto quando noa 
cesserà la diffidenza,* e che mi ricordassi ciò che mi nven dallo 
fino di novembre, quando s*accorse della machina die con qonco 
Principe di natura diffidentìssimo, e cbe aoapeltn sempre rìngana, 
bisognia poter subito stringere ohe tanto avevano eonoeeinlo tatti 
quelli che avevano seco trattato di maggiori aflbrì , portandone 
l'esempio del conto di Hansfito e de^ nareaeial di Teaò ^ oba 
vennero nell' istesso tempo per il trattato dell* ultima pace , il 
primo venne solo per trattare e sgarrò il negono per non potar 
subito concludere, ciò che diede campo al secondo di propone 
et ultimare con la pient facoltà che aveva, non ho saputo ahro 
che dirli e replicarli, se non che questa è una gran disgrasia 
della nostra Corto et un gran torto che si ia ineeplioabile a N. S. 
in non aver in esso una confidenza intiera , né piò por anebe 
sapevo che suggerirmi, già che io conosco il non poter piò fidami 
atteso, il sistema di questo governo sempre vario, nò erodevo di 
far altra parte che la sola prescrìttami. Gol Padre Valle ho voluto 
discorrere pienamente tutto 1* affare per averne il di lui parere, 
come quelli che mi è parso bene attaccato alla aacrata persona 
di N. S. a cui professa delle particolari obligazioni. In go—ro 
mi ha yberamento espresso -che non crede si possa giamai gua- 
dagniar niente con le rotture , et avendole aperto liberamente 
il mio sentimento a V. E. rapresenteto nella pnssate circa il noe 
mostrarsi affatto positivo, ma in steto negativo di tutto che pooa 
dipendere da cotesto Corto , mi ha confessato , cbe questo sarà 
sempre il miglior mezzo, ma che per sua opinione bisogna pensar 
bene se vi sia tal fondamento da portarsi ad una tal condotta, 
la quale porterà seco detto sconcerto ben minore di quello cbe 
asselutamente risullarebbe dalle censure , e qui essendo passati 
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aUa specialità de* capi detta cootroversia , noo so se io debba 
dn a V. B.^ che eecettnato il caipo della giarisdizione pretesa 
da qnealo aenalo, la tolti gli altri mie pano aaaai persuaso che 
nm ▼! aia cesa aaeolataaieDte da potersi negare né rigettare, e 
p«rtieoiarnieiite sopra il ponto deirimmimità mi è parso persuaso 
che non vi aia pregiodiiio alcuno, in che la Chiesa aqaisti per 
qitar»e|1ii tìtolo oneroso o IncratiTO, e paghi i pesi pagati dal 
di lei asrtore , et ayendole io detto se in una simile toieraoza 
pelarf» oaderri intaeo di oosoienn, mi ha risposto chn parevate 
dm skmnmiente si potesse pretendere onagran regota del fatto 
di -fiaold 3.® e di Pio tt.« che il primo aveva tolerata la catitazione 
deTlMl'iktta da Carlo V per lo stato di Milano, et il secondo 
l' t fyf a comprovata con aver chiesta a Filippo %,^ Tesenzione del 
Ifaaaataro del Bosco per mera grazia nel 1750, die si per^ 
potesse toglier aSktto ogni scrapolo Tesempio d'un Papa 
per santo, e che in fine in queste materie non biso- 
tirarlo troppo per non perder il piik delle volte tutto, 
nleoofldòcbe avendoneli parlato S. A. R. tempo fa, si trovò 
ntèito imbarazzato nel risponder a quest' esempio et a quello 
dele stato ecclesiastico, poiché avendole detto che il Papa taci- 
CaìMBte dispensava se stesso per i bisogni del suo Principato ; 
li rispose S« A. R.: Degnisi dunque di usare d'una tale dispensa 
anche con' noi che abbiamo eguale e forse maggior bisogno, in 
che le chiuse la bocca, e si restrinse n^ più forte della giuris- 
dizione, sopra di che le disse S. A. R.» che si faceva rendere 
gioslizia dal suo senato non trovandola altrove, onde egli credeva 
che convenisse adequarsi ad una propria toieraaza per nonjrender 
queste chiese, soggette ad una qualche legge, che fosse loro piìi 
granosa como< quella hanno praticato e si pratica in Venezia. 
Bisognia che lo dica ingenuamente a V. E^ che questa opinione 
la trovo assai universale fra gli ecclesiastici di questo paese 
uniformandosi tutti omninamente in questo parere, che sia ne- 
cessario un tal contegno che unisca la libertà dell' acquistare con 
la persona dei diritti dovuti al Principe. Già che si è tanto 
parlato e qua sempre si antepone la predetta consti tu lione del 
i5ltt , ho stimato bene di mandarne a V. E. una copia assiemo 
col diploma di Filippo 2.^ per il monastero del Bosco, parendomi 
che la moderna meriti una ben particolar ponderazione, e che 
sia per darci sempre un grand* ostacolo tanto più quanto con- 
vengono con essa le leggi tolerate da Paolo V In Venezia, le 
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dichiarazioDÌ uUimamente falle dalla Regia Camera- di Napoli, 
costà non allrimenli impugniate che con una leltera circolala 
a' Vedcovi rimasta senza effetto, e le praUcfae che..s*osservano 
universalmente per di lii da' monti, e vorrei che ¥. E. avesse 
sopra questo odilo on gran contrasto avuto con questo ministra 
di Baviera che giunse a dirmi che queste nostre ancorché ri- 
gettate pretensioni nella Germania davano tattavolta più ostacolo 
alla riunione deg!i eretici che la falsa dottrina di Calvino e di' 
Lutero , mentre aprendono che queste tendono alla deatnuioae 
de' Principati, e che esso Taveva udito daUa propria : bocca del- 
Telettore di Brandeburgo padre del moderno elettore, portata 
per altro con particolar genio verso della nostra retigione» tutto 
questo serve a questa corte per formare una ben forte difeia 
a quello che qua si vuole in questo particolare, quanto poi igU 
altri capi mi sono necessitato a dirli liberamente, che i' mode»! 
ecclesiastici ( di che me ne dispiace ) sono contro di . noi non 
sapendo alcuno capire come si voglia diversi^re TosservaiuBi 
deirinduUo di Nicolò Y praticandolo diversamente con la Frandl 
e con questa Corte, come se le possa impugniare Tantica os- 
servanza della Bolla di Clemente 7.^ per li tre Yescovi, che 
ricusano di metter Yicarii in questo stato, e come se gii neghi 
il trattamento roggio accordatogli in tutte V allre Corti Reali. 
Quesli sono i punti che hanno generahneate della preoccupata 
impressione anche ne' più propensi alla nostra Corte, e so quello 
mi ha detto sopra di ciò il Presidente Garagnia, fratello di cotesto 
signor Abbate che presiede airAccademia di Monte Giordano , 
e che desidera per quanto può di servire a N. S. In queste 
ambiguità non so in vero che più dirmi né che anteporre. 
Procuro solo che si faccino delie particolari orazio^pi dalle Reli- 
gioni, acciò che Dio ci aiuti con le sue sante ìnspirazioniji e 
più di tutto confido nella gran pietà di N. S. , che sarà per 
certo assistita dal vero lume , e con profondissima riverenu 
resto. 
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fiappopgo, pervenute a Y. E. le tre ultime scrittele in dala 
de* 3t( geuoaro, del primo e deMS febbraio e dal reverente - 
mjNite Tappresentatole si è rimasta sincerata del mio contegnio 
diretto dalla sola intenzione di ben servire alla S. Sede , et 
a N. S., nel maneggio, di questi affari , secondo la comune 
0{»|ijone, non è stato poco l'aver potuto evitare la violenza che 
Mfirastava, almeno sino taqto che possa aver lego quel tempe- 
nmeiito che si giudicherà piii conveniente per la scambievole 
lodÌBfozione , quando pure non succeda nuova variazione , che 
devsi sempre temersi jsino al fine. Con questo medemo oggetto 
noD tralascio di maneggiarmi come più pienamente ne scrivo al 
8%. cardinale Barberino essequendo in ciò il prescrittomi da Y. E. 
con la sua dei 26 di settembre per ordine di N. S., et ho pen- 
sato di abbreviare l'ultimazione con richiedere a S. A. R. la sua 
totale, e positiva detterminazione sopra tutte le pendenze, acciò 
che sia in appresso più agevole, e più spedita la santissima de- 
liberazione, che si degnare prendervi N. S. confidando che que- 
sta sia per farmi provare l'effetto suo clement.mo e paterno gra- 
dimento in un tempo in una congiuntura et in una Corte ^ ove 
iulto concorre a farmi provare dura rudimenta come hebbe a 
^nU giorni sono questo sig. ambasciator di Francia^ che ben so- 
9tnie pur esso incontra la difficoltà del modo che qui s' usa nel 
negoziare. Circa le nuove universali dirò a Y. E. che il publico 
qua gode del vantaggio delle due corone. Nel discorso avuto 
con S. À. R. sabbato scorso, mi domandò se N. S. faceva al- 
cuna prevenzione e par la sicurezza de cotesti porti , mentre 
vi 9ra la probabilità che una poderosa flotta sarebbe venuta nel 
Mediterraneo per far nel modo, più vigoroso la guerra in Italia, 
et avendole detto che non aveva alcuna notitia di tal particolare, 
mi disse che era tale il commun interesse, di procurare che si 
mantenesse nel medemo stato Italia , e che era pronta per se 
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Stessa sacrificar IuUa per questo fine , ma non so perèite ìb- 
ternamonle sia tale il suo pensiero, mentre mi apri libèllpeote 
il trattato che a^ova intripreso con la €avoit » òm fe Milo éi 
Milano, si sa jvisUo bene che vorrebba la conolwìooe, « però 
si crede non li dispiacia la guerra d* Italia, sperando di renderli 
sempre più necessario alle due Corone , e di ricavarne in 6iie 
qualche vantaggio , o per T aqnisto totale del Honferrato. Per 
questo effetto ne habbia intrapreso il trattato col Duca di Man- 
tova , e promessogli lo sborso di iOpim. dopìe. Qua vi è «a 
ministro di quel Daca e tratta col Gobernatis j dicono per Ta- 
dequazSone de conBni ma questo è un pretesto per coilorìrB il 
negoziato, e tutto si può credere da chi non cerca che disflnrsì 
del suo Stato, e S. A. R. potrebbe fare il suo gioco con far poi 
comprendere n^la pace universale il trattato, conoscendo in o^ 
se si mostrano almeno apparentemente favorevoli le dui Corone. 
DaMa Savoia spopolano delle terre intiere, non potendo pih sof* 
fri re ai pe6i, e nel Piemonte vi sono dèlie terre che non pagano 
che a forza di soldati a discrezione , e questo non fli molto a 
proposito pei nostri affari mentre dicono di non poter pagare per 
la molteplicità de beni che si pretendono ezetiti dalle sdite con- 
tribuzioni ; il vero si è che non si sentono che miserie. Si era 
qua divulgato che la vigilia della Purificazione dovesse rendersi 
universale et i particolari non la gradivano per la dificuità che 
qua s^ incontra in aver cibi da digiuno , ma S. A. R. sabbato 
mattina neir andare alla messa , avendo inteso qualche discorso 
si voltò a me, et al sig. ambasciatore dì Spagna e disse assai 
forte, che intendessero molti che se la vigilia fosse di qualche 
santo particolare potrebbesi fare a N. S. delle rimostranze, ma 
che trattandosi della Vergine non poteva giamaì mostrarsi apieno 
verso di essa la dovutale venerazione, e che tutti dovrebbero 
aver a digiunare le di lei solenità per pura devozione; questo 
mi fece gran piacere; vi fu però uno, che disse che s'abbrac- 
ciavano vofentieri i consigli che facevano digiunare i sudditi, 
ma non quelli che si davano da mangiare. Quanto alll* appa- 
renza questo principe è anche religioso , ma non vi è però di 
contarvi molto sopra , et ove si tratta massime del di la^ inte- 
resse al quale sta sempre con Tidea d'aver denari per ingran- 
dirsi, ma suppongo che restarà con la volontà sempre imperfetta. 
Torino 8 marzo 1703. 
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in 9É||M|ra«l0tl«M acrilU vi nedefliiuo aigllQr car4ioale Pau- 

.■■' -i» i - ■■<• 'fj^ 

. -fiièrhè mmmk cob k puiata io «rdiae «l.ilaflj^rraU» credo che 
■ìt ptlk ite vero bm bm- vi sia ooee.almiiuL ctacloAR , H cardi- 
Mb Atfodeai è-riloraslB' ^ Cesale, « «eme il jÉegeóe noe ei può 
tne «eme le dal CorcAe etMe te freteiuHDni del Prapcipe di 
Oeodà , « 4eL IhMa 4K Immui paò-^elMre ite 6. ▲. it. si eia 
■Btei» d'Éjrerae il cmieMO par etrìoi^ edi oc a il inttato, e 
ni lui» toaiwuyiw vMlla fUani pece; ìm questo ceatrtteaipo può 
■hugiiii, ir cdpo^ seDire efae le Goreae neeiiMracanMie'di Urnerlo 
bw. ■Abito. A questo fine lt€oitodi Spegna Vìa emmesea ria- 
lza 4te liàt fané per «ver II pagaiaato 4i laoUe anome d«Ue 
ìfmàk ym eaedìtore sino per le vagienc detali deH'iotelÉCattertiia 
a par 41 auasid} drila paasata guerra, lià destinati it sanr oh e se di 
fHla^raanoa et «a altre miaistiie del eaosìgiio d'Italia par.liqiH- 
9e. -pretonaiAii , et -a qKMt:tìlMo dovere tramaoàarvi un 
», e qneato eigaer nntesciator, eai JA detto» che aseolu- 
ne -caverÀ qoriite cena òonplendo alla Corona il con- 
'tenCario: 



€ofia di Urlerà scritta dal Snrdmi al signor OMifHdf Barberino 
mi copia del Breve di Leon X. 

E.rao e Rev.mo sig. PrOn. Coi.mo. 

NeUa passata settimana fai avisato che da, questi Ministri si 

iKeva tutta la diligenia per ritrcvare rorìgioale d'uo indulto 

già 'oonoeduto da Leoae X a Carlo M con la facoltà di poter 

-«rigar da' popoli delle terre dipendenti alle Chiese di questo do« 

mìnio, e pei medesinii ohe si pagano dagli altii sudditi, fui as* 

«conto che la copia trovata s' era fra le .scritture del Gran 

•Cancelliere Moroso , e che con questo cessava ogni disputa di 

tale indulto me ne haveva dato qualche -cenmo il. signor Conte 

(viiberoatis dall*ora che ai rinovò la contesa lo credeva supposto. 

del tutto insussistente, mentre non si esibiva , ma solo si alle- 

U Chiesa e lo Stmto, Voi. II. 13 
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gava il possesso^' Domenica me ne fu presentata la copia con 
dirmi che finalmente si era trovato in on vecchio libro delia 
Camera il tanto cercato origioale che vedevo adesso se havevo 
più di che r^lfctamare se poteva atirìboire alle da me sèmpre 
supposta violenza usata, forasa ed oppressione ciò che si -era per 
il passato operato^ che poteva riconoscere il titolo > e riflatlereia 
poca '«lUenzìone dei Ministri di questo Corte in non- aver n 
pronto \e notizie più rilevanti che pongono in 'Chiaro i loro di- 
ritti ^ che non eraperò da maravigliarsene considerando 'qui 
era stato ii destino di. questo Sialo e Principato^ nel penultimi, 
che nei passato secolo , ^ehe si è trovato quasi di continuo fin 
le minorità e le ^ueirriB', e per conseguenza in contìnua distit- 
zionò, che quando si vedeva un possesso tasto antico^ non faiU- 
gna va subito Tìgettarto «con de* supposti che denigravano qoeii 
devoaàond ohe questa Casa aveva dimostrata verso la Chiesa fa- 
cendomi in tal forma una moderata rinovazione di quello A 
ho detto» e scritto» lessi Tiàdulto assai preciso, dissi che l*aveHÌ 
rimesso ù Y. E. ; sii disse ohe questo era il caso deli' Inioiii 
di Nicolo V che mai sarebbe uscito alla luce per la scordania d» 
ne era in questa Corte se il signor Cardinale Panciatid si ONh 
tentava di caminare con una reciproca convenienza come si en 
fatto per il passato senza ridur T affare airultimo estremo coi 
negare ogni sodisfazione , che vedendo adesso S. A. R. le soa 
ragioni tanto chiare ed incontrastabili e fondate in una tanto spe» 
cial concessioneAtta da Leone a cont^mphizione io mi oredo del 
matrimonio che era alFora seguito fra Giuliano de* Medici <fiM 
fratello e Filiberta sorella dell' istesso Carlo HI, e voleva (Mj 
questo valersi sopra tutte le terre secóndo Findulto. lo ho ietto j 
e ben ponderato V indulto, e mi pare assai chiaro , confesso ] 
a V. E, che fino qui mi aveva sempre dato di che temerei 
sì antico possesso» e il riflesso «olo fette che tante volte i 
fosse intrapreso da cotesta Corte, e poi sempre abandonali 
questo afibre , lasciai corere i gravami alle terre doppo che hi 
veduto questo indulto, parmi ben molto piò arenato questo n^ 
gozio mentre che è certo che le- terre sono ttitte dipendenti dallB 
€hiese di questo Stato , e le parole dell'indulto sono tanto an-* 
pie» e generali et appoggiate ad una causa universale , comB 
potrà osservare Y. £". e ponderarlo ancora N. S. Tutto 
che SI deve aplicare e poner tutta la sua attenzione in ▼< 
comesi possine riservare Tiliole» la Cisterna e Curtanza, codo- 
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fiCQ- U discolia cbe si dov^rà incootrare per l'iiifìniti atli ci sono 
nMlMki d«Ue coofiaaaioui deU* ìsteste terrot &tKe già di «opra 
pBOIL^Bjm alatore, di. questa Qamera, e che adesso poasoDo eon 
jmdainentp Tifeijrai al pcedeito titolo e eoa profondissimo in- 
ifMfto resto,, » . . 

)l3^ìtagaio I7Ò5. . . > 



•k 
4 1 



' - il. 

^1 *- '. " .^ . ■< ■ .f..: .... 

Attu <fi ietterà del signor Cardinale Pdolucci al signoì' Abbate 
^^^^SùfikA scruta Mo il primo tnaggio ITOSI ^ 

^ Hi è pervenuta la ian^ lettera trasi^essami da Y.S. coiraitimo 
jirf&fHUCÌo circa le note vertenze eoa qaes^CorXe, dò si lascierà 
jAjffypMu^AMjrft attentaxBeiiite quanto ^lei vién ponderato. Doppo 
S^qffBVUita incomodità di N. S. gfi sono sopnigiante altre qccu- 
pÉBO^ Àe non hanno permesso d' ap|[icare al finale esame del 
MIO piPQgetto, che per sé stesso richiede speciale discussione, e 
però deve impiegarvisi qualche tempo. Intanto reca maraviglia 
Tasserirsi da cotesti Ministri, che qui si faccino continue nuo- 
vita quando manifesti e gravissimi sono i pregiudicii che di costà 
si vanno di'continao inferendo alla Sovranità Pontificia , né quanto 
ai è fatto da questa Corte et a rimostrare la volontà di non 
|Mà assolutamente soffrirli^ mentre a V. *$. auguro dai cielo co- 
piose felicità. 

Aff.ma per serv,a 
Card. Paolucci 



Kslrettù di due lettere delV Abbate Saidini in risposta al sigiwr 
Cardinale Poùlmci sotto li IO e 18 maggio i703. 

Oltre il contenuto nelFannessa copia non ho che rappresentare 
.a rV. E. circa le note pendenze, quanto da tutte le parti aven- 
dosi la eerteza delia Si)gulia unione dei Francesi con Bavaresi, 
non Dìacerehbe a molti che li Tedeschi fossero necessitati ad 
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iigcir affàtlo d'Ittilia eon libarvi taii4e forze de' Fniiiobsi, dob;- 
dmddéi èhe qù^iì Vdlliss&ro ìt tal caso paijMi dcM apM Me 
fér qdeatà pa»n^ effe igià diòòno aacMdére a 1<H> nHfjMri A 
frandìi, 'et è un atllicóto che p^re tiiiiritì ddla rìfleailiidnè, aopn 
tutti dovevano farla i signori Veneziani come pure ìè vbiMiÉP 
che la medesima occupi qualche parte delia ménte di 3. A.I., 
che da molli giorni si vede assai turbata, di qqa sono partite gji 
le truppe di S. A. R. per il campo in numero di cinquemila bt 
cavalleria e fantaria, restandone in questi Stati da 10 mHla dal cb 
non parmi siano molto contenti i Francesi tanto più qoaili 
sanno che gli ufficiali generali che sono .andati in «'■"^pff 
sono di genio austriaco, il che sempre più fomenta la difNèai 
che si ha del vero genio di questo Sovrano, Faviso deHa 
biiita salute di N. S. ha molto rallegrata questa Corte. 
Reale mi ha. impeto di pregftre T. E; per ferie tenére Ito m 
rìspettosiasime congratutazioiii , se ella potmsè son pé i lì i il ì w ^ 
ipererebe molto per le - nòstre sòtfisfiizibhfi , come ptfrà VMÉli 
hi Duchessa , ma co&vién loro guardar mòtte misufrb, nèh ti- 
sèndo qual lebi àHre voftè il sIstéMa dK qoefl^ 'Corte è Gev^ 
né restandomi die aggiungerle restò con profòndìssimiO ihcSbaMc. 



Lettera scritta dal signor AbbtUe SarUni t^i signor Caréhi^ 
Camus sotto li 4 maggio 1703. 



E.mo e Rev.mo sig.e Pad. Colend. 

Mi trovo in questa Corte d'ordine di N. Signore ad efletto 
porgere a S. A. R. tutte quelle rimostranze che possono ii 
durla al riparo di tanti pregiudizii fatti da questi 
alta Lihertà, linmùnità, e Giurisdizione Ecclesiastica. Nel 
stava procurando l^dequàmento e seguita la puhbKcazione 
reditto fattosi dal Senato di Ciamberì sotto Ir 5 del passato,' 
questo credevo svanita la speranza di poter a fine oondorre 
intrapreso messaggio, ma la sospenzione ordinatane da S. A.! 
mi ha risvegliata la speranza della desiderata ultimanone, 
però gli sforzi che si fanno da quel Senato per otieneroe 
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ogi^ loro flfoizo la reiatagrazìpiia , coo6^o che Ì4 piptà (||^ S|^ 
vr9»g- Bon gì Ipsoier^ Bcdarae d|dl'Uwniiaziaiìi oh^ P9^ i^rle il 
liil0iMni^ gii^ iiftpw^^ ^^ P^ ^I mi^vQ. BOB bfi res^ a^i 
httn Ifk pflMioa iOBpewoa» sapo^ gli ordJBi cl^^ h^jveyiiiio ri,- 
mmUm cmt^ som penu^iP <sbe il gc^M cr«iitU> di V. ^. e 1j| 9omma( 
4bM^ 0tie jS.. Ar K. B^ 1^0 polca fiftmpre importarla ^j^n^ 
MMqfm ai, sforzi di; sos^n^ uja «t^ft si grande «t ubh <jU Ifù 
WjjwynitfiBin RA^ co^PB?i^ il ^ttMu*^* <?^ derivecehb^ q^W<JÌP 
t Ji «MHtiigritpsa , ,1k> 9i?9dfjUo pTBCi^Q d^tiQ d^ ìf^isi, riap^- 
BttiWflot^ ìA prespBUrqiiisla «pyli^Bdolf^ ad i|prìr|ni i di lei 
jMtimaoti, a^ V soipi^ zelp di S- E- poss/f s^rr 
4i mnm « e qnf^iMk) ft^iff^Mi^ di gcniyeroe a S. A. K. 
i ^ t>ffiBi^ avesse ì^ àff/t^ RfOgfWsp. 
4Mompe aifi la d(|^ia^m#|M <i|^ V^ B. cp^ado, aia p^ ri- 
j^- h di lei 9iimniif^ bf^T^t^ V frdirfi che mi d^ mos^ 
_ a 9(Vi9 »oM(T<^ c|?p d*fpi»Ì4ire con o^ggi^ ultore e zelo 
i|t«ik.iPiBM«)a rintarei^ tj|^ Cìfim ^ ^f^ San^^ ^9, ssìt^ 
iM fU i n ia t i par me qonsta cpfigiaij^tiu^ mentre opù sommi-: 
lijWfsiOBe # ]^a|9||g^nn^j4||Ìl9i di lei a^i^en^ mentr^icpa 
pwfciiJgMiiiiQ inaino refito etc ' 



60^0 tifi ^/fCT^ scvi7/a (fa/ signor Abbate Saracerà al si^ùt 
Abbott Sarditri. 



Suppongo di ritrovare Y. lU.i^a ancora in Toriop , ma su le 
mosse per il suo riterno. Hieri fui a' piedi di N. $., et hebjbi 
Qeteoto , mentre apena esposi ciò ti^veyp da esporre p^r la 
aùa- ftelifìone «che la Santità^ Soa vennie at^ medeaima sul di- 
Mrae sopra le pendenze tra questa e cptesta Corte. Mi di- 
iBfiad^ se sapevo della chia^nat^ di V. S. ill.ma, che intanto 
fca venuta a questa r^lu^ione ip quj^^lo ogni giorno sentivasj 
di novo da coVesto part^p che suponeya haver saputo l'editto ul- 
ttfoemente fatto dal Senato, di Savoia» e li nuovi emergenti in- 
lerno a- feudi , che fatto e^minar il fatico di qu^ta R. Camera 
fa fisolto che ^i dovesse procedere a* Monitorii, ma cke baveva 
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ella voluto sospendere la risolazione; che era un anno cbeha< 
vevà 8]f)edfto uh' Breve , e che sin tfora noD ^' nVa rìcevnU 
risposta: che li Spagnuoli» et altri in socoessl che mm potevaM 
soifferìre dalla Santa Sede, portavano per^ loro, difésa I-esempio di 
sofferenìza che si praticava con la Savoia , e che noA havevi 
potuto di meno di richiamare T. S. 11. per poter esaèr libera i 
procedere secondo portava la Giustizia. Quésto fa il àmeanb 
tenutomi da N. S. dal qoal prèsa reverentìashna licénia hnoii- 
lissimaménte nsposi che aVevò benissimo iriteso la richiamata di 
V. S. , liia che shppònevo fbsse ' per maggiormente TMiife li 
Santità sua informata e ricevere maggiore e pib vera i8tr«rieK 
del Mto. Che mi Bia noto Teditto di'Sàvoia, ma husiettie hxni^ 
la sospenzione del medesmò d'ordine di 5. A. R. sin CànCo font 
dì nuovo esaminato per darli una moderazióne, e ìpiù,^ -aliBTertb- 
be fatto di bisognò, che in quanto ai feudi di èrano litrovilj 
nuovi documenti , che ben ponderati dalla R.' Canierm bavaié 
créduto potesse diferèntemetite consigliare e che allR Venuta di 
y. S. IK.ma haverebbe la Smentita sua potuto oonÒsctre inagiB^ 
mente la verità del fatto e quanto giustamente s'erti degiiMh 
Santità Sua dare la sospenzione alla risoluzióne dellarR. Ganléra. 
Che per conto alla risposta del Breve, avendolo V. S. IH ma po^ 
tato, pareva da ella medesma doversi portare la risposta. Cbe 
non sapevo come gli Spagnuoli potessero haver loco di portare 
per loro difesa quello si diceva praticarsi di sofferenza con h 
Savoia, perchè né in Savoia né in Piemonte erano ancor successi 
fatti di Sorento e deirAqoila. Che S. A. R. haveva una somai 
venerazione alla Santità Sua, et un sommo rispetto alla Chiesa che 
non desiderava che il giusto, e che non dimandava che queUf 
grazie che sono appogiate dalla giustizia , che i fatti parlavADO 
da se medesimi, e la difìferenza tra li uni e li altri la vvden 
benissimo la Santità Sua, e la passione ancora di chi tal volU 
Voleva farne ii paragone. E qui m'interrope col dirmi^ pren- 
dono in diffidenza le Congregazioni, perchè le dicono eomposv 
de^ Fiorentini e Genovesi, e Noi non cerchiamo quali sianoli 
Consiglieri di S. A. R., e terminò l'udienza con la benedizio- 
ne. Vede bora Y. S. Illustrissima in qual sistema sono questi 
interessi. V. S. Illustrissima averà tempo di discorrerla, ed in- 
formare, mentre il discorso tenutomi da N. S. non vi sarà 
novità prima del suo arivo. Delia sua richiamata molto se ne di- 
score in Roma, ma da che si è risolto di richiamarla, la richiià- 



k. 
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mata è stata con termioi avantaglosi per Y. S. lllastrissima, dove 
db» bisogna saperla far valere con non divertire altrove il viag- 
gi». p«rlaodoei dìrettaDMi4« t^^BoM^-e partita da Torino spe- 
dirai, e d'essere celeramente al fine del suo viaggio. Mi diede 
kkr apertora Sua Santità di tocar sopra le spese fette da V. S. 
nuslriflsima , e potei conoscere un benignissimo compatimento. 
lii^^Koglio sperare die Y. '8. inostriesima sarà benissimo accolta, 
• <At-ta'Bda iaformaaione a viva voce- gioverà di molto, sopra 
II^WtlO'{Mkrtt di bona grana di tutlo^ e fticda conoscere, qual 
li suo ben eoore di -servire^ Con i -niinistrì tutti usi di sua 
biena per obligarii^, eoi .sigiior Nardiese di S. Tomaso , 
GMté Gubernafls i signor Generale delle . Finanze , signor 
Granari *p»rticolarBénte*per averli in ogni fiscontro di 
I. ihrocurì d'eMigarsi ancora li signori Presidente 
« Mavìane, lì signori* Harohesi' Dronero e di Prie, il si^ 
firii^ 6oDl» <ii Govene, M Padre falfrè, il Padre Valle e cotesto 
aipiiirv^icarìo Generate^^iparlr eoa obligar tutti. Ha tempo di far 
uMl»^^feMhè sino alle AiAdi di luglio vi è tempo d' entrar in 
BflaM4ÌBDca uti ^minimo aèropolo d'aria* V. S» lUostrissima avisi 
la éiis[*partensa,* et il 'giorno del suo arlv^in Roma, metta ogni 
aaaim'i perdiè costì non si rompa -^ come jsi dubita , e d'avere 
naa J^^boona risposta che si possa al Breve, lo poi devo molto 
a ?b S.' Illustrissima certo del suo alletto. Per me averò sempre 
un animo immutabile a servire, e protesto se tal volta mi lascio 
trMportair a-qualehe atto d'ambizione non è che per maggior^ 
mante* habilitafmi al serviggiov quando massime si tratta del mio 
sovrano. V.S. Illustrìssima è pratica di Roma, sa quanto pochi 
vi Kiano che vi- pensino solo intenti a loro stessi et al proprio 
ia te re sa e. In hogi masim^ , che quasi quasi certi uni si vei^o- 
gnano del nome di sudito, e di passare come «lei paese. Signor 
Abbate caro s'habbia cura nel viaggio. Le bore più calde stia in 
ripeso^ facia la strada di Genova , ma di grazia dirretamente a 
•iMna, e non manchi. Ubidischi al Papa in essere a Roma con 
solscitadine partita che sia da Torino. 11 signor Marchese Bot* 
tini non li scrive riferendosi alla mia lettera. Viene da tutta la 
osa Bottini riverita. . . 

Homa li I9 giugno 1705. 
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Secreta è polUica risp&tia id àgn»r AlàtiiB at f0§Uo irmmftM 
dà Rama. 

■ , • • ^-^ ■ ■ ■■ M 

Ciò che mi s'aeoeDi» cbe la mo«te dì Sua BoaiiiudiBe «acke 
io noB m'imitrì ìm pie lusgbe diefKile « ImUftii» mia «he iniigH 
)>er la rispsila al Breve e procari ^di sbrigarmi, mi è iierso o|n 
menti uft paiticolape e più conBdimta rìflesio oenMOQtkro li a»^ 
grelisaioio progetto inviato eoo rultiao ordifl«rio ; le aveaer pcH 
ma ricevalo il foglio che contiene la predetta eeproflaiooo» 
stato pia dobbioao nel mio operare^ poeto in mento a due 
sime egualmente vere, Fona- oho i( lUnislro deve imii 
tutto alla mente del ano Sovrano^ e l'aitra cbe neU'nèliiiiaiìeai 
degii affieiri clie aeeo portano non pkcda oonaiiaenaa».e ehi 
sono di gran rilievo , bisogna che til leip si prenda un- qjbalchi 
conveniente ardire-, porche si sia coApèavole al eonaaguiaienia 
del propeelo iatentOi. lo per me soodHMato sempre panoaaa» 
come pur ora lo sono, che tale sia la mente retttsaima.di N. 
Signore d^ultimare -^«este pendenae con la maniera ddlee a soave. 
Ho regolata la mia eondota, diral;ta nelF istasso tempo alla pre« 
cisa esecuzione dellHncaricatomi drca le richiesto rivocazioni foa- 
dato sopra questo medesimo riflesso: ho pur anche pototo cre- 
dere che la Santità Sua siasi mostrata giustamente portata a nea 
voler prolongare più avanti il suo risentimento, perohè siasi data 
a credere che in questa Corte non fosse per introdurvi giamai 
disposizione veruna d'uniformarsi alle sue paterne inainoazioai, 
et io pure sono stato sopra di ciò non poco sospeso e perpWflio. 
Per tanto all'ora che ho veduto aprirmtsi l'adito con onlrareoel 
negozio nella maniera che si è entrato, non ho stimato d'al- 
lontanarmi dalla piìssiroa intenzione della Santità Soa* né dal- 
l'espressioai con Tistrozioni, richiede la Santità Sua e vuol coa« 
seguire le riyecazioni, vuole che queste siano intiere senza ri<> 
serva e limitazione, vuol che procedino ad ogn'altro accomodi^ 
mento, e desidera che in appresso questo si rimetta aUa sua 
totale determinazione acciò possa far conoscere a S. A. R. il 
s<io interno: tutto questo porta il progetto col quale si è in- 
trapreso non già stabilito accomodamento. Se tale è dunque si 
può forse giungere all'intento con T intrapreso camino per ve- 
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dtpe a» m adac|ilit».U 0ir<x>Qipezione usaU 4* questa Cor^ 
in #ver priiM dandACf I9 > cfae «L .fiu^>^ ^ pratica Mgreia cor«^ 
sa^ta aociò 'Ch# aal eàapetli|:d4LjWM>d^ unto appai-i^ca con la 
mnniir a^Uoaiisaio^» vecaai ^«Mlip!^iii|90r« a aoUo .il prospetto 
^d'^p^^ara e iiUala obadj^uta «jiaawaafiapa parmi sa tanto mi 
'^è^paraesfio di dire che ooavaaga ancora clia V^n Principe eotri 
um poeo uiA aiataaia'dM Pri^cipa a rifteUa a ciò cba operarebbe 
poti». Blandi. Ini piedi» Qneeta ponderasiona e quaUa che taJL 
0a»a afioaatD d'indorra peiranìm» di S. A. R. con pregarla 
satfasle a. caiwidararsi come Papa ai aHora riflettere sopra l'io*- 
wHmili* di N. S., iiQQ ppsaa per ianlg eapporre cbe $. San- 
tliir]1ligii aia par riwilgere narisiantia- «0 eoo benigno rifleasp per 
flfàlMptar ipn pooe come aovraiao 'di qnaata stalo, congidaran«- 
dflsT^PVV -Me noe para ^ pass^ r^irovave la maniera in ri- 
slrailo «ha qai ei tiene, vnol coadMcender^ alle rischiaste di N. 
&« MI mal per più cautelafadorirvi in snaoiera , d cbe la sua 
àiàmf^fH^^ ^ ^^JP^^ £ip9c» pw: Gooaeguire in appreaso 
raM^.4«Hiii«ipras6iaMÌ^^ dalla «aatìtii Sm^ questo ai vede 
aaiMMl pooto al qnawSìljliiafida diafiirai diHa pur troppo con* 
capil fcj t lM aaa a , rìfBtlahdasi daoqiii di coatà il progetto, e ri* 
raaa»dgai 4i:dif jnaaojd eagrato coacarU) pure quando avessi 
in i^ aagata <ii darvi or^chia, e mi fossi fissato in voler solo 
la dniMnidate rivocaaioiii« è laoile il conoscere a qual fine si 
poasar pQcàoiaatQ ridurre questo fastidieaissiQK) afTjire. Nel Prin- 
cipe, il seepetto por troppo insinuatoli che si veglino le ri voce* 
zìobì .aanjba che si pensi poi d'aderire aUe richieste ia qoesti 
tennini trovandoai egli animata da questi Magiatrati s^airi ciò 
die bo preveduto allora che ho giudicato opportuno di mostrarmi 
pik. agevole nel maneggio iptrapreso, e che prevedo sia per se*- 
goire ae ai vieta lo stringere e lo stabilire il tutto sopra ii 
piede. Qua ha- penetrato che si negheranao le rivocazioni, si pu- 
bliclierà la cagione di tal ripulsa , e si i^rà vedere che in quo* 
sia pMidanze si tratta d'una intrapresa di cotesta Corte ooinune 
a ti^ ì Principi , si oemuleranno molti fatti, e forse si public 
camooo le sodia&zioni che si pensava di dare, e come si siano 
rigetata, e ^e bene il progetto presentemente non porti una da^ 
terminala obla%ioBe> fitta da questa Corte lo farà forse laler co- 
ma tale, per costituirsi in lai forma n' è più dalla parte della 
ragiooie appresso i popoli et appresso tutti i poetati. Restare 
sole a N. S. il valersi degli uUimi estremi» e le Chiese starane 
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come sono in Venezia, e Dio sa se questi passi possino in- 
terramenle gradire né pure a quelli che mostrano adesso d^averct 
qualche piacere, e qua non se ne farà conto conto alcuno, e so- 
pra di questo, essendo mia incumbenza il dir tutto, non penso 
d'aver da tacere un discorso tenutomi giorni sono da un Ministro 
forastiere molto dotto, e ne^ suoi sentimenti molto adequato, e che 
amerei che della medema tempra fosse qualche altro ministro che 
tratta in cotesta Corte per la medema nazione , dimandandomi 
come s'avanzavano i miei affari, e dicendoli che temevo che 
l'esito sortisse quale si desiderava, e che ci volessero Tnltime 
risoluzioni di N. S: , questi mi disse S. S. ha troppa cogni- 
zione, queste formali parole né sì possano attendere da lui simili 
operazioni, quello che da S. A. R. non si ricaveni col negozio, 
difficilmente si haverà in altra maniera più forte. Questo è. uh 
Principe cìie non era per prima conosciulo dalle Corone , ora 
iHtte lo conotcono, lo conoscerà ancora la sua Corte^ sé lo ipingr 
a valersi degli uliimi consigli^ non hebbe difflcollà di dirmi, quesio 
è la moggiore e pUt risoluta testa che adiamo fra i Sovrani, e st 
havesse forze nutggiori et eguali alVidèa ninno intraprenderebbe 
più di 2tif , dicendomi il concetto , noti te iHacedonia capii , e 
rispondendoli io che finalmente era meglio perder -tutto che con- 
tinuare con tantA oppressione, tratandosi d'un Slato in Italia . 
cui mi rispose a perdere si fa presto, a ricuperare ci vuol melt(t 
et ella mi dica di qua ha perduto, che cosa ha fin ad ora re- 
cuperato la Santa Sede o dentro e fuor d* Italia. Per quello io 
ne so , queste non sono controversie di Fede ; nel qual caso si 
può arrischiare di perdere quello che giù è perduto, ma sono 
materie che tocano i diritti di tutti i Prìncipi, i quali non a- 
mano di vedere certi esempi, e quelli che potrebbero appoggiare 
non si muovano se non ci trovano tutto il lor profìtto, che non 
è separabile in queste congiunture, però vadino adagio, e con- 
siderino la positura di questo Principato. Qui passassimo a vari« 
ponderazioni che non posso metter in carta benché amassi di 
poterlo fare perchè fanno molto a questo et a qualche altro caso, 
trovai un discorso mollo ben sensato, e per secondo la mia pie* 
cola cognizione , godei internamente che la casualità mi facesse 
udire ciò da persona che non ha nel negozio parte alcuna . né 
vedo molla affezione a questa parte , più volte ho meco stesso 
ruminato nel pensare all'iraptignio della S. Sede. Con queste co- 
gnizioni non mi è parso d'essermi mal contenuto con non aver 
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schivalo H progeito «e qaosto si adequa e si determina , N. S.- 
oltiéoe qaaata ha Fiobmto e* da qneHtf che nell'aspetto alraetìo 
piìBy ohe non sia< lontano dalto giustìzia, se ciò non piace, at- 
tndsrò fa» nova dì coni& debba pih propriatnenle regolarme, poi- 
drif eol9 desidero d'incontrar fìnalmiente il gusto di Nostro Si- 
e di beo'semre la Senta Sede. - « 



»» .•■ -■■./, 



Cjjpia di leUjora del «t^nor ftaitphese BoÙini ^con il nome del 
]S(^ $crùta ék Roma U 8 7 Me, i7 OS ^al signor Abbate 

.» . , . . , ■ , . . ' 

im9«M Stato- perplesso se dovevo azardare questa ietterà col 
AaU» cbe^nen «loàse fer giangere prima iMla sua partenza , 
ma» il Fàdre Protim^tore Geaerale mi ha detto atimok) di farlo, 
partile se. bene la suppone imminmle; non stima faaìie che possa 
cosi (veeto sbrigarsi da 4»t«sta Gorie e dalle vìsite attive e pas- 
siv0 sQilita in simile conghMliHra/ Le do per tanto ndl'istesso 
leoqpo il ben ternato dal viaggio 4i Frauda^ di» vorrei come 
spmt>; le fossa stato di .profìtto, e gli auguro felicissimamente 
qveHb, che sarà per intraprendere per restituirsi a questa Corte 
dove è attesa la sua veduta con impazienza da nostro signore 
e dagli amici, et io mi preparo a fare delle Inoghe conferenze 
in Albano, dove suppongo che le converrà trattenersi e per un 
poco di riposo e per sicurezza dell'aria non calcolandola prima 
della metta del venturo benché il Padre Procuratore Generale 
se la figuri al principio. Non credo, già bavero mutato pen- 
^ùere circa la strada che destinava tenere, e ehe non si la- 
scierà invogliare dalle Ville di Lucca perché non crederei pia- 
cesse a nostro signore la maggior tardanza , e con tottsi confi- 
denza le riferirò nn discorso che mi tenne giovedì doppo pranzo, 
die^ne fui col signor Gardinaló Paolncci dopo sbrigato il ne- 
gozio per il quale ero andato, €ioé per sapere se haveva ri- 
seontro deiragrastamento delle nostre differenze, del quale Mon- 
signor Scotti ne haveva avviso con lettera di Madrid che fosse 
seguito, e ne ho anche la conferma di Firenze benché Sua San-* 
tità non ne sappia cosa alcnnar uè pure mi si scrìva di Lucca, 
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anzi si coDlinui a scrivere che si aspettava dal signor Cardi- 
nale (J-Estxes , la risposta del gran Docca ex» iniftttìeBia.. mi «to- 
rnando cbe nuove bavevo di lei e mosirò . gran disgusto diHa 
8ua andata in Fraacia aon solo per la dik/iom» dbk ritono 
ma par Toccastone che haverìano preso li ninislrì deUa due Ce^ 
rene di formarsi delle cabale perchè sì come non «lancaraao di 
sospettare che la sua missione costi potesse essere per trattare 
in cotesta Corte li vantaggi dell'Imperatore per PopinioDe, cbe 
tutti li Lochesi siano Imperiali, così molto più si formalizeranoo 
della sua andata a trovare il signor Cardinale dif6dente della 
Corte di Francia e concluse — vedrete quanti misterij ci fa- 
ranno come ci carìchéranno. Risposi che essendo notoria la 
servitù che lei ha col signor Cardinale et il bisogno cbe puole 
havere di lei in questa Corte, et essendo fin da principiò an- 
dato col sistema d'andarlo a trovarlo non si poteva fare alcan 
mistero della sna andata, e che havendooela data Sua Ssolità 
la permissione non baveva di che dolersi. Mi dgmandò poi quasto 
tempo era ehe boa le havevo scritto, e se adesso lo CÌcevo, 
et a questo raplicai , cbe doppo sentita la su» parteaia noa 
r havevo più fatto, e che secondo quella che bavwriaiia porr 
tate le lettere di Fraociu giunte apoaHf^ ali* bona mi sana cer 
golato, e mi soggiunse che se haveva fotta scrìvere che pnea*^ 
desse la risposta tal quale se saria data per riportarla seiua di 
lassare attaco al negozio, non intendendo, che qui vi si deva 
in verun oiodo ingerire nò havervi altra parte essendo la sas 
iocoHibenza di domandare e portare \^ risposta pur troppo prolun- 
gata. Conclusi il discorso con dire che non 4i|bitavo che Su» &id- 
tità non fosse per essere pontualmente obedit^, e cbe sperava 
(:'er quello sentivo dire che la risposta sarebbe di sua consolaziffas 
e nostro Signore finì questo discorso eoa dire piaccia a Dio 
che sia così , mostraado di non lusingarci se T aria non era 
molto buona et essendo entralo il medico a portare il caffè Ip 
fece lasciare e ritrarsi, e pei ne beve due tazze che non pote- 
vano essere HM)lto calde , si passò a discorrere del duello se- 
guito il martedì, e sapendo che Monsignor Governatore per scqlr 
parsi mi haveva caricato con dire, che non 4)avea sapulo la 
contesa seguita hi domenica sera alla serennata della Regina, se 
non il martedì da me in Congregazione quando venne ravviso 
della morte del Baron Gavotti, e che nostro Signore si era dolsqto 
che non ne havessi datta prima la notizia da me havuta il lunedi 
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alle quattro della notte per essere cosa pubblica, m'introdussi 
con dire che havevo studiato Ih matteria per vedere quelli che 
iiHgorravaao nelle pene, e di che sorte conforme l'ordine havuto 
k mattiiia, e che entrandoci quelli che non impediscono mi di- 
spiaceva die Sua Santità potesse bavere opinione che io havessi 
bisogno di assolazione per non haver dato a Monsignor Gover- 
ttÉtore la nottaa di uoa cosa fHriMiea e che sapendola tutta Roma 
■OB iwtevo flHii cnédm^ che lui non la sapesde é che in quteti 
ttraiM g^'hlrvevo éata teàmóo che faceva rindfdno con dire 
lei von sa quello che sa talCa ftMMi , e di verità è inescusabile 
"I* ìgnorama , et è ritata una fatalkà ch9 nel ttmpo che vi è 
«erao di nezao non vi siir stato un caritatevole che habbia 
tnrMo aiodo d^pddirio. Mi eirdinò che Btassi con tutta l'at* 
IMiiiaÉM'e usi disse che volea si procederle coti tuttissimo ri- 
I lar e ^ e che haveva comaindato - che nou si facesse atto veruno 
^a^ibEa la Éteia assistanza; perchè non succedessero gli errori fatti 
MÉB altre cause M Vasto e di Cfietaiii, e perà non potei con- 
taoMnnì di dire che a bdon conto M era fatta una Congregazione 
diopa la visita delle' carceri, e che baveado detto a Monst|;nor 
CtovsrBalore se' haveva bisogno di me , mi haveva risposto die 
•era ^er te mera -direttiva e che non vorrei che dicesse che noit 
ai aro voluto venire, ci sarà da far bene pèt il fìsco « et a me 
non mancherà da lavorans perchè ogn' uno s' aiuterà per sfag- 
^lire la coafis<ìazione. Non eirtro a discorrere se del fatto da tulli 
-disaprovBto^ perchè non ho tempo e non voglio passar dal terzo 
foglio. Non sì sono questi bìzzari cavagtieri contentati di questa 
gloria 9 perchè il Conte Gaiandinl è stato condotto ai Santo Of- 
ficio giovedì , e si dice anche li altri. Venga presto ohe vedrà 
delle beile cose e la meglio è stata messa in monsignore. 

La Marchese e Monsignore La riveriscono , et io resto ct>n 
tutta divozione. 

H Stiliti. 
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Copia di minuta di lettera scritta dal signor Abbate Sardmi al 
Cardinale Paolucci, 



La mia assenza a vera forse privata V. B. delle più acerUte 
notitie sopra le divolgaziooi che si sono fatte circa la mia coa- 
dota di questa Corte nelle contingenze universali, et ho mera- 
mente provato un estremo dispiacere d'essermi trova.to lontano, 
mentre sono persuaso che averebl)e gradito d'averne continoa- 
mente la più severa cognizione Supplisco .adesso con recamele 
tutto quel lume che posso fidare; alla carta senza l'uso della ci- 
fra. È certo che qui sono slati occulti inviati par maneggiar trat- 
tati a pome degli aleati contro le due Corone» e questi sono a 
notizia de' dui Ambasciatori, Topinione de* più sensati, e cbe S. 
A. R.non habbia intrapreso, né sia. per intraprendere alcun in- 
pegnio pregiudiciale ai trattato che ha con le due Corone» il 
quale non è di tre «uni come il pubiico dice ^ ma assolato , e 
senza riserva alcuna sino che duri la guerra. Credesi bene aasi 
valso della gelosia che potevano concepire le Corone da jquesti 
suoi coperti maneggi per migliorare ristesse trattato, e per giun- 
gere se tanto le fosse possibile al qual fine, che è Tunico suo 
scopo con Tingrandimento del suo stato. Apparentemente non 
si è mal condoto, mentre dalla Francia se li è fatta questa pre- 
cisa proposizione. 

Che dimandi quello che più desidera per suo vantaggio, e per 
una iutiera e reciproca confidenza con questo si è aperto un ne- 
goziato che le sarebbe di gran conseguenza se potesse conda- 
derlo , !e risposte si sono mandate lunedì per dui espressi in 
Francia. La confidenza che mi ha fatta S. A. K. di farmi ve- 
dere la proposta e la risposta, il di più che ne so per altra se- 
cura parte mi darebbero il modo dì portarne a V. E. et a no- 
stro signore una intiera notizia, ma essendomi impegniate d*un 
invìolabil segretto, né trovandosi più securezza alcuna nelle po- 
ste, per evitar ogni addente mi riserbo il parteciparle il tutto 
in voce. Le dirò bene quello mi disse nel discorso per suo pa- 
rere che a Sua Santità principalmente apparteneva il procurare 
che la Monarchia di Spagnia restasse nello stato che si ritrova, 
pure gii Austriaci non fermino il piede in Italia, perchè so 



DOCUMENTI !207 

tal co«a arivasse, averebbero in appresso provate delle disastrose 
conaegoanze. la Francitfjion sono contenti delle dae ultime cam- 
pagne d'Italia perdute senta veron prefitto, la spesa se li rende 
intcteabile*. ooetandolji (tneat* ultima campagna sopra 52 milioni, 
mancane di ci^i per miettere alla tipsta dell'esercito , coqoscooo 
che il Mitoneae ben governato può- fornire se non, rintiero al- 
meiio i doe terzi del bisognio: IfitM «qnesti riflessi ben ponderati 
et inaiaqatì da.cbi conosce questa v^rità pos3opo coadiuvare ì 
p>a og et t eti dis^ini' di qnersto sovrano » nò avendo che agiongere, 

Torino U 17 7.bre i70?. . 
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. Copia a lettera 4eUi ìifeMnnip 1703. 

Emme e Rev.mo Sig. e?.n Col.mo 

Come parmi di conos<;eré totalmente variala quella dispo- 
sitipne che faceva sperare, alle vertepti pendenze un adequamenlo 
di scambievole sodisfattione fra le due Gorli^ non so qUi 0^9- cosa 
compromettermi per Tesito di questi affari , quando, S. Santità 
cosi creda di dover persistere nel volere il desiderato preliminare 
con la richiesta abolitione dell'ultima prò visione fatta da questo 
senato sopra il particolare del padre Malietti, e non voglia dare 
aS. A. B. più tosto Tultima provii del suo paterno affetto con 
aprire un trattato per mezzo del quale resti viepiù questa Corte 
impegnata a quella filiale corrispondenza» che professa ne' suoi 
discorsi, vedo del tutto svanita ogni speranza e solo accresciuta 
l'insinuata dif&denza. Questa penosa considerazione mi ha tenuto 
già da più giorni sospeso, nel riflettere se io dovessi aprire a V. 
E., et a N. S. i miei rispettosissimi e candidissimi sensi, o pur ta- 
cerli per non esporli al confronto di quelli che può costà sugge- 
rire il zelo di molti che sono di tanta maggiore elevazione e di me 
più pratichi, et avveduti. Mi sarei ^applicato al partito che appa- 
rentemente è sempre il più securo col guardare un rassegnato si- 
lenzio, se al contrario non mi persuadessero le conseguenze, che 
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p&rmi, si possano iMglio tiravo alle premease che si rìttvano dalle 
cognizioni prese sopnr del loogo , che «la quelle , otae naaeaao 
nella mente di chi sta lenfano. La clemanza 4ì N. S*. mi pamade 
Ghie sia per ricevere come puro effetto d*un imlmo totahnenie por- 
talo a ciò, che parie di maggior sarviino delta S. Swle» <|iianto 
mi fo lecito di aottoroettere alla patema e aa^raoa '0èa poade- 
razione; dobitando, che poteflae giustamenle atiiiMira che. ria- 
versi mal servito qaando per un troppo riverente timore le ta- 
cessi ciò , che pnò essere opportuno per dare il più foeiiiato 
moto aite sue SS. me determinazioni in un affare di sHjjBrapÉ ri- 
lievo , ne so astenermi dall' assecorare Y. E., che a tMrto mi 
stimola non poco la coscienza, che ben conosco averei ao^^etU 
ad un continuo, et inquieto rimorso, se laaciansi d'adempire ad 
una parte, che nel prevedere, e suggerire parmi contenga il piii 
lino fiapetto che mostrar possa un suddito verso il suo sovrano. 
Con questa umilis.ma protesta, m^avvanto a dirle, che qvaiido 
S. S, stimi di romperà -og^ trattalo^ e di render così pobiioo il 
tanto giusto suo risentimento, per non avere ottenuto , che si 
differisca , ad un' iostaoza cotanto doverosa, e preceduta dall« 
più Gne dimostrazioni d'amore, e di stima, che desiderar po- 
tesse questo sovrano, non credo opportuno, né in modo alcuno 
coiifacevole alPintenio, al miglior vantaggio delia Chiesa . et al 
decoro • delta S. Sede il valersi di scomuniche per i magistrati, o 
d^imenhrtAi per latto lo Stato, usandosi di questi rìmedii «'«spoa- 
gouo'adùii inevitabile discapito senza veruna possibile apparenza. 
che passino produrre il minimo effetto. Qui già sono in lotto e per 
tutto preparali con Finstnizioni dell'operatosi in Venezia che le 
hanno tulle trascritte. Più con le lacrime che con Tinchìostro 
mi porto ad esprìmerie dò che asrdto, dicono lutti liberamente 
che le carceri faranno obbedire al sovrano, che le chiese stvrafaao 
aperte, che gli Ecclesiastici cite usciranno, piò non rienttforanao. 
e ne so di quelli che per essere i più ricchi, già si sono di- 
chiarati di non condfrrsi, comB fecero in Venezia, ove hanoo 
perduto quanto avevano, e pur troppo «enlo che i primi a rim- 
proverare la nostra corte saranno gli Ecclesiaslici siano regoliri 
secolari, che tutti obbediranno al Principe, per non soggiacere 
alla perdita dei beni che possedono. L' esempio di Venezia e 
stato lì pessimo degli esempii: sa T. E. che le tre leggi di quel 
Senato, per le (juali si pose da Paolo 5® rinterdotto. restarona 
ferme, e questo fu levato per eccitare rimminente maggior n»-^.- 
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^péU^iioD risgQardartDO, che la fibertà, riimBunilà, e la giarisdi- 
MpM EeèMistica, II' non poter acquistare beni aiabiU, il non poter 
lawinoawf li beni «■fttemiot» tC M non poler MM^ricare chiese 
Ucenza del Seoate, le soelenne quel PobUco éon ianto pre- 
dagli BoclesiaalikMi <^e reetarono colè qoe^i soggetti, an- 
earcbà p«r iflQ^narie ai ìmpegnaastro le pròne penne, del Sacro 
^WkiSMt. -GoB i aaedeaiiai e ooma^qna dicono cok pìk forti prìoci- 
Hi eòa paraoaai questi magistrati dalla ragione di questo Prìnci- 
fMOf né fcranao giaoMi atima alovna AeHe censure per tutto ciò 
kaipitt^oo a qni operato, hbegna sentirli discorrere per for- 
• {ttditfa. Dicono' ^iertaiMite che in tutte le noètre con- 
non ci é cosa, tim teedii Tessenza della Chiesa, e della 
MlgUmn, die per' quelto riguarda rimmnnltà e la giurisdizione 
Mto 8i opera, nò si vuole fSk di quello s^issenra nel Dominio 
<ft MiftlDò, et^ in cotesto staltti II fotte del^ Senato di Nin«4M|t par- 
<rt|Vlara delPAttianelli prtlMidono giustificarlo con mostrare che 
la faÉDìone conlro di e8sò:eOncepita4al fift« Abb. Godebò non li 
>hiBÌMBe intendere'ìl prime Oacrete'Mào |^ ^nato, s) che forse 
tllk che giusta 1*intrapresa di lui naturai 'dSMa, e sussistendoci! 
die suppongono vi può essere che dire. Quello deUMstesso 
toccanle la Diòcesi di Yentimìglia, lo riferiscono alla bolla 
Ctenaente 3^ et ai giudicati di questa nunziatura. Della predetta 
proviaione fotta per il P. Malietti, non ne fanno conto alcuno, 
iMNilre dicono che Roma metta fuori 41 processo fatto éoh&o del 
reigioeo, che airora si vedrà qn^anto sta ingiusta la pmiuMtoe, e 
ai conoscerà se le più gravi pene vadino fondate soffra' delie 
presunzioni, e de' supposti, e faranno palese, come sia^~ con* 
detto il fu Monsig. Nunzio Sforza ad instanza della sig. Marchesa 
di Caravaggio sua nepotc, che protegeva il P. Provinciale Massa, 
dipendente dal P. Nari. In una sola categoria riducendo il tutto, 
ai fanno forti con dire che il piò, che dir si possa in nostro 
fitvore; è il concedere che si tratti di materie toccanti quistiorii 
controverse che possono bensì adeguarsi con la reciproca iii- 
talUgenza deirnno, e deiraltro principato, ma che non sono gia- 
aai valevoli a fondarvi sopra una scomunica né un interdetto. 
Questi sono i più volgari concetti resi ormai femigliari fra o- 
gni sorte di persone; veda V. E. qual può essere il fine d'un 
interdetto. Se vi sono de'meno prevenuti da simili ostinate o- 
pinioni, non ardiscono, né ardiranno per certo di parlare, co- 
noscendo r umore del Governo, e no.i posse tacerlo, bencliè 
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mi arrossisca a profferirlo, che in un discorso ^. A, R. ebbe 
a dire, che se Roma avesse messo Finterdetto, sverebbe saputo 
ricavarne il suo maggiore profitto, e i*attgumeiito delle sue Gr 
nanze quando se ne fossero andati niolti preti, e frati che noi 
averebbero piii messo il piede in^ questo Stato. Con queste 
prevenzioni» e coi genio violento, e risolato del SovranOt et- 
pace dlnttaprender tutto, rifletta V. E#.a con tutto il mio spi- 
rito supplico umilmente acciò resti servita di ponderarlo N. & 
qualsia Futile, cbe risultar possa delle .censure , o da un in- 
terdetto, et è ben facile il ritrarne la rilevanza da ciò,^*è ae» 
guìto neiresito do^passati interdetti. Quando sìa dunque aprti- 
zato r interdetto che sarà da fare, a chi si ha. da rioornrsb 
chi ci ha da sostenere? I sudditi bisogna conoscerli per.lo^ 
marne Tidea, sono schiavi et idolatri, e contro di Aoma p« 
la maggior parte preoccupati sia per il &tto delFÀbbadlei m 
per il trattamento regio, e per rimmiuità medesima, pareads 
loro che Roma faccia in iutto al Prìncipe un gran torto, dkoai 
apertamente che all'oni oaranno stimati in Roma, quando ssii 
più conosciuta la tempera di questa Corte, o ch^ pure ai ren- 
derà uguale il disprezzo, non avendo Tona con Taltra relaziaM 
alcuna; e poi non hanno fiato da respirare , non che da .1^ 
vare la testa , e tutti sussistono con la Corte. Oltre di che 
per i due terzi contenuti nella Savoia, nel Ducato d* Aosta, e 
nel Contado di Nizza, osservano totalmente li stUi, et usi della 
Francia , onde in materia di mera disciplina non è facile il 
supporne che siano uniti alle nostre regole, quando hanno fino 
ad ora tutt'altro praticato. Delle corone confinanti non è da farne 
capitale. Come può impegnarsi la Spagna per sostenere contro 
questo, il contrario ciò che pratica nel confinante suo stato. Il 
senatore Archinli fratello del sig. Cardinale, ha pochi mesi, cbe 
disse ad un Ecclesiastico di qua, che me Tha ridetto , cbe non 
sapeva comprendere come Roma si animasse tanto contro il se- 
nato di Piemonte, quando usava di quel diritto cbe praticavasi 
giornalmente dal senato di Milano. Il Caroelle Avvocato Patri- 
moniale di quella Camera è quello che ha consultato per S. A. R. 
sul piede di quello che colà si pratica. Qui \i è un cav. Fal- 
letti consigliere del consiglio di S. Chiara di Napoli, et io noo 
vorrei averlo udito. Della Francia non ne parlo , mentre sono 
le di lei massime quelle che qua s'osservano. Non se sìa pro- 
iobi'.e che nel'e presenti congiunture le due Corone veglino ri- 
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XNKlcoere per Momooicato qurtto prìncipe, né suoi rappresene 
asti, e rompervi il Gommeroio, quando si è Teso loro Unto ne- 
iMiarìo; 'Plwlo ìi^ non pota mai ottenerlo da' principi sopra i 
MezUkÀi nel tempo d*un* intierli pace. I ministri che qua sono 
MM parlano mdto a nostro livore ne* meriti^ benché biasimino 
I durezza di questa Corte nel modo..>Ghe^ farà N. S. quando 
i veda in tatatò lafoerìnto , e A iàtiameinie angustiato , e quale 
nt lo apaainio, che soffrire il di Ini piisMìmo cuore! Va ne pur 
(al Mata la oonsiderationè, ò portata pi^ avanti dal puro zelo 
Mk rnligfoiiey quando mai aagniaae quello , che assolutamente 
ìM» aegnirè; e die si tralasdasae Taso dei sacramenti in questo 
Mito, il*tobe le censore avessero j|k loro effistto. Bisogna udire 
A die ne dicono >i piti sa vii, e meno intentionati fra gli Eccie- 
t rt i ei asoolàri, e fra i religioei pratici delie coscienze di questi 
mfM eonfinantj per più parti con- gli Eretici. Se a Paolo 5^ 
ftihro tanta pena le sole oblasioni fatte a Venexiani dagli In- 
jhii'tHandéai, e Cantoni protestanti di voler scender in Italia , 
>*^r «ano lontani , che travaglio non deve- dare , e qual ri- 
leaBb'Ina merita il pericolo di vcpder perder tatto il Piemonte, 
>v# i ^Misimi sèmi, se pur non sono afibtto sparsi nel centro, 
isno però nei. confiniP Dirò a V. E, quello mi disse tre giorni 
ODO nn -padre spirituale molto savio, e di gran spirito , aven- 
lone data la vera prova in aver costantemente ricusato questo 
rrcivescovato. Dio > guardi che qui si levi l'uso dei sacramenti , 
She è* perduto il Piemonte , et avendogli detto che per Roma 
«sto era perderlo per un verso quanto per un altro, giachò se 
a n^va ormai 1' uso libero delia giurisditione della libertà , e 
MT immunità ecclesiastica ; mi replicò queste formali parole , 
é meglio perdere il poco che i! tutto, variano i principi , e si 
•alano le massime de^governi, e de*princfpati, in un tjBrapo si 
psfde, ih un altro si guadagna , e la Chiesa in yÀh tempi si è 
TeUi colla sofferenza; prender quello che si può col maneggio, 
it eccitare la determinazione estrema di chi è avvezzo ad arri- 
tediare tutto, e che si trova armato « e conosce adesso il suo 
ymaggio' e mi pregò fortemente a non valermi giamai di mi- 
Mode, e giunse a dirmi, Plnghilterra sarebbe anche cattolica , 
Iteci darebbe tanto che temere, se come si contenue Alessan- 
dro 5^ con Enrico 2^ si conteneva Clemente 5*> con Enrico 8^ 
^ 9^ mi sovvenne ciò che in questo proposito ci ha lasciato 
*<^iUo il cardinale Sfondrati nella sua Gallia vendicata , come 
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già feci vedere a V. E. et a N. S. e condosimo .il n^Mn- 
mento con dire che non bisognava adularsi , -per che questo 
prìncipe portato alToltimo segno dersoo risentìmeblo era capare 
appunto di dire e di fare ciò che disse, e fece Enrico 8-. Qm- 
sti discorsi assai sensati, e queste coosiderationl sobo qwli 
che mi cagionano deirapprensione , e tutto questo ani pare éM 
si debba seriamente ésanunare per rintracciare il meno, eli 
fise, prima di prìncipiare un azzardo che può aadar pih obn 
di quello mostri nella prima apparènza, pur troppo arde P li- 1 
repa con tanto discapito deUa religione, onde non ad aa coiph 
l'accendervi un altro fuoco che può destru^i^rla ia al ym, 
parte dltalia. Come appresiuMueste ponderazioni da che viddih 
faccia di questo Governo, sono in me vie più anganentals ai 
maneggio del negozio , e nel distendere le rimoatraoie che hi 
qui presentate, e costi trasmesse, mi è parso d'aver eonoaflirii 
fin dove si potò giungere con llmpegno, mi era poreìò pcfaaM 
che convenisse superar tutto con un intiero trattato cel qaAa 
eccitasse ogni particolar disputa , e si mostrasse alaaeno bA 
faccia del mondo che s'otteneva quanto preeervasae la cowii 
sione dovuta alla S. Sede, et al particolar decoro di V. Li 
si potesse dire conceduto per ricompeoza e per graxia ciò et 
qua si suppone, e si esaggera come dovuto per giustìzia. ■ 
era parsa per ciò opportuna una somma segretezza nel trattiti» 
acciò restasse occulto quanto si fosse, o conceduto, o pure b- 
citamente toierato, come appunto segui doppo un lungo coa- 
trasto fra Paulo 3" e Carlo 5» per Teditto di Milano del IMI 
che si lasciò in essere con un tacito concordalo , e tra la ri- 
pubblica di Venezia, e Paulo 5<^ per le sopra riferìte e tolmlt^ 
leggi, credeva ben fotte cho si sentissero terminate queale pea* 
danze col mezzo di V. E. senza che dell'accordo se ne sapMi 
il contenuto, la maniera et il modo come seguì nel traltiii 
fatto dal cardinale di Gioiosa. Tutto si sarebbe uttimato » i 
poteva dairora concludere sul piede del discorso, e coati rioM» 
progetto, mentre non era 1* animo di S. A. R. dalP altrui ìa- 
pressioni per anche tanto preoccupato, e credeva effeltivameatei 
che si volesse a dirittura stringere, e risolvere, adesso è éà 
tutto adombrato, e persuaso di quanto ho qui sopra rimostni» 
circa r uso delie censure e dell' interdetto , non fari piò piai 
alcuno, lino, che non senta le mie proposi tieni , e da qo^l 
prenderà la norma del di lui contegno, sapendo, che pochi giorà 
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SODO disse ad un buon religioso , che V esortava a facilitare in 
questi aflEari , e particolarmente nella richiesta aboli[(ione , che 
tanto amava di star ben con Roma, quanto Roma amava di star 
beo seco, e che non voleva in modo «Icuno avvilita la sua co< 
rona , e voleva solo pensare agli interessi del suo principato , 
Irasciirati da tanto tempo da suoi antenati , che era pronto a 
spargere il sangue per la chiesa, che stimava al più alto segno 
la santHà di N. S.; ma che dove si trattava del principato, gli 
ìalereaai delle due Corti non avevano fra di loro verun' aluia 
Gorrelatione, che quella nasceva da una scambievole corrispon- 
denza diretta ad una reciproca sodisfattioue. Si Gguri pure Y. 
E, che se il di lui atavo Emanuel Filiberto fu detto Testa di 
iérro, questo per la sua fernìezvi può dirsi, che sia d' aociaro» 
onde sii qual essersi vuole d^ altrui parere, non so portarmi a 
credere in modo alcuno che si possa guadagnare niente con le 
roctare. Ma quando pur s'abbia da giungere tani'ollre, mi per- 
netta N. S. che Tanteponga un modo che forse può rendersi 
|éh opportuno, e .questo è, con non far niente di positivo, ma 
ooQteMTsi in stato negativo, con mostrarti di scordarsi affatto 
dil Piemontese proibire che per questo stato non si conceda 
eos'aicona, uè pure un'educanda per mettere una figlia in Mo- 
naaiero, lasciar, che tutto trascorra ove può trascorrere, e far 
cosi oanesoere che si riguarda questo domìnio come totalmente 
atteBalo dalla S. Sede. Questa condotta lascierà l'uso dei sacra- 
inenlj per i buoni, e col t^mpo provando questo dominio il danno 
delia privazione de'vescovi, degl'abbati, delle provviste dei he- 
neflcii samplici, e residenziali, delle diligenze matrimoniali , e 
ti tatto qodk) che dipende dalla giustizia, o dalla grazia, può 
òòfare eoa qualche effetto, e per verità essendomi dichiarato 
•oa qualchcduno in questi termini, et avendo detto che Roma 
paò far tutto col non far niente , ho potuto conoscere , che 
questo modo d'agire può far col tempo deirimpressione. Vedo 
bcDÌBsiiiio che si userà rispetto ai benefizii del modo elie usò 
la Francia sotto Innoc. XI ; e vedo che si avvanzcranno più 
oitre> i pregiudizi!, ma questi staranno a credito; il Piemenle 
resterà cattolico e le chiese staranno aperte, senza T impegno 
dal maggior disprezzo. Variano i tompi, e le congiunture, e tal 
v(4ta il castigo più lento, e che sembra nel principio più mite, 
nella continuazione si rende più sensibile; la prova si è fatta 
eoo !a Francia che finalmente piegò la fronte, et abbracciò il 
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disimpegno, quando cimsiderò 1-eSétto di tante chiese vacanti, 
nel mentre le veniva a cadere adesso ona graa guerra. Non 
sappiamo ancora il destino dMtalia^ ciò che adesso d onoce , 
neiravvenire ci può giovare. Questo è il mio schietto/ e sen- 
plice parere, quando si debba rompere, et in questo ci con- 
sidero e ci conosco rincontro del minor danno. £ parò vero 
che qualanqaé sia la determinazione di N. S. o per Tano piìi 
strepetloso, e piò pericoloso, e non vorrei dire forse qnadeai- 
deratojoper Taltro piò mite, e meno arrischiato parlilOt aoo 
so astenermi di rappresentare a V. £. 'che dopo an seeole 
di continuati dissapori fra le dna Gorti,'= se mai verrà il puto 
favorevole della desiderabile rìnnione, por troppo temo, ne mi 
pare di poter credere, che sia per seguire giamai, qoal ora .iob 
si accordino a questa Corte questi articoli. 

Che i beni passino alla Chiesa et Ecclesiastici col peso delta pn- 
cedente catastaziòne , come Paolo IH tolerò in Milafto, opve 
che s* osservino le leggi ehe furono fatte , e che Paolo T ta 
tolcrato che s'osservino in Venezia. Che il privilegio di NioA 
y si pratichi con questa corona , come 8i*pratica eoo qwlladi 
Francia. Che dai Vescovi esteri si adempia la Bolla di CleoMate 
IH. Che il trattamento sia eguale in Roma a quello che riceve 
in tutte le altre Corti Reali d'Europa. Che resti stabilito ruo 
de' spogli sul piede che si costuma in Ispagna per i beneSoi 
^i nomina reale, e che si dia fìne aHa controversia delle lem 
rilevanti dalli Vescovati d'Asti, Pavia, e Torino, con approvare 
la già stipulata permuta , e con la reintegrazione del già conce- 
dutole Vicariato. In questi sei punti vedo questo presente Go- 
verno per inflessibile, né sarà possibile di conseguire altro ar- 
vantaggio che toccante V esercizio della giorisdizione che pre- 
tende in oggi d'appropriarsi il Senato sopra d^li Ecclesiastici 
in ciò che riguarda l'esazione dei pesi a tenore degli ordinati ae- 
questri. 

Con Tintrapieso negoziato sarebbe riuscito forse dì mìglionie 
in qualche parte le condizioni secondo il già costì rappresentalo. 
Pur troppo considero ridotto lo stato di questa coutrovefrò j 
a tal turmine che facendosi una risoluzione gagliarda, andia- 
mo incontro a perdere il Piemonte, non facendosi per il sopri 
addotto riflesso , si dù luogo ad una sempre maggiore ed io- 
vincibiie perseveranza. Il passo è stretto, e molto dubbioso, eè 
può dipender la mossa che dalla divina inspirazione di N. S- 



\ 



nacumsNTi 315 

ÀDObe Domenica sera ebbi oa iango discorso col Marchese di 
S. Tomniiso, e nel paiiarli ch'io feci, prima con tutte le più 
nlAi pregbitre» « poi col pili riaokito vigore, nel mostrarle la con - 
legueiiza di render sodisfatto N. S. n^ primo preliminare , 
Ippo molte scambievoU repliche anche nn poco riscaldate ebbe 
ft dirmi, che o bisognava accomodar tatto o niente. Che S. A. 
ft: ^^tkwa un tale ieeoraodamenlo che non lasciasse teogo ad 
ri eontmsti , che* anava aidentemenle di potersi dimo- 
'q«aì si professa verso della Santa Sede, ma che quando 
Sii Santità voglia osare altrimenti si riceverà tolto con la tran- 
fÉMlè ttiggioret trovandoil'pih che sicura S. A. R. nel suo ope- 
i(0éé- Si renderà ihoredibile cpiesla resistenza in mia Corte con- 
ridcrafa Ione da qnalohedanoeoatàdi non tanta forza e da non 
MHerae cotanto. Ila quando potessi trovarmi con chiavasse tale 
iMt i ^deppo d* averle antepoata la oendotta tenuta da questo 
P Hi a i pe in 'tutto il eoo Govemo tanto neil-albre di Portogallo, 
intraprese fatte coi sud sudditi deUo Valli, e del Mon- 
jf^-OBOn la corona di Spagna per alcune pendenza dei confini 
cMr»»Mfilanase,'e con la diehianiikHie che fece 'alla Franoia nella 
guerra» mostrando In tutto la più precipitosa rìsohizione, 
d^ conoscere qoal aia il timore, ove ha creduto che ci 
della sua ragione, ò del suo decoro, non saprei dirle di più 
di quello che disse Madama di Maintenon al Re nel consìglio 
taiMrlo- avanti la predetta dichiarata ultima guerra , dicendo 
Monaieur De Louvois che non era da mostrare perìcolo del pic- 
calo Duca di Savoia , rispose Madama queste formali parole ; 
• Sire^ il Duca di Savoia sarà piccoio ai vostro riguardo^ se sarà 
voetre amico, ma lo proverete grande, se lo porterete ai segno 
di diohiararvisi- nemico », e Pinerolo ne ha poi-resa la prova. 
Non creda V.- E. che io tanto deduca, per un vano stimolo di 
tirare a fine ciò che ho intrapreso^ Dio mi . vede il cuore e sa 
il fine che mi conduce. Venga chi voglia approfondate il vero 
sistema di questo Prìncipe, e Prìncipato posto in mezzo ai due 
Domimi , pei quali si osserva e si pratica tutto il contrario di 
qoeUo che costà si vuole, e troverà forse di più che io non dico, 
la consultare e risolvere in simili materie, credo che vi bisognino 
latte queste notizie, né queste si prendono che con la cogoi- 
tione e pratica attuali delle Corti con le quali si ha da trattare, 
pure per mezzo di esatte relazioni che palesino il vero sistema 
delle moderne. 
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terzi delle rendile, secondo il presente stato resti a Vescovi, Tallro 
terzo divida fra S. Santità e S. A. R. da poterne disporre nel so- 
pradetto modo. Haviaroo così fra di noi discorso, ma se iì sig. pre- 
sidente teme che S. A. R. non voglia aderirci io ho detto Tistesso 
di N. S., ma la Santità Sua perchè guadagnando questo punto esce 
sempre più decorosamente delFimpegnio, e non deve mostrare una 
troppa ostinazione e non so quanto siamo sostenuti dalla ragione, 
mentre non ne ho mai veduti i fondamenti^ e per altro Tapparenza 
ci ò tutta opposta, essendo l'istesso l'indulto per la Francia, che 
per il Piemonte. 

La seconda proposizione non ho saputo impugnarla, mentre ha 
per se la congruenza, e la forte ragione, ne saprei giudicare diffe- 
rentemente di quello hanno giudicato tanti Nunzij, e particolar- 
mente il sig. Cardinale Spada contro il Vescovo di Glandeves, e se 
Sua Santità me ne desse la facoltà senza altra apparenza so come 
terminerei questo negozio, scrivendo alli Vescovi di Ventimiglia , 
Acqui e Casale che tutti mi hanno scritto, ne io le ho fatta per anco 
la risposta per non saper in che termini contenermi. Non vi è 
Principe che voglia soffrire i suoi sudditi sottoporli aHì strapazzi de 
conBnanti, mio zio è sempre stato Vicario dell'Arcivescovo di Pisa 
in Lucca per. la diocesi del nostro Stato, il nostro Vescovo tiene 
Vicurio Generale neili stali di Modena, li Vescovi di Ravena,et 
Adria del stato Veneto tengono i suoi Vicari Generali in Ferrara, 
e cosi si osserva tra tutti i Principati, e di l'i Vescovi che hanno 
giurisdizione. 

In questo stato, non vi sono che i tre Vescovi enonciati nel pro- 
getto che si opponghino all'uno degli altri ne so se i presenti amino 
l'impegnio de' loro antecessori, et in ogni caso se convenga a N. S. 
il sostenerlo, poiché questo è un punto assai forte in riguardo al 
Governo, e veda come ho già detto sopra ciò che pratica Rovigo 
con i sudditi di Ferrara, e ciò che pratica Ferrara con i sudditi di 
Rovigo. 

Sopra il Regolamento delPimmunilù che si domanda nella teria 
proposizione si è parimente fra di noi molto ragionato. La pro- 
posizione porta in fronte una gran convenienza , e dirò quello 
mi disse il signor Presidente, come si può con giustizia ripro- 
vare in altri ciò che uno osserva in casa propria. Qua si vuole 
molto meno dì quello esige nello Stato Ecclesiastico, ivi gli Ec- 
clesiastici pagano tutte le gabelle , ne sono esenti dalle taglie i 
beni antichi, e qua si acorda che gli Ecclesiastici godino Teser.- 
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zione per le gabelle, e per i beni antiobi volendo solo obligati a 
pesi reali i. ì^oai catat^trali. Che i pesi posioo sopra i beni tulli 
raoordano perche gaschedono paga a proporzione de' beni che 
popmde ,. in. modo che resta, libero dal pagamento all' ora ohe 
perde..!, beni» ora se i beni catastrati e sottomessi airobligo verso 
il Principe restino ezenti da tal obtiga airora Che s'aquistano ad 
an.Eodesìastico ò Jiene un grand' articolo. 

Io ho volato vedere da'Moi prindpy la materia, e per dirla 
eoa ta^ la confidenza 9 a con c edere .solo quanto si domanda, 
noo trovard il minimo ostacolo de* Sacri Canoni, Fessempio dello 
SMo Eoclesiaatioo & molto , et avendo io detto che ciò deriva 
da ona tacita dispensa che il Papa comparte a se stesso come 
Friocipe temporale, mi ò stato risposto che se il Papa dispensa 
se.jslesao per i suoi bisogoi deve paternamente usare di tal ri- 
guardo ancora per li altri Principati, concorrendo in questo do- 
nioìo una particolar ragione per la necesità che tiene d'esser 
fgf' lo più armato. 

Ei è verissimo che doppo le catastazioni più della metta i beni 
SODO passali negli Ecclesiastici , . e le communità pagano V istessi 
peaif quali acrescendosi sopra de* laici, per Tesenzione che pre- 
tendono gii Ecclesiastici^ vanno in total rovina, e queslo è ma- 
lissimo , perchè rende gli Ecclesiastici odiosi ai Popoli , le con- 
clusioni legali all'essempio di tanti Principati si rende assai dif- 
ficile il persuadere il contrario, si ha da fare con gente che 
sanno i veri principi], né si possono confondere, e dove si possa 
evitare il cimento stimo ben fatto l'evitarlo, e replico che è una 
teribile proposizione il dire, voglio regolare il mio, come il vo- 
stro Stato. 

Circa la quarta proposizione credo che aggiusterà facilmente, 
e sopra di questa ho detto che non conviene farsi giustizia da 
se, ma prima di mostrar quali siano le ragioni, e di questo mi 
pare che si troverà delia facilità nel convenire. 

Resta Ja quinta proposizione che riguarda la materia de' feudi, 
devo premettere che nel Ipngo discorso scappò di bocca al signor 
Presidente Gubernatìs ciò che accenai sopra la detterminazione 
(atta da S. A. R. valersi del Presidente della Torre per la dieta 
di Ratisbona, e che se queslo non fosse andato a crescere l'im- 
pegnio, pensava mandarci il marchese Granari, dissi che la dieta 
non ha giurisdizione sopra la Santa Sede, ma doppo molte repliche 
tanto sopra la direzione che sopra i meriti, confidentemente nù 
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espresse, che per suo debol parere, qui non ci entrava die Tiiw 
terdeito uli pomkietU che altrimenti sarebbìe stato qq perpetuo 
contrasto fra !e parti, et averebbe dato luogo a delle questioni 
che non convenivano nò aU*una nò all'altra parte, siamo restati 
di comunicarci le raggioni. Ho fatto premurosa instanaa perchè 
le terre restino libere dagli «llogi de* soldati, ma non mi ha vo- 
luto promettere cosa alcuna, e veramente se hanno da qoaf tierare 
da 15|m. homini nel solo Piemonte per evitar ciò che è pi& doro, 
ho proposto un mezzo termine insinuatomi da uno di questi fen* 
datarij , ma non so se troverò approvazione • e veramente pur 
troppo temo che convenga seguitare 1* eesempìo de* nostri mqg* 
giorì, e valerci della stessa regola utipostUHU. Per il feudo di 
Cortazooe spero d-haver servito il signor Cardinale Morigia oon 
farli rimetter la causa che aveva assunta questo Senato sopra 
rinvestitura. 

Da questo veda V. E. la positura di questi affari. A ìaeroè 
che Nostro Signore potesse avere una conferenza con questa 
Principe che v^rebbe alFora come ragiona , dice tanto , e poi 
tanto , che con tutta diligenza e con tutta f aplicazione non à 
può rittaner tutto , veramente parla a miracolo , mi pare per^ 
ben disposto, quando Nostro Signore eroda poterli dar la mano, 
e con profondi^imo inchino resto. 



M 



Copia di lettera del signor Cardinale Barberini scritta a S. A. A. 
satto U 13 maggio 1702, 

La somma clemenza di N. S. mi ha dato Tingionto Breve, col 
quale la S. S. palesa i paterni suoi sentimenti a V. A. R. sopra 
Toperato de' suoi Magistrati in pregiudicio delPimmunitò e libertà 
ecclesiastica sicura di riceverne dall'innata pietà e religiosità del- 
TA. y. R. la necessaria et adequata rìparatione. 

Ho io però creduto d'incontrare il gradimento di Y. A. R., e 
di esequire la commissione di Sua Beatitudine con consegnarlo 
al signor Abbate Sardini , acciocché passando per cotesta città 
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nel suo viario babbia T onore dì renderìo a Y. A. R., et ac- 
eoropagnarlo con quei lumi, che può egli suggerirle come quello, 
a cui è palese ranlmo delta Santità Sua. 

A Y. A. R. sono pienamente note le qualità riguardevoli de! 
eeggetto^ così per la di luì nascita^ come per la dottrina, e sin- 
golare suo intendimento, oltre Tossequio obligatissimo con cui si 
profèssa. pieno dì rtvereaza ali* A. Y. R. 

Pertanto io sono intimamente persuaso , ebe quello , che da^ 
medeflùno verrà con pari telo e sincerità rappresentato a Y. A. 
R., sìa dia per rìeevjsrlo con la sua solita benignità, mentre pò- 
Uk esser sicurissima, cbe tutto deriva da un vivo e vivace de- 
siderio, eh! egH ha di corrispondere a^ suoi precisi doveri verso 
Tona, e Falira Corte. 

Onde non mi estendo sopra le partialità deiraffetto , e dilet- 
tione, <phe Sua Santità nudrisce per ìg persona di Y. A. R., per- 
chè 80 quanto d^l , predetto signor Abbate le sarà chiaramente 
limo^M^ta questa verità. 

Considerando infine ciò che Y. A- R* ha già .fatto palese della 
sua volontà ripiena di sentimenti pij, e cattolici versola Chiesa, 
e snoi Ministri, non mi avanzo ulteriormente a portarle sopra di 
ciò le mie riverenti, e divote insinuationi , ma solo mi fo lecito 
di porre sotto la di lei alta consideratione, che non può VX, Y. 
R. baver congiuntura più propria, et opportuna di questa per 
rendersi al maggior segno grata la Santità Sua, per testimoniarle 
la suf( costante, e filiale divotione per confermare viepiù in tal 
forma tra Padre, e Figlio quella perfetta, e scambievole corri- 
spondenza, che sempre è ridondata in augumento di somma glo- 
ria a' suoi Reali Predecessori, e finalmente uniformandosi al zelo, 
che tramandato da' medesimi unito tutto riluce nelPA. V. R. , 
sodisfarsi pienamente in una materia, com'è la presente di pura 
coscienza, e che cede tanto al maggior honore, et alla gloria del 
Signor Iddio. 

E con pregar io sempre Sua Divina Maestà per cosi prosperi 
successi, come il più obligato, et interessato servitore d^lla se- 
renissima Persona, e Regio Sangue di Y. A. R. bacio alia me- 
desima riverentemente le mani. 
Roma i5 maggio 170^. 



222 LA CHIESA E LO STATO 



Clemens PP. Xf. 

Diiecte fili Nobilis vir salatem. ApostoHcae SerVitatis sarci- 
nam sua salìs mole onerosam, et perìcolorom plenam, gravio- 
rem, certe, et molestiorem, statini ac ad sapremaifa hoc Gatho- 
licae Ecclesiae colmen evocali faimus nobis effecerant qoae ab 
aliquot annis adverans Ecclesiae iora, in quibosdam nobilitali tuae 
subi)Bctis locis , a saeculari potestate perpetrata fuisse depràehed- 
dimus. Cuoi enim te atqne inclftam domam taam eximìjaln 
Ortbodoxam Religìonem , et in hanc Sanctain Sedem merftìé 
praeditam, et iliustrem praecìpuo quodam paterni aniìoris senso 
complecteremnr , plurimam doluimus eo rios rem addofctam com- 
periisse^ nt gravissinìa Ecclesiae anctoritati a Magistraiibus tuis 
inflieta vulnera , non leni iam nec lenta manu tractare cogere- 
mur. Vicit nibilominus sensus, et vivida vis accensae Qostrae ergi 
te caritatis, qua suadente aequum profecto, atqoe a PontiSóa 
lenitate non alienom duximus de bis primom omnibus com no- 
bililatis tuae apud nos Admmistro pinries agore, skigalis quoque 
ei violatarum Bcclesiasticarum legum Gapitibus scripto traditìs: 
quim etiam dilectum filium virum Card. Sperellum » qui eum- 
tleiii Administrum id rogantem prolixius audiret, deputare non 
recusavimos, ut tandem tota re ad nobilitatom tuam delata, ex 
ipsa, qua praestas animi aequitate, ac magnitudine , omnium per- 
peram gestorum emendationem assequeremur. Yerum concepta 
spe non sine maximo cordis nostri dolore frustrari nos vi- 
dimus quodque aegrius, ac piene acerbius tulimus, nova interim , 
et gravìaab ijsdem alijsque Magistratibus tuis adversus Ecctesiasti- 
cam liberta tem, Dei ordinatione, et Canonicis Sanctionibus constitu- 
tam^ debitamque buie Sanctae Sedi obsorvantiam, attentata esse, 
atque in dies attenlari cognovimus : quemadraodum ex ijs, qoae 
tibi nuper per dilectum fìlium nostrum Card. Barberinum signi6- 
cari curavimus ; si rem serio tecum ipse prò tua singulari pni- 
deniia reputa veris facile conijcies. Quam ob rem, diiecte fìli,cam 
tot, tantaque mala, quibus Ecclesiae auctoritas laeditur^ Sacrorum 
Canonum norma contcmnilur, haec ipsa Beati Pel ri Sedes iniu- 
ria aincitur t radi tacque a Domino Ecclesiae Claves (quod nefas 
est) impetuntur, diniius, absque animae nostrae periculo, divioae- 
que indignilationis incursu, dissimulare ncqueamus , illaque prò 
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▼iribus implere stalunnus, quae PasloraKs Offìcy ratio postulai, 
quaeque eoixis precibus imploratum coeleslis gratiae lumen o- 
stenderit; nobilitatem tuam paternis bisoe liUeris prius admo- 
iiendum, iKurtandum» rogandunr, obaacfandumque iudicavimos, per 
egregiam illam, quam ad magna qoaeque, «i praecUnra propensam 
Bortitus 68 animi indolem, per uberem erga te, demumque tuam 
divinae beneficentiae fontem, per veterem deniqtfe et constantem 
nostram in te voluntaiem , cupidiasimam laudum • atqoe orna-* 
mentorum Uionim; ut auferas malum de Domo Israel omnique 
mora postpoeita, quae iniuste acta sont, celeri ac magnanima re* 
tractatione nevoces ; Eccleaiae , priatinam dignitatem et laesa ju- 
ra resiiluas, oosque ipaos a tam gravi , qua angimur , sotticitu- 
dine liberes. Ausculta ìgitur, fili, aermones nostros. Patria vidé- 
licet tui amantisaimiveFam, aelidamque gloriam, ac fóeiicitatem 
tuam summopere exoptantis eiusque vocem illerum suggeatio- 
nibus antepone , qui amplificandae lemporalìs tnae dignitatis ob- 
tentu, aeternam tibi peruiciem parare non dubitant. Laeta no- 
bis, laesa Ecciesiae , iibiqoe ipsi decora , et salutaria Consilia 
amplectere. Haec poUicentor causae justitia , luaque pietas , et 
religio^Gda custoa, et tutela dominiorum, haec nosqui in tantae rei 
curam dies noctesque incumbimus a Patre misericordiarum ac- 
curata prece flagitare illique etiam eas omnes lacriroas quas 
praesens cristianae Reipublicae pertnrbdtio nobis reiiquas facit * 
adiungere non desinerous , dum nobilitati tuae Apostolicam Bene- 
dictionein peramanter impertimur. Dat. Romae die 15 Maij 1702. 



BealMnuK Padre, 

La viva e aincera brama che nudrisco di conlradistinguere a 
Vostra Santità quel figliale attaccamento che le professo mi rende 
sensibile il piacere di poterne dare una piena riprova nelPoccor- 
rente, che mi si presenta d* incontrare ogni di lei sodisfazione. 
Volendo però interamente concorrere al desiderio palesatomi dalla 
Santità Vostra circa Tabolizione degl'Editti , con tr 'Editti, Ordini, 
e Provisioni fattesi dai Senati , e Camere di Piemonte , e Nizza 
nel corso delle pendenze suscitatesi per alcune provisioni, e mo- 
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nidorij, che sono stati publicaii dai Tribanali ecclesiastici di que- 
sti mìei Stati: omessa ogni altra discussione mi sono determi- 
nato di fare ogni piena, e totale annullazione di dett' atti, come 
eoa questa mia li dichiaro alla Santità Vostra in ogni lor parte 
cassati ed aboliti. Confido , che ana tale mia rassegnazione ai 
paterni sentimenti di Vostra Beatitndiue sia per meritarsi il soo 
magnanimo gradimento, e debba tanto più procurare la sua na- 
turale beneficenza per tutto quel che riguarda la conservazione 
de.' dritti del dominio di questa Gasa, il piii riguardevole retag- 
gio delta quale, come considero esser quello d'una perfetta ve- 
neraaiaoe verso di cotesta Santa Sede, e d'un sommo ossequio 
versoT'h paterna Persona di Vostra Santità, oorì non cesserò mai 
d'implorarle dal Cielo longhissimi anni di vita accompagnati da 
ogni OMiggior felicità, anche per universale beneficio del mondo 
cristiano, e le bacio bumilmente i santissimi piedi. 
Torino 5 ottobre 1703. 
Di Vostra Santità 

Hum.%no HOb.mo Figlio e Servidore 
Vrrroaio Amadb.o. 



Beatissimo Padre ^ 

Con plicco del signor Cardinale Barberino Protettore di questi 
miei Stali resomi nel principio d'agosto deiranno passato dal si- 
gnor Abbate Sardini ricevei il Breve ^ che la Santità Vostra si 
era compiacciuta indrizzarmi sotto i quindeci del precedente mag- 
gio. Dal tenore di esso, dal rappreseiiiatomi di sua Eminenza, e 
dall*espo8tomi dal predetto signor Abbate circa i di lei clemen- 
tissimi sensi tanto in voce , che nelle rimostranze datemi in 
scrìtto, mi sono trovalo in obligo di far con tutta maturità pon- 
derare. ^ di riflettere per me slesso quanto da questi miei Ma- 
gistrali si ò operato per riconoscere in che abbiano oltrepassa'-: 
i limili del loro ministero in prcgiudicio della ginrisditione . 'i- 
bertri. et immunità ecclesiastica, e della sacrosanta autorità deli^ 
Chiavi , portato da un vivo e sincero desiderio di render noa 
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meuo contradistiDlo il xeio ereditato da' miei Antenati per la 
proleUipne e diffesa dei diritti delia Chiesa, che di fare a tutti 
palese la siagolare venerazioDe, cfa^nodrisco per la sacrata Per- 
sona dì Y. S., et il pÌMire €he mi "niò' Dell'incontrare con 6Ualo 
ossequio le di lei sodisfotioni. Quindi doppo d*aver esaminato 
totto dò, che mi sarebe stato ben grato, si fosse dal mio Mi- 
wiro Hrtiiraneiite «ffiUiMlo, come avera intrapreso col signoi 
42tfdittate 9|ierellHho credoto per-siÉeenre la mente di-YostTa 
•lestÌllidiM>'dai «opposti fallili contro r operato da'niei Magi- 
mM tipp^ttno^ aprire M pnadeito^gnor AtlBl»aie la nuda ve- 
àtì fatti • éilia mia intpatiolae; «icioechè fattane ^a San- 
Vostra la para e* aemplioe mlatione possa eib riconoscere 
TiMSMlfteMUr.dei soppostì^eceessi, e se siano tali, quali le sono 
stali sìntelravienie rapportati , accertandola ohe la devotione da 
die préléasifa pev cotesta Santa Sede, et il forte attaccamento, 
che «ai tlMo d'avere par Ja Santìiii Vostra, mi renderà per sem- 
pre ^rtate eoo pieneua A^aanma a quanta passa ella desiderare, 
paraasao tk» la benigtta propensione che ha dimostrata in tnttì 
i iSMpi per Sfasata mia Casa la farà risgoardare por ora con oc- 
idiio fttbmo le necessarie cooveitieaxe del Principato che sostiene. 
lo ^eato ppago tutta la mia fìddcia , e nella di lei inalterabile 
gioatiaia bramando per qaaato ata in me di veder con prestezza 
adampìtf i miei voti iatieramenle diretti alla scambievole conso- 
latone , che spare sia per derivare dal rendersi dileguato dalla 
religiosissima mente di V. S. il disturbo apportatogli dalle altrui 
mal fondate rappresentationi, e tanto piii goderò che ciò segua, 
quanto in questo vi enira anche rinleresse di tante Cbiese, e di 
tanta anime ohe si trovano da più anni prive de* loro Pastori , 
il che non può non darmi un giusto rammarico; e con tutta la 
più periiatta rassegnattene prostrato al baccio de' suoi santissimi 
piedi mi auguro il sommo d'ogni felicità nella di lei paterna be- 
ncditione dappo d^aver pregato dal Cielo alla Santità Vostra una 
kmga sarie d*aonl prosperi e felici per la maggior gloria di Vo- 
stra Bealitadiner at avantaggio di tutto il Christianesimo. 
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À. RsALE A Sua Santità*. 



Con sommo ossequio, e eoa aguale cordogUe ho letto il eoo- 
tenuto dei pregiatisfliHio Breve di Yostra Sentili delli Itt iUÈfgn 
dell' annor scorso, mandatomi dal signor Cardinale BartMrini. Vi 
ho riverito da un canto il paterno affetta di Vostra BeatìtndiBs: 
mi haiuM traffitto vivamente dall'altro li sentimenti obe raeoem- 
pagnano. Giacbè indirizzati paiono non ad un dominio, dove al 
pari, se non a preferenza di qualsisia, gode di tanta diatiBtione 
la Chiesa (senza eccettuare gli Stati della Chiesa stessa): non ad 
un Prencipe» che per heredità di sangoe, e per proprio istinU» 
ha sempre procurato di rendersi benemerito della Santa Sede, e 
delia Cattolica Religione ; ma a un dominio , e ad un Prencipe 
totalmente diversi. Ho veduto esaggerare grandi, o ooniinoi mli 
ove non si scorge ombra di male. Gravissimi attentati contro 
l'ecclesiastica libertà, e giorisditìone, ovo nel piò essentiale non 
si tratta, che di mera e precisa difesa dagli* altrni, anche strani 
et inauditi. Venire eccessivi richiami d'onde s'aspettavano gra- 
dimenti , soverchie ammonitioni, et esigenze di ripari d'onde si 
attendea giustitia; e farsi in fine apparire, dirò quasi, lampi di 
()eoe senza reità di colpa , da quella mano medema da coi si 
havea maggior luogo di sperare etiandio grazie. 

So essere effetti tutti, non già delP ottima mente, e onore di 
Vostra Santità, bensì dell* altrui passione o falso zelo, ch'hanno 
potuto trionfare dell'. innocenza con tante sinistre impressioni con- 
tro il vero et il giusto: effetti che non sariano , suppongo, se- 
guiti , se appunto havesse potuto il mio ministro haver campo 
di proseguire le sue riverenti rappresentationi a Vostra Santità, 
e li congressi col signor Cardinale Sperelli per concordare i fitti, 
ohe sono il fondamento d'ogni adequato giudicio, e non fosse 
egli più tosto stato astretto per le note cagioni a partire dt 
cotesta Corte. Ma confiderò hormai, che si dilegueranno questo 
nuvole, e che l'animo benigno di Vostra Beatitudine entrerà in 
più favorevoli concetti e sentimenti , se dalle mani del signor 
Cardinale Barberini, per le quali mi ha olia fatto giungere le sue 
doglienze, si compiacerà di ricevere le piene giustificationi ch'ei 
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forA fll'piedl^^^aBtni Saotiìà , jbmì 1a mi» risposto al di lei 
rrreHttflgiino Breve. Scina <|aetle- cònteiiute nMle scrittore respon- 
sive, ch'io gl*Ìitvio per il medeiH» cainle di coi egli si è valso, 
(lotr Abbate Serdioi^ iatrattissiiuo drogai cosa, e oh' ha potato 
toccare in tatto ^ con laano la verità e la> ragione ,< eh' appÉ||^ 
giano fai caoita di qoesta parte, qàali credo talmente dilocidate, 
-che degnandosi «Mostra Beatitodine di rìcoiioseerle, come le sarà 
bora cosi Sgevole il ferio , ardirò losingarmi , che sarà ella , in 
Inógo di -lagnarsi 4 ' per restare appaggata degl'operati de' miei 
Magiirtrati,' invece di pretender ritraKazioni ; per far anzi dar 
loro le soddisfattioni dovmte éei' Yeseovi, e per render finalmente 
qneUa intiera ginatitia, che si chiede daKa somma eqoità e ret- 
titùdine della Santità Vostra. 

Jil tilnto io la sopplico -con ogni fervore di spirito : tanto im- 
plodi da tin si gran PontefiOe, e ^dre, qoel Principe e Figlio^ 
qnal nittlla pifi bramando che di vedere^ disingannata Y. S., nulla 
altmi. pia aAibisoe che di meritarsi sempre mai la oontinuatione 
del -di lei paterno affetto, con totte le prove possibili d' un os- 
seqtDoassimo cuore. Tanto sembra esiggere non men la gloria 
della Amtità Yostra e- della Santo Sede , eh' il decoro mio pro- 
prio, per il giiisto disinganno anche, et edificatione di tutto il 
moiHiò ìcfarìstìanO) a di coi benefleio pregando il Cielo che con- 
cede a Tostra Beatftodifie longhissiitai anni di vito , le baccio 
honiiìmiente i santissimi piedi. 



Beatissimo Padre^ 

11 Breve di Vostra Santità consegnatomi dall'Abbate Sardini è 
stoto rieevoto col profundo rispetto che professo alla Santo Sede, 
ed alla di lei sagra persona , a cui prima che la Divina Previ- 
denza mi havesse imposto alonn obligo di venerarla collocato sol 
Trono, mi havea di già reso debitore d' una singoiar divozione 
la riconoscenza di molti favori. Le benigne ammonizioni , con 
cui l'accompagna, m'hanno penetrato si al vivo^ che non ho in- 
traposto alcun indugio per esaminare con ogni attenzione, e con 



(fuello spirile di docilitii , eh' mslillava U voce dal Sommo ?i- 
slore, l«U^ gli andamenti de' miei Uigislrali, da' quali U SanULà 
Vo6tr;i i«BttfieB easerle stalo cagionalo così amaro dolore ; spa- 
oemi irtiinìtamente, che chi no ha n^aUi a Vostra Sanlìlà la oa- 
titii non sia slato assai informalo de' miei dirilti, e oon Itabbii 
bene avverali lì bit). Per altro non parmi che per sostenere b 
mia Biitorilìi temporale data da Dio , liabbtamo poeto in opera 
atcuD mezzo, il qaale dou fusse dalle le^gi e dall'uso comniuM 
fiuggerilo e permesso. Pfote»Ui alla SantìU Vostra, che quando 
ho anche lievemonie dubitato, che non liavesaero regolalo alla 
norma de' sacri canoni qualche lor pasM , sono andato di pro- 
prio naTÌmento all'incontro p^r impedirìo o ripararlo, niuna cou 
standomi piii a cuore che il conservare usi mìo dominio illes<( 
ed incorrotta 1' obbedienza alla Chiesa . da me riputata per 1* 
prerro^ativa piti onorevole della mia Casa . e reiaggìo lascialo 
dalh Antenati, assai pili da stimarsi che ogni altra di qadk 
mandane grandezze , eh' è piaciuto alla sovrana bonefìcenu di 
compartirle. Non dubito , che quando ì fundameDli , su cui ra- 
stano appesiate le loro operationi, verranno posti sotto la di le) 
savia e beoi^^na consideratione , non sia la Santità Vostra per 
eccitare a loro lavore que' sensi d'equità e di amorevolexza, cb'' 
sono naturali ad un animo altrettanto illuminato che giusto . r 
che non possono da alcuna sinistra iosìnmtione mgurabrarsi, e 
dislroggergi. In diverse conferenze eh' Ijo havule coli' Abbai» 
predetto su questi affari, ho dimostralo essersi sempre laseìau 
da' miei Tribunali Tranca ed intiera la giorisditioae spirituale in 
tempo, cbe alcuni Vescovi i;d allri Giudici ecclesiastici con Edilli. 
monitorij , e sentenze animose , ed jnsussistenli offendevano * 
perturbavano la mia. Supplico la Santità Vostra nell' esaminaT 
che farà di questi procedimenti a gettare uno iìguarilo sopra il 
giuslo diapidcimenlo , che mi è derivalo da quelli , ed a degnar 
di rìdetlere quanto importi per coosolatione e ragionevole con- 
forto dei mio buon lelo, il cancellare, ed annientare queste h- 
rausle ed ingrate memorie. Confido che la paletna bontà di Vo- 
stra Santità, inchtDevole di lunjja mano a rimirar ravorevolm«ole i 
mia intereasi. accogherà coli' human ita e placevoltsza propria (hi 
divio minigterìo ch'esercita in terra, queste mie riverenti rap- 
prese n cationi, lo Iratanto assicurandola che in ogni mia tzmi 
impiegherò un acoeralissimo stadio per meriUre il pio tS^Uv 
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(iella Santità Vostra, da! igudle allendo copiose beaedizioni re- 
lesti, le auguro per il buon j^overno del mondo cattoLco, e per 
maggior accrescimento della gloria del Sif;nor Iddìo vita longa e 
Telice, e le bacio i santissimi piedi. 

Torino li S ottobre 1703. ^- 

[}i Vostra Santità 

(■mll.iii" t( iilAiid.iiw Figlio a ^ri-fitorr 



U. Dut» Bi i-K\oiK, Re ni Cipiio ecc. *i. Senato m Nizw. 

lltoBtre. Uolto Magnifici, e Hagnilici nostri Carisauai. Siamin- 
fntrasti che in dee nostri rescritti segniti l'uno in data detti !23 
eiagtw 1700 per fallo della scnmnnica publicala dal Vicario Capi- 
fobire di Ventirnij^ia e l'altro sotto li 9 Decenibre dell'anno acorso 
per riguardo di ceni patrimonij che da alcuni di colesti Preti bì 
preteniono immuni, non vi siati) contennli nelle fnrme ordinarie 
con haver monito gl'Ecclesiastici sotto le pene ivi espresse a dover 
in conseguenza biella notoria ed evidente nullilà di delta somunica 
admelter a' divini OlTicij , e Sagramenti le persone in essa com- 
prese: ed in qnant'al secondo trattandosi che s'agisce di patri- 
monij situati in alcuni di colesti luoghi , ne' quali a differenza 
degl'altri del medenio Contado i preti de quali si traila erano in 
possesso di goderl' immuni , e che concorri^ nd'al pagamento de 
carichi non havrebbero gl'alimenti necessarij attesa la poverlà de 
patrimonij loro constituiti. v'ordiniamo che senza ritardo, e non 
natanti qual si sia rapp re Ben talloni che poteste farci in contrario, 
dobbiate in quant' al primo rescrillo devemre alla revocazione 
della sudetla clausola , che come sopra monisce gì' Ecclesiastici 
«atto le pene ivi espresse a dover ammetter le dette persone ai 
dlTinì Offìcìj, e Sagrainenti ; ed in q uà n l'ai l'altro rescritto dob- 
biate revocarlo intieramente atteso il sudetlo possesso di cui slama 
informati, con mandare nello sleseo tempo alle Comunità e Sin- 
à\ò rispettivamente di detti luoghi di restituire tutti i frutti die 
lier della causa si sonu presi ai tiiirlpiti Ecclesiastici. 
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Tej>i»' di Re^crillo Senniorio. 
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^Senato di S. A. in Nizza sedente ecc. Ad ognuno Eia ma- 
nifèsto, che havendoci S. A. R. commandato per suo Biglietto 
delli eet del corrente, di dover immedìals mente, et non astante 
qualsiaia rappresenlatìone , che potee^iinio farle in coatrarìo , «li 
venire alla segueole riparaliODB , io risguardo del Rescritto di 
Noi lasciato sotto li vinti Ire Giugno mille settecento; Ndi per 
obbedire habbiamo rivocato, come per te presenti. rivochìatiKi 
l'espressione di quelle paroli^ , cbe moniscono gli Ecclesiaslict i 
dover ammetter le perjsone in quello nominale ai divini OlGcij, 
Sagramenti, et altre funziani ecclesiastiche, fermo però rimanendo 
il roedemo Rescritto in tutte le altre clausule appostevi per li 
aecessaria diffesa , e prot^'tlioue de' Sudditi di S- A. R., atlc» 
la notloria, et evidente nullità della scommunica in es&o ReaciilU 
enunciata. Mandando la presenta rivocaiione venga pttbliraia 
l'Albo-P re Iorio della presente cttlà. e registrarsi, con la relatioM 
dell'esegutione, ne' nostri re^i^-lri. Olilo in Ni^zji li oiidoci Uar: 
mille selle cenlo e due. fer il sud. Eix mn l^e.nalo: Masioo, et 
sigillalo. 



Taior di Itelatione 4eWeie§uttmr del sudetlo fiescì-ìt 



L'anno de! Signore mille sette cento e due et alli ondi:d d«l 
mese di Mario m Nizza ha riderlo a me segretario ordinario dd- 
l'Eccmo Senato sedente' in questa città per S. A. II. infrascrttttf 
Ludovico Muri, Messo publico . et soldato di gio^tìsia servieotf-' 
nella pregeute cìità, haver lui sotto il ^.'igrno d'hoggi prucedenli It 
debile proclamc ad alta et mteligibil voce, ai'tisso copia autheutica 
del dieiroscrillo online di detto Ecc.nto Semaio a 11' Albo-Pretorio 
della presente cilli. et haver ciò (ulto pretwnli li sudetti Herca- ' 
dante Lndovico loart , et Giovanni Rainaudo lebtimony asiana 
et richiesti, così rifferendo con giuramento che ha prestato tocalta 



D«ciiMe>Tì 331 

corpo» Imen le le scrillure in mani di me dello segretario. Dalo ecc. 
Masino Segretario. 

Ettratli da propri/ originali prr mt i»(jre'on'o dMEce.mo Se- 
nato manaalmenle aoltoscritto doppi) liavfrli reghlrati nelli regitlrì 
del medemo Ecc.mo Srnalo. 

Nasino. 



Tmtr di Provhiene Smaloria. 



Il Senvio di S. A.. R. in Niz» sedente ecc. IlavendocL S. A. R. 
con 500 biglieito delli ^i. et indi per altro delli dieci nove del 
eorrente comraaudato. di dovere ìminedialaDiente, e non ostante 
le rappresentai ioni da noi fatte, e quHl fi sia altra che poteasìmo 
ancora farle in contrario, devenir alla seguente riparatione del 
Besoritto ds Noi lasciato sollo li nove Decembre mille sette cento 
ODO, .atteso cbe in es!K) sì tratta di alcuni PatrimoniJ situali ne' 
Liu^hi di Casietnovo, Torretas, Berrà, Peglra, Belvedere, Luce- 
rame. Isola, Peglione, S- Dalmazzo, il Salvalico, Falicooe, Rocca- 
bìgliera, Rodielta del Varo, Torre el Aspromonte, per quali no- 
minatantente S. .A. R. ci commanda di dover rivocar il sudetlo 
Rescritto. Perciò Noi in esegutione di delli precisi commandi, ed 
in rìgnardo Mlamenle di quei Pieli, che hanno presentemente i 
loro Patrìmonij ne' sndeili Uiojihi sovranominati, l'habbiamo rivo- 
calo, come lo rìvochìamo , senza tratto di conseguenza per gli 
altri luoghi del Contado . mandando alle comrounilà de' luoghi 
sovra espressi in persona de loro Sindici , e Consiglieri di do- 
ver rispetti va mente restituir i frutti , danari , ed ogn'aitra cosa 
stala osata, e pignorata per le cause rifferle in dello Rescritto, 
la di cui presenle rjvocatione non potrà però mai pregiudicare 
in alcuna di quelle parli . che ponno legittmamenle conve- 
nire qlla nostra tìiarisditione, mandando la presenta rivocalione 
venga publicata all'Albo-Pretorio della presente città, e registrarsi 
con la relatione dell'esegu tiene no' nostri registri. Dato in Nizza 
li vinti cine Marzo mille setl« cento due. Per il sudelto Ecc.mo 
Senato: Masino, et siglila ta ecc. 



s* 



te dell'enfi/itlioM ddla ntddeHn 
Pinumcne. 



L'anno del Siguort: niìile sette cento dm-, et alli vinti Ire del J 
mese di 3larzo in Nizza » mu segrelaro ordinario dell' BiK.ino M 
Senato sedente per S. A. R. in questa cìllii soitoscritto, ha tlF- V 
l'erto Michele Penchienat messo publico , et soldato di ffmwt 1 
serviente nella presente città haver lui sello il gioroo d'itosi j 
precedenti le debite protlame ad alla et inteligibìl voce , aRim | 
copia auth eolica della dietroscrilta Provisione Senatoria tXt^ba-jk 
Pretorio della presente cittìi, et liaver ciò fallo presentì li signori^ 
Gaspare Rainaudo, et Antonio Bnso ambi lesllmonij asUntt , t%yi 
richiesti, co!<ì ritTerendo medivtnie suo Giuramento prestato, to- I 
catte eorporalmonle le scritture in mani di me deltn, el infra-i I 
pcrilto s^reiiiro. Dato ecc. Masino se^retaro. ecc. 1 

Esti'Olti da propri} originali j)fr inf sfgrelaro ileirEa'.tno Snul* I 
manualmmlf noltnteritlii. 

MjtniKo. 



Coir umani ss imo foglio 'li Vo-^ira Eminenza ricevo naove e ti-' 
nissitne dìmoslralionS di quel baon atTeito , ch'ella ha sempre 
nodrito verso di me e delia mia casa, perequali non mncherò 
di consBi'varne all'Eroìnenza Vostra ogni pìb sincera riconoseenu. 
Dall' ingìonla risposta ni Br^ve di N. S. vedrà quanto profood» 
aia in me l'ossequio che professo alla Sua^Bealiludine oquastO'' 
vìvo ed aree^ sìa il desiderio che ho dì meritare l'afletto paterM>'' 
e le grazie di un tanto Pastore. Pr^o Vostra BmineHza a rimeller- 
gliela accompagnata da qaelie insiniiatfoni che riputerà confacwiff'i 
per togliere dalla di Ini mente le sinistre opinioni che ha coni 
pMe contro le operationi de' miei Magistrati, e persuaderit cht- 
vegliifrò ..^empie applicato, acciò che si inaniengH dentro 




^tilt Hlesa tà intatto qaanlo ventnente »p|3aFlìane ìtIIb ClufCa 
ili pio. 

Ha rEmJnenza vostra ragione dì credere die la Commissione 
del signor Abbate Sardioi mi sia stata sommamente gradevole. 
Ha sempre lenuto per certo che ogni qua! volta la Santità Sua 
lò^ise nettunonto informala delli miei dirillì, non rilarderebbe ili 
riiDdermi, e denlro al suo spirito ed avanti al mondo, la giustizia 
ciie imploro. Devo pertanto godere, che mi sia stata oSérUop- 
psrtanità d'inslruirne un personaggio già da me conosciuto per 
'I suo merito, il quale nel soggiorno che ha fatto quivi ha con- 
iVimata ed aggrandita di molto la singoiar estima tione che avevo 
'Iella sua dottrina, ed altri degui talenti. 

L'oBsergi Sua Beatitudine comiiiacliita di palesargli il suo animo, 
ni ha invitato ad aprirgli lutti i sensi del mio. Gli ha egli veduti 
lutti ripieni di rivereo^ e d'ossequio , e so che li porterà con 
o<;nÌ candidezza tali quali gli ha scorti a' suoi pitdi. lo vari! 
ragianamenti che ha avuto meco, in altre frequenti conferenze 
i-o" miei ministri . se gli 8on folli vedere i fondamenti delle mie 
lagìoni e dinisnde, le quali dopojjonderate le rappresentanze e 
ramoslranze fattemi dal predetto signor Abate, mi sono indoUo 
li'sderire e restringerle nell'acchiaso progetto. E se gli è princi- 
palmente dimostralo non essere seguito ne' miei Tribunali alcun 
attentalo contro la libertà ed immunità della Chiesa, anzi essersi 
usato verso di quella il rispetto che alcuni Vescovi ed altri Giudici 
■^ccl^ia alici hanno dimenticato doversi alla mia giurisditione. Spero 
L-he le rappresenlationi che ne farà piegheranno verso di me il 
lettore sommamente giusto e naturalmente benefico di un tanto 
Pontefice, il quale essendosi cos'i magnanimamente dichiarato voler 
e-!i essercj piuttosto clie giudice, promotore dai miei diritli, non 
mi lascia più luogo a dubitare, che sarà al pari d'ogn'altro suo 
(■redecesaore copioso di grazie alla mia casa. 

Nan aggiungo alla presente alcuna preghiera a Vostra Eminenza 
di porgere a Sua Beatitudine nuove sicuranze a mio nome della 
mia riverenza verso la Santa Sede. Sa di già la med^ima cb« 
quella sarà nella mia casa altrettanto che antica , [^ostante ed 
eterna. Ridirò bensì all' Eminenza Vostra che le sarò singolarmeuie 
tenuto se si compiacerà di avvalorare le dimostranze del sig. Abate 
Sardfni in maniera che più non resti nella Sua Beatitudine orma 
di dubbio che io l'abbia con alcuno dei miei andamenti aite- 
rata. 
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E qui offerendomi prontissimo a corrisponderle in molte occasioni 
di servirla, mi confermo. 



Di Vostra Eminenza 



Servitore 
Il Duca di Savoia, Re di .Cimo eoc 



Al Signor Cardinale Carlo Barberini. 



Copia di lettera scritta da S, A, R, al ^g. Cardinal Barbeim 
sovra il fatto ddle rivocationi degli Editti scritti li S otto- 
bre 1703. 



Em.ino e Rev.mo Siiinore. 



O' 



Per far conoscere a Sua Beatitudine che iintentione che ho di 
vedere una volta terminate le consapute pendenze, oltre il pie^o 
che le trasmetto con la risposta al Breve e col progotto che s'è 
formato per le mie giuste dimande, mi sono risoluto di rimetter 
in mani di Vostra Eminenza l'acclusa per Sua Santità. Dal tener 
della medesima vedrà come penso per mia parte d'incontrare le 
Pontifìcie sodisfa tieni con raboUi tiene di tutti gli atti fatti da 
questi magistrati. Quantunque i medesimi persistessero nelli di 
loro sentimenti , e fossero preparati ad ogni loro giusti fìcaziooe 
a far pienamente conoscere i fondamenti di giustitia a cui sono 
appoggiati , ho voluto che passi sopra tutto la veneratione che 
professo alia Sua Santità. Quanto si è da essi operato solo è 
stato per mantenere con i termini di pura ragione i dritti che 
appartengono ai Governo di questo Principato. Più volte si è 
procurato di ricevere di costà per gratia quello che sono persuaso 
doversi per giustizia. L' essere stata questa o differita o negala 
ha prodotta la necessità ne' magistrali di valersi dei mezzi ne- 
cessari, e soliti usarsi per la preserva tiene della potestà che Dio 
ne ha data; e perchè con la predetta abollitione non cesserebbero 
i disturbi, ma si renderebbero necessariamente maggiori quando 
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Oit^ì tdsjfapserp le radici. jiK)<ie«iioo derinui, pertanto l'Emi- 
illia.V^stam ai cmnaeeràf 4i ritener appresao di se la predetu 
itUfa.aHi tan^ijClie sia ^.p^vaaMtie oerU che la Santità 
|g^f9L»oottd«|oeea vaile. pciOcl^M^ «m . .taaiU) ragionevoli dimande, 
mp' iiifàe riMitiODe, c^e spera qW fo Seetità Sna si. degnerà 
N^.^fNl^ ^^9^^^ .àxk XrilMiaai^ ecclesiastici , adbiocbò resti 
||jpD0fi|lU9eii(o ■caBcaUata^ cgni n^mqrìa.: di vicendevoli procedi- 
||gÌ»:jPfe^D4o coyil^awne^^ Vostra qncét>Uo di singoiar con- 

&, aapeiMjki. qiQanta posso deppsiure nelle di lei mani ogni 
^ravo affate. -L'efOei^ sua inlerpositìone mi conferma, la 
di vedere in . tal forma agevolato refletto delle benigne 
t^nte voUe fiittcmi pervenire dalla Santità Sqa. Servirà 
■ angiHwienta bielle obbligatiopi che professo alfEmioenza 




'anno li.tt !8.brei70^.-. 



•i\T:^is.:- P^'égeUQ'di k^a alPA»iHiato MartinolU. 



.Il 



Il Duca di Savoia Re di Ciprq. 



KoUp diletto IMel nostro. Con la vostra delli 7 cadente ci è 
rvemita la notiiia delle voci strepitose, con le quali si, è di> 
ilgato per tutta Roma che la Congregazione dell' Immunità ra- 
a|tafl' la mattina dello stesso giorno per sessione straordinaria 
Ojldine speciale, et in presenza di Sua Beatitudine, .con pieno 
tacveoto di quei Ministri che la compongono ,' sia stata prò- 
j(ata non ad altro fine che per ponderare le consapute prov- 
|i|^i dei nostri Magistrati di Piemonte e di Nizza, contro li 
|il col supposto d'esser state riconosciute per lesive dell' Im- 
mota, o sia, giurisdizione, e libertà Ecclesiastica sia stato dalla 
l^iima Congregazione deteripinato di procedere nelle forme 
li. rigorose con monitorii e cepsure. Questi strepiti non si sa- 
|ltfe0M> certamente intesi quando il Marchese Granerì già nostro 
(SUBente in cotesta Corte, non fosse stato necessitato colla sua 
rtenza a lasciar imperfetta la Commissione da noi datali di 
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{j.iistifìcare il procedere di detti Magistrati nelP ìstessa ma- 
niera che gi^ gl'era riuscito col signor Cardinale Sperelli nel 
particolare degli editli del Magistrato della Rimiioiie del Registro: 
ma l'essersi V medemo signor Cardinale pubblicamente espresso 
(he le censure già comminate contro li predetti editti eran' ap- 
poggiate sopra fondamenti erronei, e totalmente opposti alla te- 
lila del fatto, diede causa ai mal intenzionati di maliziosameate 
roir orditura di artificiose trame toglierci il mexzo di verificare 
le altre prò visioni , mentre non le fu piò permeeso di oonti- 
nuart^ il proprio Ministero , senza grave' discapito del suo ca- 
rd itera. 

Non ostante però il poco credito, che s* è dato a' quelle vod, 
habbiamo nulla di meno volsuto far dinuovo esamioafe dai no- 
stri Theologi , e dai più eccellenti giurisconsulti le provisieni 
emanate tanto dal Senato di Piemonte^ quanto dà quello diNisa, 
e benché sieno state le loro procedure conformi alla disposi- 
zione della ragione divina, et humana, tuttavia inclinand'al sen- 
timento più rispettoso verso la Sagra persona di Sua Santità, 
et. ossequioso verso la Santa Sede , habbiamo ordinato al Se- 
nato di Nizza di rivocare la monizione da esso fatta a' Parec- 
chi d* amministrare i Sag'ramenti a quelli che ftirono, benché 
niillamente, et ingiustamente dichiarati incorsi nelle censure del 
Vicario Generale di Yintimiglia, come pure di cassare, et an- 
ikullare il suo rescritto esclusivo deirimmonità da i pesi laicali 
riH i beni legittimamente costituiti a titolo di Patrimonio Cleri- 
cale soliti a goderne Tesennone, conforme più distintamente ve- 
«irete dalla qui congiunta copia dell'ordine nostro preciso che 
gli abbiamo trasmesso. 

Ma dall'altra parte essendo certi che ne! rimanente delPoperato 
(la nostri Magistrati non può cadere alcun ragionevole appiglio 
di lesa giurisdizione , o immunità ecclesiastica constando evi- 
(iontemente d'haver i medemi soddisfatt'al loro obligo indispen- 
sabile di sostenere, e mantenere la Potestà Sovrana temporale 
dataci da Dio, col difendere e proteggere i nostri sudditi nelle 
forme pratticate universalmente in tutti i Tribunali Cattolici 
(iairaltrui notorie ingiustizie, e violenze, siamo risoluti di voler 
opporci, e di resistere a qualunque contrario attentato con qoei 
più efficaci rimedii de' quali si sono valse in altri tempi quelle 
Potenze, contro le quali la Corte di Boma ha volsuto procedere 
con termini che paiono oggidì minacciati. 
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, Hbh^ vile .clii.igDon i) mal fondak) pretesto, con culla Dataria si 
làflwio.di lOQ spedire leBolleelUda uoi nomiaaU» o proposti a 
:|iip jSMiMàperr faeoeficiicimGtttorialiy.già da molto t^mpo va- 
fSfnfkt.M (questo i^oetro Qoimnio , ^eleadeiido qfoei ufficiali 
Jl^sìWTa. -libera delle pensioni sopra gii slessi beoeficij, au- 
.eordiià,vi4Ì ^"^ ineudUUi coioe repagpante ad ogni ragione ed 
4pqp4^'fsbo. U Sede Apostolica babbia mai usata di questa fa- 
4|)tkAQn soieioenle i^ rì^aardo dei Principi Sovrani, ma ezian- 
Jljil j6 qGMiivQglia persona prìviiia , cbe . nelle provisioai bene- 
4mU« goda dsUatj^ema Senta Sede dei nostromo attrosimile 
Indidlo. 

. Ci piMU) éltresi che ci v^n^ resa eenza maggior ritardo la 
(jJBfftiil^Ste filf^'"", sopra le istanze espresse nel Memoriale, 
j|^ l|A.lifme n^efaro, presentalo dal suddetto Ifarebese Graneri 
per, ftL ddowne ai dovuti limiti delPimmonità reale pretesa dagli 
BflrWtsiiei n^l Piemonte» 

. . ;$^emino-ebB la somma prudenza e rettitudine di Sua Santità 

^Ott^PVramiL luogo ell'inoonveaienti cbe nascerebbero da qualsivo- 

:^in»-lyil(athro delle divolgate minaccie,e cbe si degnerà di non 

1gif/l//lfm le dovuta giustirà ne i due capi sudetti; che è quanto 

_ tfÌ4lìlfOtro di BÌgnifìcarvi nelle occorrenti eipergenze , e Nostro 

j(KglÌK^ vi conservi. 



■fr 



Cofia di lettera scritta Sotto il 20 d'agósto f 7 07 dalV avocato 
Martinati a S, A. R. ^ 

Per eonteqermi nei termini d' un maggior rispetto, direi che 
^piestaCkirte ancora non è sazia di novità e di rotture; ma poi- 
ìklk la Corte stessa, e il mondo tutto (toltone alcuni pochi cor- 
Aigieuelli adulatori) altamente condanna le preeipitosQ risoluzioni 
.-del Pepa, sono astretto a dire eh' egli è proprio che non è per 
anebe sa2M> xli rotture e di far novità. Sono, circa tre mesi che 
bebbi l'onore di riferire a Y. A. R. lo stato ddle differenze per 
causa di cerimoniale tra questo eignor Ambasciator Veneto e il 
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signor €k)ntestabile Colónna. Serissi ia pretensioDe del Papa es- 
if^ere che l' Imibasciatore dovesse al tempo della "Meass solenne 
nella Gsrpella Ponti6cia dare al Clontestabile la pace, die fti suol 
dare quando si canta VAgnw Dei. L'Ambasciatore, attenendosi 
all'uso praticato da circa sedeci anni addietro da' suoi anteces- 
sori, et agli ordini precisi della sua Repubblica ìm. sèmpre ri- 
cusato di darla; e gli ò riuscito di vincere il ponto, atteso' db 
il signor GontestabMe si astenne dall'andare al Soglio Pontificio. 
Ultimamente nella Gapella di lunedi prossimo passato gjorrio dsi- 
TAssunta , il Papa suscitò di nuovo la detta pretensione , e nri 
tempo stesso , che si stava per entrare in Capella , fece inten- 
dere air Ambasciatore, che prendesse uno dei tre partiti, che gli 
proponeva: cioè o di dar la pace al siignor Gontèstàedsile, o che 
questi dovesse stare in parità di grado dall'altro lato del Sogliis 
o che il medesimo Ambasciatore si astenesse dalla Capefla. Si 
credè il Papa col sorprendere TAmbasciatore neH'ingrésso deOi 
Capella di non dargli tempo a deliberare, e cosi di astriogario 
ad eleggere uno dei tre partiti proposti ; ma 1* Imbasciaftore' fo 
assai avveduto , poiché li ricosò immantinente tutti tré , e 
dichiarò, che ove seguisse novità havrebbé e^jà fatto ia 
la sua protesta , che a questo fine teneva in ordine , e 
sarebbe immediatamente partito. Il Papa dunque, per evitar 
scena di poca sua sodisfazione, comandò al Contestabile di pren- 
der il suo luogo dal lato dell'lmbasciatore, e sotto di esso lui, 
il quale però al tempo suddetto déiV Agnus Dei, osservato da 
tutti, e singolarmente dal Papa con curiosità di vedere ciò che 
dovesse succedere , se ne stette fermo et immobile » e in so- 
stanza non diede la pace. Ecco però il Papa infuriato , finita 
appena la funzione della Messa portatosi alla Camera detta de' 
paramenti, chiamò li Cardinali Acciaioli e Spada, il primo come 
Vicedecano del Collegio de' Cardinali, e Taltro come Capo d'or* 
dine de' Preti, ed in presenza loro ordinò a due Maestri di ce- 
rimonie, che notassero ne' loro registri, che prohibiva all'Amba- 
sciatore di Venezia di più intervenire a Capello in pena di non 
haver voluto in quella mattina dar la pace al Contestabile. Di poi | 
mandò uno de' medesimi cerimonieri ad intimare la prohibizione 
al medesimo Ambasciatore. Ma non contento di questo, giunto che 
fu a palazsso, chiamò il Contestabile, il Cardinal Paolucci, Monsig. 
Olicieri, due Maestri di cerimonie con altri suoi domestici, ed esi- 
i:erando con esso loro contro il predetto Ambasciatore, e dicendo 
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di voler essere ubbidito , si dichiarò che non voleva più ani'^ 
metterlo alfodieoza; e sopra di ciò »i ò spedito a Venezia da 
ona parte b dall'altra, e si sta attendendo dì sapere ie riso- 
iuzioni che si saranno prese da quella Republica. La prohibi- 
tiene di tmdare a Gapella è stata personalmente intimata, ma 
non quella dì portarsi airudienza. Vero è che essendosi il Papa 
dichiarato con tanta pubblicità di non volerli sentire, P Amba- 
sciatone dice di non poterlo ignorare , e che non vuole cimen- 
tarsi di dimandare )■ udienza 6nchò non abbia ricevute le ri- 
sposte del Senato : e cosi ieri che era il giorno solito dellH sua 
Qdienza ordinaria si astenne dal chiederla. Questo non voler sen- 
tire un Ambasciatore per una debole pretensione, in cui non ha 
altra colpa che di eseguire gli ordini del suo Prencipe, è parso 
a tatti un passo molto strano, ond'ò che àkoni Cardinali si sono 
mossi da se a rappresentare V improprietà al Papa medesimo , 
il quale oggicB'pare che neghi d'aver detto quel che ha detto, 
vorrebbe disdirsi e non disdirsi , vorrebbe sostenere il suo im- 
pegno, e non sa corno uscirne, infine si sta in grandi agitationi. 
Il paat<^ della controversia consiste in ciò, che gii Ambasciatori 
laiiS. non vogliono trattar del pari col Contestabile , ed acco- 
■nani con esso lui, ed han molta ragione. Alcuni dicono, che 
il PapB cerchi anche sfogare la sua rabbia contro la Republica 
VoMla- per non averla potuta tirare con le longhe sue pratiche 
a formare ona Lega contro i Collegati. Intanto queste maniere 
si rendofio sempre più insoffrìbili, questo non voler sentir nes- 
suno, questo voler essere ubbidito da tutti, questo farla da di- 
spotico, questo continuo strapazzare i Prencipi non mi pare che 
sia- nò secondo i precetti della Scrittura Sacra , nò secondo la 
Bonna de' Canoni, nò tampoco secondo i dettami della retta ra- 
gione. Sarebbe ormai tempo che da' medesimi Principi si pren- 
desse qualche buona risoluzione ^ e si sostenesse da tutti con 
Qgual vigore e costanza, si distinguesse una volta la pietà vera 
^tta pietà simulata , si aprisser gli occhi a tanti inganni , e si 
obbligasse questa Corte ad usare un poco di quella moderatione, 
che ì Principi stessi hanno di soverchio. 

Yion avviso di Spagna, che il Re Filippo sotto pretesto delle 
Tappe date dal Papa ai Tedeschi nel passaggio verso il Regno, 
habbia negato Tudienza a quel Nunzio Pontificio monsignor Zan- 
dedari. Vi è di piò. Pretese mesi sono quest* Ambasciatore Duca 
di Vcedo, che le spedizioni per la Spagna passassero per le mani 
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di poTèone sue coafideitti: il che non volendosi ammetiarc <h 
questa Dateria» il Papa fece sosiModere tmUe k spaditioM, e 
aoQO da due o tre mem ohe non si apodisce pA EMeotie affauo. 
Sofiradiciò scmoiio cbe il fte Filippo ha ordiialo ai Tascavi di 
eonforire i beneQcij delle loro Diocesi secondo le dìspostUoni ea- 
Bonicbe, di provvedere a tutti gli altd ricorai di dtepeyìee e osse 
aimili, e che nessano possa piti ricorrere a Roma per simflkprov- 
vigioci sotto pena di ribeliione. Il riuiedio ò viguroso, na ne- 
cessario, pwchè questa Corte pretteode di metter luUì al piulo. 
Questo è il vero me^zo di mortifìcare i Preti col soUrar hn 
ralimento della iagratitodioe, e togliere a questa Corte ii modo 
di rivoltarsi coatro i Preacipi suoi benefisttori. FiacÉè i Prencipi 
lasceranno con saofta indoleoala uscir tasto dinaro dai -loro IHiti 
per venir ad ingrassar i loro nemici si aspettino pure di noe 
ricevere altro che calci , e maltrattamenti. «B si è giunto a tal 
inganno, che pare non si possa stare «ella commouione ■ della 
Chiesa, del Pontefice Romano , della Santa Sede , ae non ai pa- 
gano tante gabelle a Roma, quante le piace d'imporae a sm ar- 
bitrio, e con autorità dispotica. Gran aarvitio di Dio e della Santo 
Clìiesa , se i Principi , indiri^aando le loro operationi a qpwitn 
fine santissimo, si adopreranno vivamente -por isradìcare laalì 
abusi ! 

Poiché da questa Corte non si può attendere altro che di ve- 
dere a precipitare ogni cosa di male ìji peggio . non credo che 
V. A. H. rimarrà sorpresa dal sentire che qui si voglia anche 
criticare un atto della somma sua pietà ii più grato a Dio, e il 
più esemplare ai mondo , qual apparisce dal suo Regio Editto j 
delli "2^ $2iugno prossimo passato nel voto di osservare la festa ; 
della Immacolata Concettione, e delia Capeìla, e Processione oei 
giorno della gloriosa Natività di Maria Vergine Santissima. Sei 
sentirsi la promulga tiene dell'Editto si cominciò a motteggiaivii 
palazso dicendosi che V. A. R. voleva anche comandare lelatla 
lo non ne feci cooto^ lasciando, che la maldicenza ne aocpescaaia 
ii merito. Ma poi in koggi ho inteso che il Papa lo fa eaw- 
nare da una Congregatione particolare, e chi sa che non esca i 
anche qualche censura. ^ 

Circa le dichiarationi pubblicate qui il primo giorno del cor- 
rente mese in odio de' Magistrati di V. A. R., de' Ministri Ce- 
sarei, e de* Regij di Napoli vorrei ben che le cose si dispones- 
sero in modo da poter rendere la pariglia , e che [)er il primo ^ 
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<iell''«sao profliiino venturo 17M iisciaMro d'ogni parte, e tutte 
smUo «tene tempo le dichieratioin contrarie per dare uno aeac- 
«omatio per maiicia a chi se ia menta. 11 hipa diacorreado fa- 
migliamiente giorni aono con uno de* suoi nipoti gli dimandò , 
«he cosa si dicesse delle cose di Savoia, e che si sarebbe fatto. 
ll-BÌpote gli rispose, die haveva iateso dire che si sarebbero 
a^peMftii. Non lasciò il Papa finir la risposta , che inferocitosi 
4i repente esdamò: come appellarsi ! Heplieò il nipote volor dire 
■appellarsi dal Bapa mal iefiormato al Papa ben informato ; sopra 
<U elle a* aquieiò aobito, e forse non gli dispiacerebbe il tem- 
peramento per tirar in longo e non trovarsi in maggior impe- 
lo- Ha cbe eervooo ìè appellationi quando il Papa non vuol 
sentire! anzi quando si vuole impugnare la verità conosciuta! 
ihione dichiarationi contrarie, mentre appunto quelle del Papa 
«>oo contra le disposi itoni canoniche , et apostoliche, e centra 
k ragion naturale e divina, come altresì contro le consuetu- 
dini universali d'o^^ni Principato sovrano, e singolarmente con- 
tro quello di V. A. R., annullar, o sia dichiarar nulle le prò- 
▼isiooi dei contrade! li fatti dai Vescovi, e Tribunali Ecclesiastici, 
et insistere per la rivocalione. Temo della Corte di Vienna , 
che JMP «i lasci incagliare dalie brighe de' parligiani di questa 
Corte. So che 'il Gran Duca di Toscana, il signor Eletior Pa- 
latino , il Duca Moles , il signor Cardinal di Sassonia , tanti 
Vescovi Preti, e Frati tutti lavorano a prò di Roma, et a danno 
de' Prìncipi. 

fu Napoli vi sono dei torbidi, anche assai pericolosi. II par- 
tilo Angioino si sente numeroso e potente, e va occultamento 
operando per tentar novHà. Vi si aggiunge quello de*ma1con- 
lenli, che haveano appoggiate le speranze da' loro avanzamenti 
alla protezione ora inutile del signor Cardinale Grimani. 1 Te- 
^Méhi sono deboli, e i loro capi sono disuniti. Dio voglia che 
fw^itfnoceda qualche scena. Scrìvono che siasi scoperta una 
'^tÌMiBra per via di lettere intercetto, fra le quali ve ne siano 
'lÉAe' di quelle scritte dai Ministri di questo Palazzo Aposlo- 
liae. Non si sente che l'assedio di Gaeta sia per anche prin- 
cipiato. NélPAbrozzo il Duca d*Asti si sostiene col suo partito, 
e se ne sente «n altro dichiarato nella Calabria contro il pre- 
senCe Govèrno. 

Vi -sono lettere di Portogallo, che porlan avviso della morte 
defl'Abbale di Tooroon. Dicono che il Papa Thebbe prima della 
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promozione, e che habbia volato fiirlo cardinale par mero di- 
speiio: essendosi egli stesso espresso co' saoi domestad dinsg- 
gior soa confidenza, che questo pia d'ogni altro atreblM aooltsis 
a Y. A. R. Cosi si «arriva a burlare impunemente i vivi, e i 
morti. . 

11 signor Cardinal Grimani mt oomunicò hieri le sue lettsn 
di Vienna, nelle quali Tassicuiano, che in breve rinspsEalsn 
gli avrebbe spediti i suoi ordini, e che assolutamente lunette 
riavuta udienza dal Papa, nel quaè. caso è diapoeto di hr 
le sue ragioni, e di rappresentargli particolarmente le gravii 
ingiurie &tte all' A. V. R. « cui pregando da Dio coBtanle feli- 
cità di gloriosi evvenimeati (aooio con tal fine ecceUentiaBìma s 
profondiÀsiroa riverenza. 








Memoriale del Conte di MeUorede per le CorH d^.AwkiaoM 
Spagna. 
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GP interessi di S. M. Cesarea^ di S. M. Cattolica, e di S. i- 
R. sono così uniti contro le mire ùella Francia, dirette a gn- 
vare la pubblica libertà, che lo devono essere ugoaUnente ri" j^ 
spetto alla Corte di Roma, dalla quale per interessi poransali > 
temporali sono state tutte tre publicamente assalite con. ani ^ 
solo destinate ad usi spirituali. ^ 

Devono adunque quéste tre Potenze valersi dell* opportHÌri ^ 
loro offerta dallo stesso Papa colle dicbiaratipoi fatte, e prii* | 
cale nello stesso giorno contro i loro respettivi Ministri, e li' ^ 
gistrati, affine dì rimettere ognuna d'esse respettivameate.istf L 
dritto nel giusto stato , in cui deve essere secondo la di^ U 
sitione de' Sacri Canoni, do' Concili], li quali a' Sovrani , eo0i 
a' protettori de' medesimi, appartiene il mantenere. 

L'osservanza etiamdio contro gl'abusi, e le novità della Coilt ] 
di Roma , la quale per ampliare quella giurisdizione , che it ^ 
sendo temporale dovrebbe contenersi dentro a' legittimi Siiti , 
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della Chiesa si serve di qoejla ^ella Santa Sede , la quale ea^- 
sendo tutta spirituale non può, nò deve^havere altro oggetto, 
che. la gloria di Dio, racoresdmeDto della fede, la salute de* 
iiadelij et il bene della Religione. 

Di modo che S. M. Cesarea ch'è stala vivamente offesa dalla 
Corte di Bona ne' diritti appartenenti alla M. S. , et al Sacro 
Romano Imperio et in quelli della sua augusta Casa non deve 
tralaaciare un' occasione cosi favorevole per rimettere i giusti 
diritti delP Imperio in moke parti d' Italia, o totalmente usur- 
pati, quasi ridotti a nulla da Roma. È (Hirìmente S. M. Ce- 
urea obligata a sostenere vigorosamente r operato, cioò la ces- 
òooe fatta in. favore del Re Carlo suo fratello per comune vanr- 
taggio» e per la tranquilità dell'Europa, valendosi de' mezzi per- 
messi dalla raggione per astringere il Papa a riconoscerlo vero 
e legitimo Re della Monarchia di .Spagna. B per i le^mi che 
QniscoDo si vantaggiosamente la Casa di Savoia a quella d'Au- 
stria, e per gì interessi che Tlmperatoro^e l'Imperio sono te- 
nuti di prendere nel mantenimento de* 4ijilii del Duca di Sa- 
voia come Prencipe, e Stato dell'Imperio, 9* M • Cesarea ò obligata 
a proteggere , e sostenere i di lui ìntM^ssi centra gr attentati 
della Corte di Roma, la quale. opponendosi a' diriti d'esso Dqca, 
offende quelli delllmperio, di cui ò membro; come lo riconobbe 
rimperatore Ferdinando Terzo all'hor che nel 1651 a di 26 di 
novembre scrisse al Papa di non pregiudicare al diritto che lia 
il Doca di Savoia di nominare al Vescovato di Lauzana, mentre 
con ciò pregiudicava al diritto deirimperio, di cui esso Duca ò 
membro. 

Deve similmente S. M.- Cattolica interessarsi in ciò , che ri- 
guarda 4' Imperatore, e l'Imperio per le raggìoni, che sono in- 
sqparalMli dagl' interessi della sua augustissima Casa , è altresì 
di raggione che la M. S. habbia a cuore il mantenimento de' 
diritti di S. A. R. non solamente per la parte che prende S. M. 
it lutto ciò che riguarda un Prencipe > cb' ha esposto per essa 
quanto lia di piò caro, ma ancora per una ragione commune 
a tatti li Principi temporali di sostenere i diritti dell'autorità e 
potestà falcale, la di cui diminntione nello Stoto d'un Prencipe 
vicino influisce sensibilmente ne'propry. 

S. A. R. ò dal canto suo ugualmente impegnata negl'interessi 
dell'Imperatore e dell' Imperio « come Prencipe, e Stato d'osso, 
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led attreei fa fjoelU del Be Carla par !• sodate rag^iaBÌ«. e per 
gl^inCeresn, ch'alia lia nalla conaanratlòna deBa MaDarchis. 

Di modo che gl'iaterassi di queste ire Potense aeado cotsato 
uniti, devono esse prendere le alaaae misore per riporre nelprinio 
stato ì loro respettivi diritti, che la Corte di Boma ha precarato 
d'iiSQrpare e per sotArarre i loro aadditì dall* oppteaàiOBe , che 
8offk*ono per gli attentati di detta Gorte , proconNiido loro, con 
■qwrilo meno, vero riposo, e la taato sospirata tranqoilità; eie 
tibe non può farsi restando le giurìsdiiioni aedeslaatlea e taai- 
porale nella confasione , In coi le ha poste la Corte di RoaMu 
La condotta tenuta da detta Corte in loro risgoardo , • qMlla, 
ch'hanno sperimentato per lo psssato non permatUma a qaaite 
Potenze d'entrare in negotlati con essa avanti d*haYer riilahi 
lite ì suoi diritti. Se n'è veduta rinatlKtà, e di tutte le rappia- 
eentarioni, che se te sono fatte, le quali non hanno aanrito, che 
a favorire le mìre*^dff lei singolarmente dirette a otieaeva fia- 
lungazioni por tatare coli' arte de' suoi emìBsarg di gnartagat 
terreno in diminùtlone deir autorità de' Prendpi lenaporali, e 
per rendere ìmmoftaH quelle dispute, le quali non "potaado 
terminare con su» utilità, sa poi ella col pretesto apeciosa è 
Religione raggirare in suo vantaggio^ pmchè altro eoe le «De- 
testazioni non si studia/ che confondere la giustizia, alla cai 
regole dovrebbe conformarsi ogni determinatione , ma non po- 
tendo queste essere favorevoli alle pretentioni della Corta é 
Roma, 8i pone da essa ogni cura nello scansare le dedeioai. _ 
che giustamente s'attende contrarie. [^ 

Cosi sono i Sovrani necessitati a valersi del diritto dell'aate- ^ 
rità. e potestà loro affidata da Dio per togliere la oonfusiOBa coi |^ 
far cessare le contestationi fra il Saoerdotio, e l'Imperio cene ^ 
cagioni d'effetti pericolosi, e ugualmente pregiudidalì aHa GhieB, | 
alla dominatìone temporale , et alla tranquilità de* Popoli. D0- ), 
Tono perciò mettere in uso i rimedij, che prescrìvono i Oh ^ 
noni, ed i Concili] , e ristabilire le sovranità nel poesesaa de' ^ 
suoi giusti diritti senza fare altre scrittore per sostenerli eoi- ^ 
tre le usurpazioni della Corte di Roma, alla quale non miB- ^ 
cane mezxi per eluderne gì' effètti, attesa la quaetità da'be- ,^ 
neficij, dignità, et honori, ch'ella può distribuire, tehnenta dir « 
quantunque non sìa assistita nelle sue pretentioni da veren 
buona raggione, sa tuttavia vestirle col manto della Religione ^ 
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di cai sì vale con Mugolare destrazia ; ma se da im lato la detta 
Corte ò sottile, e fort^ ne' suoi scrìtti, ò poi dalTritro timida, » 
fiacca verso quelli , cbe lasciate le parole veogooo a' fotti per 
taanieoere la soe giuste raggiofti. Vere è, ch^ella procura d*in- 
timorìre eoo le censore, come ha fatto Tanno scorso; bm quando 
vede che si sa distinguere i casi ève le censure possono pro- 
durre quei terribili effetti , eh* ogni cattolico deve temere , da 
quelli ove le censure kriscono glMstcBsi, che le impiegaBO» 
quando s^accorge, che si sa separare la. potestà temporale dalk 
spiriUialey che si conoscono i ^confini dell*nna e dell'altra, e che 
si distingue ciò eh' ò della fede, e de' dogmi, dagli aShri par»- 
msDte politici; airhora qualonqqe contegno €^ guardi rimane 
parò imbaraazàta molto, e conliisa , e prevedendo che l'autorità 
procacciatasi accòrtamente nel. corso di molti secoli sultempo-^ 
ralo fuori de' sue! Stati ò vicina a perdersi , ed a restringersi 
demro a' suoi legitimi termini, lutto tenta e tutto fia per ialof* 
gira un colpo cosi funesto alle sue naire. Ma per ridurla a quo* 
sto segno si richiede una perfetta unione déUe Potenze da eaaa 
asaallite ne' loro più essentiai éiritU , e cbe le medeme si ri-^ 
pongano nel giusto possesso dell' esercilio di loro sovranità aUt 
manie do' Canoni, e de* Concilij. 

Dovendo questa essere la vera regola per la condotta de* So» 
wani verso la Corte di Roma ; non contestare mai con essa il 
poasesaario, ma rimettersi nel poesesso, e gettarla nel petitorio* 

Conviene adunque che S. M. Cesarea, S. M. Cattolica, et S. 
A. R. riaolvano d'accordo ciò, cbe dee fiusi, ordinando le de* 
toraHMiioni loro ad ubo stesso fine* per eseguirle uniiameat» 
toMè B^ medesimo tempo, e modo ne* loro Stati» Qoest* unioBO 
nelle risolutioni, e nella esecutione non può se non produrre ef- 
§M vantaggiosi al ben publico, perchè la Corte di Roma o non 
dire Bolla, o parlerà. Se tace, si rimette la Sovranità neireser* 
olio de* suoi diritti, e s'ottiene il fine, che si pretende. Se ella 
paria^ si servirà o de* fulmini della Chieaa, o di trattationi. Ove 
iB uso le censure , et etiamdio gì' interdetti si sanno lo 
cbe devono preadersi, bevuto riguardo alla loro Bollita» 
invalidità e inginstitia manifesta, cbe si renderebbero pubbliche : 
al che BOB si crede sia per esporsi la Corte di Roma, la quale 
ha fermo ancora nella memoria l'esempio di Venetia, e le con- 
seguénse della sua dicbiaratione rispetto a Paroia , e Piacenza 
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sono troppo sensibili perchè ella voglia avventurarsi a* medesimi 
pericoli in avvenire. 

Si valerà donqne di traitationi, che farà proporre per acquet- 
tare il tuono, che minaccia la sua autorità temporale, nel qual 
caso le Potenze laicali rimessa la sovranità loro nel possesso de' 
suoi diritti potranno imporre le conditioni , che sUmeranno più 
convenienti al bene della ^ Chiesa , e de* Stati loro col fiire nn 
Concordato, ch'assicuri la poblica tranquilità, il che mai non si 
otterrà se dalie parole non si viene a' fatti. 

Ne pare che S. M. Cesarea debba communicare alla Dieta 
qneste sue delliberationi : 

' 1.^ Perchè la Dieta sarà sempre per lodare, et approvare 
quanto farà l'Imperatore per rimettere i diritti delF Imperio con- 
forme alla promessa fattane in tempo della sua incoronatione. 

3.^ L'Imperatore potendo farlo tanto per. Tautorità, che come 
Imperatore ha in tutto ciò, che riguarda l'Imperio, quanto co- 
me Sovrano de* suoi Stati bereditarij , anzi per obligo del suo 
giuramento deve sehiffare di ridurre a meno la sua autorità eoo 
sottoporla alle deliberationi della Dieta ne' casi , ne' quali non 
deve consultare i Collegij. 

5.® Bisogna evitare, e prevenire i disordini, che consultandosi 
la Dieta sarebbero inevitabili per due capi. 

Il primo quanto a' Principi , Stati , e Città cattoliche , i eoi 
rappresentanti alla Dieta essendo in gran parte ecdesiaslici pò* 
trebbe temersi, ch'indotti a Davorìre la Corte di Roma, facessero 
abbortire le risoluzioni di S. M. Cesarea^ o ne rendessero pia 
difficile l'eseciltione, limitando con tal arte Tautorità ddla Maestà 
Sua che si render^be inhabiie a condurre da se sola qoest'af* 
fare al termine propostosi. 

Il secondo quanto a' Prencipi, et alle Città protestanti che noa 
è dicevole informare delle differenze , eh' hanno col Pontefice le 
Potenze cattoliche per non accrescere il disprezzo, e IVtdio iSko 
hanno contro il Papa cagionato principalmente dalla confusione 
che fanno della Santa Sede, e deUa Corte di Roma, e del mode 
di procedere delFuna, e dell'altra , dovendo essere una massim 
de' Cattolici Romani di non esporre alle derisioni de' Protestanti 
le dìspute, et le usurpationi , che la Corte di Roma fa a' Pren- 
cipi di sua communione. 

Si propongono donque come necessarie al fine preteso le se- 
guenti risolotioni. 
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Sy It.Gfttlolici^lMLprìa^iiiiato d^vuao «mediente degno della 
tm jttwritfie» (9 del eoo ai^ifediineoto. H seqnestto che ha faUo 
fera de* redditi che gì' Ecdesiasiici rendenti ne' Stati del Papa 
IpHM 9é^ «noi, 0^ grordini dgUi daUa M. S* che non si ncevano 
WN'lAniM!/o decffeti aenia 3iiA;participatioQ0i et ordini «noi parti- 
«hri^flono mud eb*iinbaraia8B0 eetraanameote la Corte di Roma, 
h qoil» fingendo aingelannente le eoe mire al temperale non 
prifc aiMre tocoata pib< nel irivo , che qvando ne aenle la dimi- 
9 maaame ove ai avveda aapersi ch'ella non può legiti- 
inipìegtre (e, armi, sfÀritoaU per oi/Hitenerle. 

^taH|L\V. Geaaraap e.S. A. R. poaaono. reapetiivamente pren- 
4iriM4Mf*^i>M risplntioni cia^ona ne' aooi Stati, il che impe- 
|MVÌ(,tp8irgl*»t#reanti, iobn sono a Roma, di appigliarai a' mezzi 
plfeLppiurtniM per terminarexipeil^ conteee, die rieecono loro tanto 
pwaginilifiiiìi » «i^ a dolorai oontra qqeUi » che per le mire loro 
mrtMnd ne sono :ia cagione. . . , 

~fller.t4i)tro. ahsili ordini non .posacp^ae non produrre effetti 
•mMìbMì perohà-ecorgendir la Corte m^Roma che resercilio di 
uà M finedio- fa 'effetti suffletenti. a diatruggere le sue mire sarà 
ìm j|Vi>anire pjù, cicooepetta veoso i Sovrani per non obligarli a 
gannitine. Onde pie naacerà una pace durevole tra il Sacerdotio, 
9 J'lÉipMio> ch'ò.il fine principale» che deve haversi, nò mai si 
»tl«Tà §/^ non. col mezzo di daolutioni valevoli a contenere ia 
ìotta .CkMTto di Roma col timore d'una infiillibiie esecutione.. 

B come Ja medesima non ha canale più agevole per introdurre 
la ana. autorità sol temporale negli Stati de' Sovrani, chelapu- 
liMQaUone o iatimatione de' suoi brevi « bolle, decreti, et ordi- 
lanie, S. M. Cesarea, S. M. Cattolica, et S. A. R. devono pren- 
lere per \ì loro Stati le medesime misure , che si usano fuori 
i* Italia, e nelja stessa Italia in Prencipati più vicini alla Corte 
ài Aoma, ed in specie nelli Stati del Gran Duca. Queste misure 
MMO il prohibire la publicatione, et intimatione di tutte le bolle, 
bravi, monitorij, decreti, ^vdiaanie, et altri rescriti di qualsivo- 
firn aorte della Corte di Bapia ne' loro Stati sen^ che prima 
naso stati preeentoti a'Niniatri, o a' Magistrati, che ai depute- 
ranno per esaminarli , affìàe di permetterne , o di vietarne la 
pobUcatione, o intimatione, mentre a'ò pur troppo provato in 
diversi luoghi quali siano le perniciose conseguenze di tale pu- 
Uicatìone , o intimationi , ed i disordini da esse cagionati negli 
Stati, quanto siasi intor1>idata la publica tranquililà, e rotta la 
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buona nmone , che deve essere tra il SaeerébUo / é V Ini^perw, 
qua) dsftDO ife habbia ricévuto il governò; e quat pregMMa ne 
habfeia sofferto. 

È manifestò Teflétto. ch'era vicina, a (iire ia Piemoote la batto, 
che la Franeia haveva estòrquit».da lanoceaie doodecioio nella 
passata guerra , con coi ai prohibiva a* Gattialid ogni cofloereM^ 
coi Proieslanti, il cbe ad altro non mirava^ eh' a dividere rar« 
mata impenaie, e de' collegati, le quale era setto il coomiando 
di S. À« R.y ohe col suo accorgimento seppe foggire il perioole, 
che De sareUbe seguito. Che se questa bolla baveaèa balilla i 
suo effetto, S. M. Cesarea , et i suoi collegali non ÌM WÉbaro 
potuto durante la presente guerra hr cosa verùiiil^.flsGa. 
S. A. B. nel tempo della sudetta boHà non sarebbe* ÀIE ari 
grande travaglio, in cui fu, gl'interessi della causa conaa nn e nsa 
sarebbero andati a si gran rìschio quando t4 fòsse siala la pRH 
hibitione, che nulla di ciò, che venisse da Roam» si |HIMìosb8b 
ne' suoi Stati scusa preeqdente esame, epòrmisaione dC^'aMiVi- 
gistrati. Onesta raggione anche sola dtfvo movere i Menarrtf 
dell* augnstissima Gasa a concorrere con S; A« R. alle alabile 
mento d*ana precautione sì salutare, ebe può col tempo inSaire 
al loro vantaggio, e come ne^ loro Stali possono avvenire gTia- 
convenienti medesimi > che nelF historìe si leggono accaduti ne* 
tempi andati, appartiene al saggio antivedimento di detti Mo- 
narchi il prevenirli^ servendosi della presente opportuniià per 
far seguire le sopradette prohibitioni , e tanto piò si assi , che 
S. A. R» devono esservi indotti al presente per lioii soggiacere 
alle conseguenze delle censure contenute nelle dichiarationi pe- 
blicate in Roma contro i loro Ministri, e Magistrali il A pnm 
agosto i707, e per ovviare allo scandalo, che ne potrebbe ne- 
scere; al che non s'ardisce dire ohe sono obligati in cosoteua. 
Un altro mezzo di cui si serve la Corte di Roma per {stabi- 
lire la sua autorità nelli Stati degli altri Sovrani si è la gìorÌB- 
ditiooe , eh* ella attrìbuisce a' Qtodiai Ecclesiastici sovra tutti 
quelli, che hanno semplicemente la iviina tonsura, o etiaouKo 
ii solo habito clericale. B con*qiiosl!^arlh ella induco molte psr* 
sono a vestirsi di quell'abito, che solo a coloro dovrebbe darsi, 
i quali con una santa vocatione sono consagrati al serviggiede* 
gli aHari; favorendo le medesime a sottrarsi dalia giarisdisìoflf 
del loro Sovrano naturale per deludere il lóro de* Magiairatt , • 
cosi sfuggire pur troppo sovente la pena de' loro misfatti , o i 
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prtalo pagiiMiit» d«? loro «adMori. B e>ò per uoa «temkmo 
dk^wkam Miofi CanoMlill.per loro pftriiooitre interesse hanne 
dMi ^iurìidiCìgpe eecMaet» eenlra le déeìeioni de' Sagri Ci- 
9mv » da'ilOflcUiji. QveiejthMV •' è iolrodot^ nella maggior 
pMlji d«sU Stati €attoliei, 4ove piò> o-dwe meno, e<) è gioiHe 
a ÉiiMi oh». Roma prelande, ehe'qéelli, i quali hanno la ton- 
aani,>« hMa omi aiaw piò audditì del loro Prencipe naturale, 
ee 4ÌepeodeaBe dairaiMlrìo di temno il aottrafsi dairnl>- 
I» alta qaale Oi^ 1*1» aoclopoeto, età coi lo ateaeo Gìeaii 
ka volale aottonatleiai. 

»rl» alM doe llenanclit deU'aiisuatiaBima Casa , et a 
dlmpedlre, che wr tante aboae non getti più profonde 
d che poaaono-fare i» eonaeguenza deUa potenza natu- 
lMe,cV hanno ricoiMncinta i» eaaa da^SanlA Miri, da' Canoni, 
il db* GoBodiju 

Ha di più S. A., okre la raggione commane , Mie di Cle« 
8."^ delU M- gonoaro littt, e 15 marao 1M9 , le quali 
tdieiDnehi d^ Savoia hanno giarisdiUone sovra f 
QUaiiei, che non hanno gH ordini sacri, o che non sono Testiti 
dUiH -decèDlÌ9 e confórme al Imo carattere. 

ii aerve ancora Ik Certo di Home deHMnquisiaione ne* luoghi 
ove questo Tribunale è introdotto per aumentare la sua anto^ 
rìlà» e per assodare qneila, die- 8*è usurpata sopra la temporale. 
Tanti autori che tie hanno acrìtto non laaciaoo hiego a dobbi*- 
tara- che qaeMo non sia uno de* più efficaci meni praticati dalla 
detta -Corte in pregiudide dalla gim*isditione naturale de* Sovra- 
ai, • deirordinaria de* Veecovi eontro P inteniione, e mente de* 
^aai autori della Inqoiaiaione, i qoali non hanno mirato ad ai- 
Ito , eh' a risvegliare la tqNdezta d*alcttni hwiati , e dar calore 
alla pietà de' Prsncipi per restirpatkme deHe hereeie, e non già 
dr statHlire un tribunale in pregiudido della giurisditiODe d^ 
ani, o degFaltri ne' luoghi^ ove non si è havuta atlentione alle 
oensegoense di tale inlnldalfone. 

li che non è già aasadMa vello nepabTicbe, come in YeRexia, 
e perciò poesone i rte^iHÉ/ilalliRlire resercitio della loro sovra- 
nità, lasciando etiamdio Ulesa il tribanafle della Inquisitione, cioè 
col deputare Ministri, che intervengano a tolti gl'atti, e giudi- 
cali del medemo, a* qaati il ?eeeovo dovveMbe- ancora assistere. 
Con questo mezzo detti Mìanstri impediraaiio do 1^ Inqulsifere 
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non 8* ingerisca a prendere cognitione se non de' deUtti, che sono 
puramente, di. heresia , che non distragga li sudditi , e non )i 
mandi fuori delli Stati, com' è arrivato poco tempo fa a Milano 
per formar loro i processi, per lo più sopra tutt* altri materìi, 
che d*inqui8itione, e piaccia a Dio che mai non ci entrino inte- 
ressi di Stato delia Corte di Roma centra il Sovrano naturale 
degr inquisiti, e che la vendetta non habbia più parte negli u^ 
fiziali deir inquisitione in certe formalità che la giustisia, al che 
il Sovrano per lobligatione. eh' ha di protegere centra ogni tìo- 
lenza i suoi sudditi è tenuto di rimediare, e d'essere perdo in- 
formato di quanto si fa ne* suoi Stati , anche per maanma di 
buon governo politico, e per la tranquilità de' suoi Popoli. - 

Da queste raggioni si crede S. À. R. obiigata a ristabilire 
quello, che praticavasi in tempo di Carlo Emanuel Primo, e de* 
suoi Predecessori por metter ordine agi' abusi, che poscia si sono 
introdotti duranti le guerre, o le minori età. 

L' Immunità locale, di cui si vale la Chiesa nel dare franchi- 
sia a' malfattori , a' micidiali , a' mercanti fraudolentementa fal- 
liti, e ad altre persone degne per loro misfatti di gravissim» 
punilione> è altresì uno di quei mezzi- , che pratica la Corte di 
Roma per ampliare la sua giurisditione, e per accrescere la sua 
possanza. 

Non si niega che sacro non sia il ricorso a' Sacri Templi; che 
che se le statue de' Prencipi furono già di salvezza a' delinquenti^ 
deve ciò maggiormente concedersi alle Chiese del vivo , e vero 
Iddio. Non però in maniera eh' il privileggio s' estenda egual- 
mente ad ogni delitto , come gli Ecclesiastici hanno preteso di 
stabilire , e per ottenerlo più agevolmente si sono arrogala la 
giurisditione d' esaminare se i refuggiati debbano gioire della 
franchisia, onde ne considerano il fallo, e le sue qualità; e do- 
ranti le formalità , che fanno a loro talento , il reo o muore , 
fugge rimanendo in tal modo impunita ogni benché grande 
sceleralezza , e divenendo per diffetto di castigo commone por 
non dire familiare la malvagità, come lo sa in prova Milano. È 
donque opera degna della pietà de* Sovrani V ovviare a' tali in- 
convenienti, e l'obligare perciò la Corte di Roma a convenire 
che r inquisitione non si faccia dagl'Ecclesiastici, ma dal Giudice 
laico, il quale havendola compita la communicherà all' Ecclesia- 
stico, e amendue unitamente decideranno se il colpevole deve 
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gMrè la fMmdàmi^f^o te reaomrità dd too fallo ne lo rende 

-Beve partmianMaté S. M^ Gattolioa togUere nello Suto di 
Mliii^ aohi «bui rispetto alla Corte di Roana, e così rimettersi 
d' eaercitare quella mlora sorranitè ^ che gì* Eccle- 
hamo lanlato di lianilare. 

^&ft. BiviN» d*Orta doiiau a'¥eaoevi:di Novara dalla liberalità 
é^ laHìeralori è eeonpre alala cagione di gravi eootestationi 
iHti DMcU.'dl miaiio^-^ qoei Y-eeoavi, che preleDdooo dìiaverne 
llMokito doaunio: aneorebè i Dnebi vi babbiaDo esercitata la 
aa wi Mtà. I fiiflaii PateUanov « Paiardo faanno fondato il loro 
maontraalaMI» dirttto, » distrota ì» preteae raggioni del Vescovo 
M» nùnare fodana dha .aapere;< ma bavendp la Corte di 
àempra flsantaaBla>*le prelaiilìoDi dd Vescovo per arro- 
lìf coti e a gu eniaoiente la aovraoità della detta riviera ; come si 
è^ fìlli volta provata di &ra; ala da valersi S.. M^ Cattolica della 
pitMnts opportoaità per aHimare questo contrasto , e per ri- 
poiaa i suor diritti, e Bet^medeaimo tempo quelli deir Imperio 
aapn la sudetta Riviera dX)rtav 

80BO altresì di grande pregindicio alle Reali Finanze le oppo- 
ailioDÌ» ohe fauno gli Eocleaiaatici, -acciò i loro massari non pa- 
gkÌB6 i tributi ^p la loco parte colonica , cioè per quella parte 
dar frutti, che ricevono detti massari da' beni degU Ecclesiastici, 
di' essi' coltivano. 

. La -Corte di Roma che' solo mira a dilatare la sua giurisdi- 
zìoee, ha sempre fatto grandi richiaoH contro le impositioni so- 
pì» la portione colonica; la quale nello Stato di Milano è sem- 
pre stata giudicata coù esentialmeate dipendanto dalla potestà 
temporale, e così utile al publico, aiutato dal concorrimento , 
o aopra scaricata dalla immunità della medesinda, ch^ altre volte 
furono mandati Senatori a Roma per sostenere che la portione 
ooloDica deve contribuire ai carichi : e tanto più al presente, che 
il detto Stato ò pid esausto, db» mai per adietro, ed è quello 
appunto, che bora può S. M. Cattolica opportuaameote jmettere 
m uso colle imposte su la parte oolonica, e con ordinarne 1-esa- 
tiene etiamdio di propria autorità secondo la dispesitione de' Sacri 
Gauoni. 

Nello Stato di Milano i bauefiey^ ecclesiastici non si dovreb- 
bero conferire ad altri , chat À^iatìoiiali, e pufo i migliori, e in 
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ma^ior numero si danno a* foreatierì , « masaimamaiile a' Car- 
dinali , i quali bene spesso abasano delle rendite di detti. beM« 
ficij in pregiadicio del Sovrano, nel cai donimo boa- imbIì, oone 
avviene presentemeole , ed è par troppa aoveatè ìn.flfltri tar- 
pi accaduto. Oltre che partenendo a Boma la ^lazion» -éo* èa- 
nefìcij, tutti i pretendenti divengono partiggiam' li quella Gerla» 
e non hanno in verona Goosideratióne grinieresat del Ite Callo* 
lieo, il quale par opporsi n' eotali ieoonvententi , e per. ««ire a* 
suoi interessi qeeUi ch'aspirano a' detti beaefid|> dew ordinari 
che da ora innanzi nian fonratiere poeaa eolio qoahMU|iie pretella 
essere ammesso a possedere beneficij ne* sooi Stali ^ om eoi»* 
mente i sooi sudditi, eh' ni tal modo distorrà daUa iiìvoUoM di 
Roma, e obligherà <ti pigliare immutabilmente parte >e* avei » 
teressi, e affinchè si vieti quanto fia possibile alla Oorle di Beni 
il rimeritare le sue creature alle spese de' beneficij aHaati naHa 
Monarchia dì S. H. Cattolica , non deve più essa permedwo' 
che la detta Corte imponga sopra i detti benefieij penaiofii «fth 
vere de' forestieri per le medesuae sepradette * raggieni , per- 
ciocché essendo la pensione parte del beneficio , deve per caia 
osservarsi la medesima regola. 

Dovrebbe similmente S. M. Cattolica far esa«inare l' orìgine 
delie Badie, e degl'altri benefìci] , che ne^ suoi leami , e Siali 
conferisce la Corte di Roma, e troverebbesi che furono osai per 
la maggior parte fondati dalla liberalità de' Re, o de' Ùochi auol 
Predecessori. Stanno quelli di Milano fondati, e dotati alcuni di 
quei Monasteri estinti prima, e poscia eretti in Badie dalla Corte 
di Roma, che ne ha usurpala la collazione; quetta ch'il Gard^ 
naleOttobonì possiede nello Stato di Milano è di fondatlomi lai- 
cale ; e trattandosi di roenistero fondato^ e dottato da' Dnchi di 
Milano pare che S. M. Cattolica ha dirìito di chiedsr che i Me- 
nisteri siano rìmeesi nel pnmo essei^ secondo l'intentiene da* 
fondatori, o che ai meno la nominatiofio dovrebbe essere del Re, 
che ben saprà minacciarsi dì tempo in tempo daOa Corte di Bo- 
ma d'annullare altri Monisteri , come sono ì Canonici Regolarì, 
Lateranensi, e i Geronimiani secondo che ha fatto de' Gesuiti per 
vendere i beni loro , e riscuoterne il presao, o per fiM-ne bene* 
fìcij commendaUrij da conferire alle sue creature ; e quand» poro 
la Santa Sede giudichi conveniente l'estingiiere aleuM ordini Re- 
golari, la non ha perciò la Corte RoiMna diritlo di appropriar- 



lOClIIIBNTl 353 

i bini^. iquate éb w ml ù jtovf&rUm m altre opere pie nei 
medeeiim j^easit llivalrHM prioM il -consiglio ^ se non aocora il 
CDDieiiao^^e' IndiM, 4he «ob Immo <ktli i beni loro per au- 
rtWH i Hwi li poil^ 4eto Gorto dS- Roia , ma per aoeresoere le 
lodi a Di» oon maUipiican Be^poooi loro le opere baoae coi 
niOiKiov oiunevo ^* NoMori, « de* ReiigioBi. 

;Nè noooOBO alla 4orto di Room aaoaa aanallare gli ordioi Re- 
golari «tei mm» per iidwTC a neiio la quanUià de' Reiìgioei. 
>CSoè Je -ponaoili ioipoite doBo' M fl dc ai m a Corte aopra le dodici 
OoBgregatìoni» che moM aoM la^ngola di S. Reoedetto, i cui 
«■periori-ad «lira non attendooa, oh'a méttere iofiieine U danaro 

t.dpb/fMigom-.lof detto impoaìtioBi 4^ non easere privati di voce 
•aMiva^ paaaiva in dUÌotto di palmento dette medoMie. E quel 

• dWAfJk- riSen le peoaioiii aoo aodiaiatte formaBo a pr^ di Roma 

:»««ra.oapì4aM, ohe.iMiKliiooiio iotoraaai «ecoeieivi da pagarsi sotto 
fiH:idf .aooQiimica , « par .aodishre le dette peosÀoni nulla si 
aUa -dMoafeioiie M Meaad, e del coito diviao; ai può ri- 
a AuUa. «0 mopiilagQ» -a aolo a questo fine possono i Mo- 
irandeme i Imdì. 4i0al JUmi ia estrarre dagU altri Stati 
in- piecole^ ò ia grapdi aonune il deaero, al cbe deve Tattentione 

'éÈiMownm por cara* . ^ 

. 1 È slata S» A. R. dal< canto mio maltrattata in ogni occasione 
•dalla Corto di Roma , ia qoale gU ba negato, ^ò , cbe sarebbesi 

. cooeediito. ad ogni persona privala, ed è il consenso per il cam- 
bi» ebe Vkk 6. R. feecB nel 1681^ di Masserano , e Grevacuore 
eoi Prencipe' di Masserano per levare a' malfattori» e delinquenti 
de'aaoi Stati il rifugio cb' banno in dette ierrot le quali vi sono 
incastrate. Questi motivi baverebbero dov-uto esaere ionissimi per 
Éadarra la Corte di Roma a consentire al dello cambio, a cui con 
iagiotta pertinacia s'è opposta, nel che fa ingiuria a S. A. R., 
la quale doppo un tal rifiato si. crede fondata in raggione di 
mettere in eseoutìooe il contratto , eh* ba &tto col Prencipe di 
MaeaeraiiOv non solo per li motivi medesimi cbe Thanno indotta 
a fiirio y ma ancora per non soffrire il torto , che riceve da un 
aifinto cosi ostinato, e sì contrario ali-uso de' feudi di natura sua 
ailieiiabiU, e se in progresso di tempo Tlmperatore può stabiiire 
ohe dette torre d^[»endano dall* imperio, S. A. R, bavera sommo 
piacere dì codi ricoooscerie, e come Prencipe, e Stato dell' im- 
peirto contribuirà a ristabilirBe gli antichi diritti^ il che non sa- 
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rebbe tanto fàcile col Preocipe di MaMerano, da coi ai pnMU 
una perfetta, e totale sommissione alla Gorle di Boma. 

VI sono anche alcune terre rioserrate negli Stati di 8. Av R., 
e sono Lombardor^ Fiet, et llontanar dipendenti dall' Abbaoi di 
S. Benigno detta frottnaiiense, di coi S. A. il. nomina, e pre- 
senta TAbbate. Queste terre sono qoasi alle porte dì Torino, e 
servono d'azilo a' malfattori di questa Capitale, che vi si rico- 
yerano, da dove potendo bavere nna facile corrispoodeBEa -a To- 
rino vi possono cagionare varìj forìoidi, e disordini^ che la pra- 
denza dHin Sovrano haobligo di prevenife. 

Questo è quanto deve fare S^ A. ft. rispetto a dette terre', 
e rimetere il dirìlo incontrastabile, eh* alla ha d'esercitare sopra 
esse quello di sovranità, e di ultimo giodido, ohe fu oommaai- 
cato dall' Imperatore Carlo 4.* ad Amedeo 6.<», che fece ano Vi- 
cario Imperiale nelle Diocesi di Torino, e d!Ivfea ove dette terre 
sono situate, come per diploma dalli 19 di ma^^io 1565 ohe i 
successivi Imperadorì hanno confermato alti Predecessori di S. 
A. R., la quale per il suo attaccamento all'Imperio vuole reia- 
tegrarne i diritti ne'lu(^bi compresi ne' diplomi già ooncednti 
a' Duchi di Savoia , e conseguentemente sopra le dette terre di 
Lombardor, Flet, e Montanar col non permettere che le ulthae 
appelationi risortiscano avanti altri Tribunali , che il Senato di 
Torino senza derro^re per altro alla giurisditione della GhisBa, 
cioè dell'Abbate , cb' anzi vuole conservare , e protegere. S. M . 
Cesarea deve in ciò secondare , e sostenere i giusti dissegni di 
S. A. R., che mirano rimettere i diritti dell'imperio* 

Una delle principali attentioni de' Sovrani s' è il conservare il 
diritto , che hanno di riscuotere da' beni posseduti dagl' Ecde^ 
siastici i medesimi tributi e gl'istessi carichi, a' quali essi beni 
erano sottoposti prima che passassero alle loro mani, non po- 
tendo questo cambiamento di possessore pregiudicare in modo 
alcuno al detto diritto, nò parimente al rimanente de' sudditi, i 
quali non devono portar essi soli il peso del mantenimento dello 
Slato, della cui tranquilla prosperità profittano ugualmente gli 
Ecclesiastici, et i Laici, tanto più in Piemonte, ove gl'Ecclesia- 
stici possedono almeno la sesta parte de' beni, de' quali tutti ne 
pretendono T immunità. Il che reca un grandissimo disavvan- 
taggio agl'interessi dell'Augustissima Casa, alla quale deve motto 
importare che li Stati di S. A. R. siano sempre più sufficienti 
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a Mpportpff» l0 spese indispensabili deUt guerraracció l'À. S. R. 

poesA esseri» pie utile in .41MK. che le Francia paò^ sosdUrem 

. avvenire ^ bevendo -provata itat^eerso di questa, e della- prece- 

'dente il .prègiiidicìo delPesteiiEisae di dettai immunità, che ba 

-flopraearìcati i laici, e ridottigli a tale, e por troppo manifesto 

stalo, die sarà diffieilissimo il rìmetterìo nel primo suo essere. 

Mentre i Francesi attorniavano il Piemonte , ha S. M. Cesarea 

.epérimentato qoanil importi- che <qoeato possa somministrare il 

-auBtenimeoto die trappo eb'^ella vi manda. 

Che però 8% A. E. ba diritto per parte sua di fsup eseqoire 
dò die in qoesto proposito fa convenato nel 1705, con il pro- 
^9Blto di GomSordato con rAbbale Sardini ; cioè cbe i beni di Laici 
passati die mani deg^' Ecdesiastid iteoolari, Regolari tanto in 
ooarane, cbe; in particolare doppo l'anno 1560, e che vi {Mis- 
aeranno in svenire iranno sottoposti al pagamento di tutti i 
candii camerali, come lo sono, e lo saranno ì beni posseduti 

aLLdd; eccettuati però qudli, che dal detto anno 1560 sono 
m donati per fondatione, e prima erezione delle Chiese, ca- 
thedrali, collegiali, cure d'anime, monisterij, e bene6zij eccle- 
dadici» che non sottacevano che a que' medesimi carichi, a* 
qoali^ sono stati fin' bora obligati, e cbe per l'esattione di detti 
v; .carichi si adoperaranno negli Stati di S. A. R. in caso di ri» 
fiuto per le compulsorie che s'usano nello Stato di Milano. 

Questa è la determinatione giustissima conforme a' Sacri Ca- 
noni accettata, e praticata in tutta lìtalia, che S. A. R. deve 
far eseguire senza più attendere il consenso della Corte di Ro- 
ma, che non lo darà mai, e che per altro non è tenuta l'A. 
S. R. di chiamare, bastandoli il rispetto messo in uso fin'hora, 
e dalla medesima Corte disprezzato. 

Finalmente S. A. R. la quale tiene il Contado d*Asti dalia li* 
beralità delF Imperatore Carlo Quinto , il quale oltre la dona- 
tione, che ne fece, stabili anco il Duca Carlo Terzo, et i suoi 
successori Yicarji imperiali nello detto Contado , vuole conser- 
vare , e mantenere i diritti dell' Imperio sovra le terre , delle 
quali la Corte di Roma ha procurato di usurpare la Signoria. 
Ha detta R. A. già intieramente reintegrati detti diritti sopra 
Cortanze, Cortanzone, e Montafia. La medesima farà lo stesso 
in riguardo alla Cisterna. Non rimane che Tigliole feudo dipen- 
dente dd Vescovato di Pavia^ et attribuito dalla Corte di Roma 
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al Nunzio, che teneva appresso S. A. B., la quale per i.ri{uardi 
cV bavera {Mr il rspprasentaals^^JW. Papa appresso k sua per- 
sona ne he havoto dei partiOotÉii per TigUcùo, sopra coi non 
paò bora senza preg^iudicio suo, e dell' Imperio iasdar d' eser- 
citare il diritto, cbe le ò siato conceduto , e eommiimcalo dal- 
l' Imperatore, e S. M. Cesarea è parimente- iu questo oblìgata a 
sostenerla. ^ 

È necessario ohe i Magistrati siano res^tttivamente iastiuiti 
di ciò^ che si risolverà, acciò preadano egualmente le oppor- 
tune misure per disarmare la Corte di Roma col dichiararne 
nulle, et invalide le censure, etiamdio gì' interdetti* e quanto 
ella potrebbe tentare per impedire 1* esecntioBS delle proposte 
risolutioai; il che sarà faoiliasimo ove. si facciano ir. ogni luogo 
i medesimi editti, e si publichino nei' medesimo tempo. 
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^la tijpérdiioiTd dei tre ^erf dello Stato che è base essenziale 
Vie atttibfr instittizfoni cesnta2ioiiM, pot^e^ luogo a molti dubbi 
sofféattrìbotìoni g(à eséreitatie dagli airtichi-fienatt, ora Magistrati 
If appaiò j è sol modo di proce^tere in varìiosasi e per molliirfici 
materie, che non essendo strettamente od esckistTamente giudi- 
ziarie, rintase a decidere a quale autorità dovesse intendersene 
deTolota \fi cognizione. * 

Fra tali dubbi è assai notevole, per Timportanza della materia, 
e per le conseguenze degli analoghi provvedimenti , ({uello con- 
cernente le appellazioni cosi dette ab abum da tempo antichis- 
simo introdotte in alcune parti dei Regiì Stati , e segnatamente 
nella Savoia, retta dagli usi Gstllicani, e nella. Sardegna, dove 
esse sono conosciute sotto il nome di ricorsi per la Regia prò- 
lezione. 

Nella circostanza che frequenti domande di Regia protezione 
venivano inoltrate al Magistrato d'appello di Cagliari, quel sig. 
Avvocato fiscali» ^nerale , indicando gli usi anteriormente allo 
Statuto osservatìnéi relativi procedimenti, espresse fìn dallo scorso 
anno il bisogno di una Sovrana dichiarazione sul punto , se il 
detto Magistrato d'appello , subentrato al Magistrato delia Reale 
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Udienza, possa, come già quest'ultimo, conoscere delle accennale 
domande, sia nel casi, in cui fosse occorsa per parte dei giudici 
ecclesiastici qualche violazione 'della giurisdizione dei giudici 
laici, sia in quelli, in cui i ricorrenti si reputassero per qual- 
siasi altro motivo gravati dai provvedimenti degli stessi giudici 
ecclesiasiici. 

Quest' argomento , su cui il detto Avvocato fiscale generale 
spiegò il suo avvisò , fece' pure' ogIeiUo'm appositi pareri delli 
Regia Commissione per gli affari di Sardegna, dell'Avvocato ge- 
nerale presso il Magistrato d appello di Genova, e deirAvvocato 
6scale generale presso quello di Savoia , in dipendenza di par- 
ticolari eccitamenti di questo Ministero , a cui presentavasi il 
riflesso sulla convenienza di stabilire generali e precise massime 
che in modo uniforme per le diverso parti dei Regii Stali reg<H , 
lasserò i provvedimenti deirautorità civile rispetto dicasi, di cai 
si tratta. 

Nuove domande di Regia protezione essendo ora direttamente 
pervenute a questo Ministero, e premendo di dar corso a ariCitU 
vertenza colla divisata introduzione di massime gen^irddi •d uoi- 
formi , io stimo a proposito di comunicare all' E. V. ie rdative 
carte , acciò in oggetto cosi grave e delicato qual ò q^iUo cbe 
tocca i rapporti e conflitti tra le autorità ecclesiastiche e le civici 
favorisca di procurarmi anzitutto dal savio ed illuminato discer- 
nimento della Sezione del Consiglio di Stato da Lei degnameola 
presieduta, le opportune osservazioni col suo avviso, riservandoai 
di rivolgere , quando Klla lo creda, a S. E. il Vice presidente 
ce! Consiglio la speciale richiesta por un'adunanza generale dello 
stesso Consiglio. 

Nell'atlendere dalla di Lei cortesia questo favore , per cui le 
anlicipo i miei ringraziamenti, mi pregio di riproferirmi coi sena 
(lei più distinto ossequio 1 

Deir Eccellenza Vostra 



Per U MiniSiro il iVmio Uffqmk 
Dev.mo Obb.mo servitore 
Moms. 



r i' 



2M 



A|X42I0NE: DEL COmùhìE^ 






- .1 1 * ■. 



« 



» * . .*. i . ■ ■ ', 



ECCBULIIIUE 



' Va. 



Bri* nièpMciD «iai>l#riale testé tolto. Y¥> EB. hanno senUto*. 
li ìAtenoiUineiteime ogg^ta^ tiy del i|ii«l0 yien richieflto 
illiKy «vwo« .^Mkuwltttii itom degtt nttiii ^eiierati pimi» i Ma- 
giilrali:4^pellt, »<i6b. che to GoumiiiiiiDDe^ per gli afiàri ài Sar- 
Gtognav^'M Miil» ebe vadosa aoitoHiaUerle rileieranno quale 
na tftiift 4l nepeUivo toro panerò. . 
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L*Arvoeato Fiscale Generale daHaS«?<Ma oooMMÌa ooU'avvertiro 
cfaa i!i|lDaUo dolio «eamM dtabnt, d di orìgine franoese^e com- 
polii.- e ai .pariicoiarì, e al-Minialero pabbUco contro qualuoqao 
pfOWodiflMnto dett'antorttà oecleeiaaiica» sia di gfuciadiùono vo- 
iMaria , che contonxiosa , il quale violi apertamonto lo leggi 
civili , oaponicbe , politiche^ di atninioiotcawue o di proce- 
donu « ^ .. 

Seguita poi a dire non sia questo un mezzo per riformare il 

nal giudicato di una sentenza^^ ma tenda a riparare la violazione 

delle leggi e dei <iintii dei potere civile , od anche delie leggi 

eedonastidio, e che il Magistrato riconoscendo Tabuso, cassa e 

jipaito il provvedimento impugnato» e pel giudisio del merito« 

N|[Di> è il caso, rimanda al Giudica competente* 

'Ma J^à come m ora simili appelli per parto dei partkoUr» 

aiU ^4ioUo rari ; che alcuni dopo la Ristorazione ne furono 

eaioiil dall'Avvocato' Generale^ tra i quali uno in cui si trattava 

(H mandamento di un Vescovo > col quale pubblicava un Breve 

portante la soppressione di qualche feeta , senza menzionaro le 

Regie Patenti contenenti la medesima disposizione; un altro 

contro il Decreto di una Curia che tonoeeeva di una eausa éi 

competenza laicale ; un terzo contro un* ordinanza vescovflfl 
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emanala intorno ad una cappella , senza aver sentite le parti 
interessate. 

Non esamina la questione , sq Io Statt^^l Msub (eitto cessare 
nel Magistrato tali fac^oltà, dice però dhe se si traitaisrie di sapere 
a qual potere si abbiano da conferire , la sun opinione sarebbe 
di doversi distinguere le cose concernenti a materie politiche e 
amministrative, da quelle contenziose: che della cognizione delle 
prime converrebbe investirne il Consiglio di Stato, e rispetto afle 
altre si dovrebbero lasciare gli appelli ab atnuu al Magistrato di 
appello. 

L'Avvocato Fiscale Generale della Sardegna , dopo di avere 
esposto come siano frequenti- in quel tuogp i réchlamt. di coloro, 
i quali, credendosi gravati dai provvedimenti dei Vescovi e dette 
Curie, ricorrono al Magistrato d'appeUe per la Regia prolezioBef 
passa ad osservare che quando il primo Tr^unale detTIsolaen 
la Reale udienza , la medesima ha costantemente impartito h 
protezione in discorso, in caso di vessazione, od oppresBìoiie per 
parte delle autorità ecclesiastiche, sebbene circa al modo non tk 
stata sempre uniforme la pratica. 

Che nei tempi antichi il Viceré colla Reale udienza spedivano 
lettere esortatorie ai Giudici ecclesiastici , affinchè desistessero 
dai procedimenti, pei quali era il suddito oppresso e violentato, 
od in difetto comparissero entro un certo termine BaneumRe$iwm 
informaturi^ con comminazione, che in difetto si procederebbe 
contro di loro all'occupazione delle temporalità, ed in mancanza 
di questa, all'esilio. 

Che in altri tempi , la stessa Reale Udienza ha qualche voiti 
provveduto da sé senza partecipazione alcuna del Governo; nu 
negli ultimi anni si è tenuto il sistema che l' Avvocato gene- 
rale, dopo ricevuto il ricorso della parte, chiedeva per mei» 
della Regia Segreteria di Stato gli atti dal Giudice ecclesiastieo» 
colla sua informativa; avutili , ne faceva rapporto al Magistnto 
a classi unite, da cui, o si rigettava la domanda, oppure ve- 
nivano proposte al Viceré quelle giuste misure che credeva del 
caso. 

Dopo ciò il R^io rappresentante, o trasmetteva senz'altro U 
pratica al Ministero per avere gli ordini di S. M., oppure insi- 
nuava prima esso stesso al Vescovo o alla Curia l' eseguimenti 
delle deliberazioni della R. Udienza, e non avendo resortazione 
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H branttto «flètte, ne inférroiivA iKHmistro^Mregmettendogli/é il 
pirere del Magistrato, e le osservazioni vescowli. 

Gonehivdli eoH%(perm essersi- in ore dal Mi^strato d'appello 
delNttild 9 ' seeeseado' etata abeBU li oarica Vioeregni , fossero 
tialgrado tàb riiMast» al Magiatrater terattrilrafekmi competenti in 
paatato alla R. Udienza intomo' all' emergente di mi si tratta , 
soggiongende sembrargli non possa ostare lo Statuto, ed essere 
saggarito-daffiatevesseMeiidlfiU di x|Qei -luoghi di conaervargUele, 
gìÉDcfaè V "medesimi, ili caso ^ eppressiotie, stante la distanza e 
dilBòoHà deiraeeesso al Sovrano, sarabberor impossibiliiàti di fddr 
sentire i loro richiami, con qneMa |>nmtezza die i casi possono 
riddedere. 



• *■ 



Net pertoiv della CemmisaieDr per gli afiforì di Sardegna, tra i 
céri" io om M ^rieorao per la Règia protesioi», chiamato in Francia 
•j^pst- jc s im ii a ^Mn» , si distingnono -quelli nei quali e^so sia 
mrthM^ dril"eflBecei dal Giudioe eesieeìastieo violata la giurìsdi* 
riow'M ;6Midice kìeOi e ki sIbìH drooatanie esss'opina che si 
dovréM» tamare^ al MagistrKo d'appio la foooltà di conoscerne^ 
e praiwi n z i are senz'altro, in quél nMo die creda conveniente « 
di -rivendicare alla secslare Podestà Pusnrpatale giurisdi-v 



In tulli gH àlui casi invece, la predetta Commissione stime-* 
rsiibe più conveniente , che il Magistrato prima di provvedere 
do«esscr per mezzo dell* Avvocato Generale informare dell'occor- 
rsete it superiore Dicastero, onde avere le sue dire^oni; notando 
come la conservazione del buon accordo Ir» la €hiejsa e lo Stato 
lia uno dei punti più gelosi ed importanti del pnbbKco reggimento; 
sd V €api dd Ciovemo abbiano un grande interesse che si prò-* 
ceda con somma pmdenza e ponderszione. In tei casi» essa dice, 
à tratta di questione mista di giustizia e di dirìtto pubblico ed 
inlemazionale , e non ripugna perciò a nessun prìndpio che il 
lagistrato riceva V autorevole consiglio di chi , dalla superiore 
aa sfera, può additare il mezzo di conciliare l'interesse privato 
coite esigenze del pubblico bene. Tuttavia , qnahdo si trattasse 
di spoglio violento o di altra vera oppressione , per cui fosse 
orgente di provvedere per questi casi eccezionali, la Commissione 
non troverebbe inconveniente fosse al Magistrato d'appello accor- 
data la facoltà dì dare in via meramente provvisoria le disposizioni 
ft(9cessarie^ senza però ommettere di rendere di tutto informata 
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Il Minùlero,. onde essere pOdcm abilitato dallo stoaeo a provve- 
dere definitivameoto. 

Avverte pev ultimo, che le disposiziom da darai dal Governo 
intorno all'oggetto di coi si tratta, dovreU>ero ^essere diramale 
con segrete iiistrozioni, non essendo- conveniente che ricevano il 
suggello delia pubblicità. 

L'Avvocato Generale presso il tfagistrato d'appietlodi Genomi 
per prinu cosa esamina, se H auovo ordine poìitieo abbia spo- 
gliato i Magistrati delle attribuzioni di -cui si trovavano nel pas- 
sato rivestiti rispetto all'oggetto in discorso , e a tal ' proposto 
osserva , che la cognizione delle appellazioni ab obutm noiT è 
una attribuzione meramente giudiziaria, posciachè, sebbene eser- 
citata nelle forme giuridiche, competeva però ai Senati , noo in . 
virtù deli*ordinaria loro giurisdizione, ma per efletto di qoellV 1 
miiiente autorità, per cui viee$ PriwUins funffebmiiuti e perchè 
i Senati , a guisa dei ParUmenli di -Francia,- enuig- corpi non 
solo giodiiiarii , ma anche politici, e come tali cpnoaoevano di 
queste appellazioni , le quali essendo prlecipalmeote dirette i 
reprìmere le utorpazioni della Pedsstà ecdesiastica^ pie che nel 
piiveto furono. nel pubblico interesse introdotte; ora dal noovu 
ordine di cose essendo stata tolta ai Magistrati ogni politica 
attribuzione, deve pur dirsi in essi cessata anclie quella di coi 
si tratta. ' 

Esso pertanto opina possa essere necessaria una legge* coiìa 
quale sia commesso a qualche corpo, o politico o giudiziario di 
conoscere di tali pratiche; accenna essersene in Francia dalle 
leggi attuali dato 1 incarico b\ Consiglio di Stato, ma a lui pare 
die V indipendenza de' nostri Magistrali d' appello , garantiu 
dallo Statuto, potrebbe essere un aufificiente motivo per coni' 
mettere a questi , di preferenza al Consiglio di Stalo , rotali 
delicate attribuzioni» 

Ora avrò Tonore di esporre alle EE. VY. in brevi cenni le 
poche notizie storiche da mo raccolte intorno all' oggetto die 
deve fare il tema della presente nostra discussione. 

Secondo tutti gU scrittori in questa materia, l'appello quaìi- 
Ocato di abuso, e a dir meglio la sorveglianza sui procedimeoi! 
della Podestà ecclesiastica» e la facoltà di antivenirne gli eccedi 
e riparami) gli abusi è un potere che dai Principi secolari >» 



m 

«aardta « «in mmm uè» ìinmmìom 4i privilegiò iocordata a 

qii«l di Ma die^se^ M «Itfiraw i» pMBeMò Mia ctrtorkà della 

€BÈImtn flatiBMkiiiB hiM^ale altrSfaiMo comiMStentelndlatintamente 

« 4«lti* i^ tegiuriilìi ^tho^ote «d iwepirabilt dalla lord Sòrramtà. 

'k ìm M' ^^étérr'-#icmiO0B6'-ll'«èo folidaaiento , non solo nel 

•diriiti»' the loro oòmtkiaa^t ttm W |b Mir pit^fiHa ghirìsdizio&e e 

i«ite%pl«Mgaiìytr4èlla'€0^ «tato, contro di égni 

mo<tit»éi qMlM9«e iMMia caÌ6' vottgii^ na altiposl in quel 

■liiai r -dì^promiono d> Mara cii^ aé eàsi incmnbe veéo i 

Ippp^iwMil^v '^kOtt oaditti ^degli «appaHenOfiti allo atesso Ordine 

ila rttiiittj . ^Indi ft Salgali» ft«t ano irauiu> «i Jicfiifo prof^tsone 

«MMéa» «ar M diritto « AtlrtMiMR nauirala, Inbaorens Tìsce- 

t^mm n(^Ma;ol qiMita* tifisi oaribur ac aoMaatiae dia- 

MAanatia» ita «l régioNUk^eC )>rolèctiò amiaa iH efléclum cohtinens, 

« InSiaÉtWMtf al1iiaapai%littai q«aò'«ofr a llage toUt poaauntj nec 

«^a MgliulMBr Mpafarf . . : qoam prolidiaonOniMliR iine Miurali, 

^WrMo ^* pMKvOt Um oirtMioDi-qiMaii ci9<Hf » R«k copremus 

-^ tKkhèrg ^lilriftgit^ir^' t flàsìflte oppwaiftì, «oli solom laksfa, sed 

• nwHo forUoiièciìleiìaalioiÉ péraoDia, liim> ta»^am Del mimatrìs 

«mM UMeri dofeMioee itidlf^DlllMe ... iiifli atiaiii, quia tant pars 

■a|M^K «MMnbfa 61 dVes' Roipublicae UAnporalis r in ordinem 

« «NtefensioiIcMi^él proieolitooMli il 

Vtm cbtaiito importonta prorogailva deHd sovranìiài proolauiata, 
liCconié-dfoevO) concdtdoiiiente da tetti i praeimatici > in gran- 
diakimo nómorò , la trovianMr sostenuta o incita in dioìtisdiini 
Mty e dei PHnoipi, e dai ^Magistrati, e ricono^ota edamnAessa 
MgH atti e nei fatt delhl medesima eodesiaatica podeisià. Rimon- 
Mnéò ai tempi dell'antica' Roma, nel Codice giiistinianso s'incontra 
tn*fìnfiiiità di ordinazióni in «latetia ecdenaatlaa » dalle quali ci 
fli palesa quanta fosse la parte che ì Sovrani di quel vastissihio 
fteparo prèndevtoo nel T^itee della Gbieaa: il rioorso contro le 
sentenze dei Tribunali ve^6ov2li vi si tfova sancito in tèrmini 
espressi nella novella i35, ove si veggono distinti i Cafili in cui 
an tale appello èra devoluto at Tribadali oivUi ordiaarii , da 
qaelli nei quali il Prìncipe rtaérvava é: ^ di provvedere, come 
a de riservava di statuire intorno ai conflitti di giurisdizione tra 
i Gradici ecclesiastici^ e t laici: Si de Mfdlcto crtmmali advernts 
Glerietnfi insUtuto eonUmvenia fi^mutur inter Epiicopuin H 
Indicerh , ad no» neffciium , tam ab Epiicopò , quank a indice 
refereiur, ni 7ìos cognosoentes, quae nobis videanUir, inbmmui. 
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Negli atti poi della Cbiesa ne esiatono parimenti bob pochini 
quali attestane quanto, dai Sommi Poetefici di quella epoca éi 
riGon<Àpease opportuno e conveniente alla Cbied^aleBaa il potare 
esercitato dai Prìncipi temporali nello disoipUae. occ^OMastiche, e i 
ira i tanti che si possono riscontrare nei. Sacri Canoni citerò | 
quello in cui, è detto che « Ppncipas saaculi non JHinq|Mu&. intra | 
« JEcclesiam , potestatis «ideptae culmina tonent «, oit por eamden 
« potestatam disciplinam eodesiasttcam mumaait • ..* aacpe per 
ic Regnum terrenum coeleste Reguum proficit (can. %5, cana. IO, 
« quaes. S ); e Taltro in cui si Wgge: > Nos si ioGompetanlar aligaid 
« egimus, et in sobditis iustae.legis tramitem non coaservavii^iH, 
« vostro , aq missorum vestrorom cuncta votuom^ emendiri 
« iudicio: quoniam si nos, qui aliena debemus corriaec^ pooosUt 
« priora committimus , certe non veritatis di6cipul|, aiiderifli»» 
« prae caeteris orrorìs a^igistri(can. iil(l»c(uis. i^qimM. 7.)i. ^ 

E fra gli esempi di coloro che. ricorsero ai PrinGÌ|pi ooiitrosli 
atti deU'eedesiastica podestà, è rimarchevole queUo dal YaioDvo 
S. Atanasio, il quale appellò alPlmper^àtoFO €ostaiMiao4lalla seo- 
tanza contro di esso proferta dal. Concilio, di Tiro.. . 

Era d'altronda troppo naturale che quei potanti doinioalon 
di tanta parte del mondo in allora conosciuto, nel delagueai 
Vescovi una parte del loro potere (giacché ò fuori di questione 
siano stati gli Imperatori Romani i primi che .hanno inaugurato 
l'ingerenza del Clericato nelle cose temporali, col conferirli una 
parte della loro giurisdizione ) non abbiano inteso di spogliar- 
sene si fattamente da- non avere essi pih alcun diritto d' inda- 
^re il modo in cui sarebbe dai delegati esercitato , né facolià 
alcuna da esercitare rispetto a quella parte dei sudditi che da 
loro veniva assoggettata alPautorità dei Prelati ; e volessero di 
più sottoporsi essi stessi , ossia le loro prerogative di sovranità, 
e i loro rappresentanti alle deliberazioni del nuovo potere 
clericale , nei casi in cui le due giurisdizioni si fossero trovate 
in conflitto. 

Da quella prima epoca scendendo ai tempi meno remoti ab- 
biamo il Fevret, Van-Espen, Salgado, Molina, Vigp e tanti altri 
scrittori, i quali colPappoggio dei monumenti storici e legislativi 
da essi riferiti ci attestano che fin dal secolo dedmosesto, e aucbe 
prima, l'appello per abuso si praticava, non solo in Francia, ntf 
anche nella Spagna, in Italia, e presso che in tutti gli Stati dd- 
TEuropa Cattolica. 

I 
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GonflOireBò inoHra^ àmummm la auesifitenza di un tal «isiema, 
e ia giustiua a aolidiU dai fondaa^anti.mi quali ai appoggia» e 
li fall» M'ftpttoli^ ddi Vaaotm ad ali» corpi ^ persona ecde- 
siHtMto'., -eha ti paavalaaffo dai rinadia <ii aoi ai 'iratia^ e le 
déeiakNd^iai- Mastaimi, coflftpraaa la S. ilota Romana, di cui si 
4^ii»'ili|y'fianltaiM imi iato MMi aon poohe senteoze, ira la 
quali- OBiMrifMnta dal Vigo < mII quale viau a proposito che si 
maUtfmiàib gant fribnnate Ut gagioaaina iatoruo al soggetto in 
diariUrtaaltaa-ébeBil axaaplio ^esoomnimiiGaUoDia couira recur- 
«tMcitaÉi' Éà Qauailiutt- Bagiuai» m pruelanditur commioaUm in 
«'«p."14^a^-M fiuHaa ia €aaiia Poipnior: nao^ recursus deieu- 
aaHiìaiafir^tpriia poaaasaiaDis»ai appallaiionis. admi^sionis • uou 
«iMl:*'Siii|mbèiBa» Ucbanina aoim .agit grayalus, recurreodo , 
fl eMi'aiiaB posasi iuéci de iiato procedenti , d». facto etiaoii 

■ ■ ^ . 
'ù siateaia dalPappello. par abuso fu adottato « e 
MM;%a '-^ «aala nella.' auiggioF sua laiiiudine » ma non ha 
■ fl qui i ta t o rapala e fonaa .determinate^ se.^on che verso ia metà 
da^ isoolo deeiaM) aeato ,. e apaoiaUnanta sotto il Regno del Re 
PMMàaa ira di Bnrieoli suo aaecasaore. Prima di tal epoca 
si ivs^a benal che già era pratìcaio, ma ne erano rari gli esempi* 
Odo ne riferise il Pevret pprtato al Parlamento di Parigi nel- 
l'anno 11(81^ contro il Vescovo di Gbàlons , e diversi altri di 
tempo -poateriore. L'origine di un tal rimedio secondo lo stesso 
aviore pare ohe si debba ripetere da una conferenza che si tenne 
BelPanno i339 in Parigi dal Parlamento , in presenza del Re 
Filippo Augusto, nella quale TAvvocato del Re in contradditorio 
del Véscovo, di Aotun rappresentò • les entreprises quo fasoieitt 
« de jour en jour les Juges d'Eglises , e t Taneantissement de la 
« juriadictìoa royale , par des pretexteS: afiéctés , sous couleur 
« desquels ils enirepreooient . de connoiire de toutes choses , 
« mème entro personnes laiques, ei pour affairea purement prò- 
« phanea et séculières ». 

£ simili ricorsi il Salgado afferma siano stati approvaii, siccome 
giusti e legittimi dal Pontefice Marcino V, nei dodicesimo, anno 
del suo Pontificato, nel quale « a4 instanUam Regia Frapcorun 
« declaravii.bune legitiinum casum protectionis cognitioais, per 
« viam violentiae, eaae praeservaium a Ruilarum censuris, quibus 
* innodantur iudices saeculares cognoscentes de causis clerico* 
< rum »... Un lai procedimento pero nei primi tempi, era adope- 
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rato ordinarìanente' pei Mi provvedimenti delle Curie e altre 
aatorilè eccleslastiebe dèlie Stato. - . s . 

Rispetto a queNì invece procedenti dalla Curia Romena^ e ri- 
guardatiti ad oggetti d'oràise paMi>liee, prina cfae.«i aidoitaase 
anche verso di essi H medesimo ripiege, si Mitareno ricmii altri 
mezzi, che il più delle volte tiAinevano infnittaosi ed HmHìU» per 
reggette pel qiurte venivano WilAgatù - ■ - «.; 

In prima si praHcò di appellare a tanela $edè ad minUam Hdtm 
apoitolioam; segfkendo resortaxione data de &• Bernardo ai Pon- 
tefice di qae^lempo, al qtiale- scriveva: 4yeilD<i c a tedu koe mUl 
haimre praeéipuwnt , nf fMWi pigeal rwoemrty quod a se fortt 
dfpreltendetit fraude eUeitwn, non veriMe prmMfriium., Mpoi 
s'introdusse TappeDo al fatare ConcHio, ripiego il di oni risaliamo 
era di rimanere l'atto d*appeUaztene oei registri del .Parlamento 
senza alcun frutto, e che fu poi dichiarato inattendibile e^rìdieolo 
dai Pontefici Martino V e Pio II. Stante dò^ per dare a qoesti 
richiami iftia qualche eflficaeia, si iatrodosae di aggiiingere all'ap- 
pello al futuro CdneiUo la protesta di nullità ^n fonntf in/ratiioms 
canofium^ et pragr/laUeae^ in òoneegnenza deNa qAale il R9, cotu 
protettore di questi santi decreti, ordinava Ja aespetisioBo della 
Bolla altro rescritto impngnato, onde lasciar -loogo a che dai 
futuro Concilio fosse statuito. 

Anche da un lai ritrovato la Corte pontiGcia credette di po- 
tersi liberare , col proibire in modo assoluto , e sottoporre allo 
anatema l'appello al futuro Concilio , e eie fu sancito da ^pa 
Gregorio XIII nella nota Bulla Coenae IXomini. Ma V effetto di 
una tal proibizione si fu che in Francia si prese la determioa- 
zione adortata dal Re Luigi XI con Patenti del ih7b di assog- 
gettare airesame di un Consiglio, a ciò specialmente destinato , 
e in appresso ai Parlamenti, tntte le provvisioni Pontifìcie, col* 
Favvertenza di negare Vesecnzione a tutte quelle in coi si con- 
tenesse alcun che di contrario alle libertà della Chiesa Gallicana, 
alla giurisdizione secolare , e ai diritti della Corona X e con h 
comminazione di severe «pene a chi ne avesse fatto nso senza la 
prescritta autorizzazione. Ma questa misura , che era buona * j 
( dice Fevret ) per conoscere gli attentati e innovazioni delia 
Corte Romana , non si mostrava sufBciente per toglierli ; e fa 
per ciò , che anche tali provvedimenti furono come quelli driie 
Curie Vescovili sottoposti airappello eomme d'odi», rimedio (se- 
guita a dire) qui a tu plus d'fffet que les dépuiatioMf que l» 



^ippellmimu^um Papef m- au fmiur cmetk^ que Im proleslalions^ 
«f ^dMfMu ìa 'fenna iKfraotioniit^BtnOBiimy <t ^we Cexamen det 
Bulle» , H 169 proeèdmre^ m tl rm òféimBÀrtu coiUre ks porteun 

'4s'ut0 di ipeaU appaUtuoni Tiaa?eUd nel decorso una gran- 
éÌ8MiÉ «BiBMÌOBèk €ioiDÌ«dnd» dai f0giio di Liufi XII. Fu anche 
^Be al o ferrano cbenchianò AnAhova oaaervanza la prainmaiica 
sanzione contenente le libertà della Chiesa Gallicana, che era slata 
fl wn p i lal a dai Oar» di Frapaia, e dai Grandi sotto il regno di 
eÉrkf^Viri • Hi dipar alik»Uta da Laigi %L 

Ik^MdaaMBid cèe and4«aao- .prendendo (e cose in quel reame 
kMm» aHè* ^aeiplHie m^oleaiaalicba prodosse neir animo del 
IPomafio» GMio li ^n 4ale fludoontenito cbe« olire .di avere quel 
^onlaiBa diohiaMta la* guerra «I Re Luigia convocò an Concilio 
g a twai B ia RoaMi (il ttv^ ialoraneaae), nantidel quale iorono 
eilaM'i FcÌDeìpiii'i ¥escevi a i Pàrìamenti di Francia a dar ragione 
daia loro- csondolta • de» laro sentìnaiiti : ma si combinò , che 
ffinirdalla' acadenia della isìtazioBai ia morie tolse di vita e il 
VMIafioe a i\ Re.' ' ^. • •■ . : 

li Concilio «on- ostante coolinnè aoito del successore Leone X; 
li tiaiore però ( secondo dicef Merlin ) di un nuovo scisma in 
Francia e gli impicci nei-quaE si trevavftil nuore Re di Francia 
Francesco 1, fece sentire' e all'uno e all'altro la convenienza di 
UMcare le loro differenze . par mezzo di un Concordato portato a 
termine nell'anno 1516. 

In 'queste trattative le esigenze del nuovo Pontefìee si mostra- 
roflòmoliopiù temperate di qoeUe dei suoi antecessori, talmente 
diO' la conclusione si ridusse a poche roodificaiioni fatte alla 
prammatica^ la più importante delle quali consisteva in che, la 
provvista dei vescovadi ed altri benefizi concistoriali, si dovesse 
iisre, non più dai cjipitoir^ come lo portava la prammatica, ma 
dal Pontefice, dietro la presentazione del Re. 

Deirappelio ab abutu nel Concordato non se ne parlò, e non 
passarono nK)Hi anni che un tal rimedio, fine a queir epoca so« 
sténutosi sui principii astratti dette preminenze del sovrano potere, 
passò nel dominio della legislazione delio Stato, e fu convertito 
in canone del diritto scritlOj dalle stesso Re Francesco I sancito 
con Ordinanza del 1530. 

Prima di questa Ordinanza (diceva il primo vpresfdente di un 
Parlamento) non vi era niente di cerlo-per l'abuso^ soggiungendo) 
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que en deux artielei seuìement elle avait plm retranehé 4^ jurt- 
sdictìons aux 9eclé9ÌMlique$j $an3 bruii et Bam^imine^ quHI$ u'm 
avvieni usurpò m ireii cu guaite nòcht. . * ^ 

I casi però nei quali potessero aver luogo colali pnoow^ure 
non è rOrdinatiza che li abbia delermiiiati, e i principii dai^iaali 
si doveva aUingere la competenza di un tal rimedio» fa k già- 
rispradenza e le decisioni dei Parlamenti che li hanno « ^aào a 
grado stabiliti. 

La mancanza di nna4egge la quale provvedease^oonbaM^serle, 
su questo così grave argomento, fu per molto tempo iltenMdfii 
ridami del Clero di quel Tasto Impero^ e il Re Filippo detto il 
Probo, non tenendo ancora per ben assodato qiiel siatema, nelli 
aggiunte da lui fatte alla prammatica, nel IKBHt manileauva il 
desiderio che dal Concilio di Trento ( di quel tempo adan^to ) ai 
togliessero i dubbi, con queste dichiarazioni. « Uliiiam saper hoc 
• fiere» discussio an liceat jodictbus laids, de dericonini, p«ela» 
« torum, eorumque officialibus, ei Sedia etiam Apostoliche aba* 
< sibus cognosoere. Utinam per CoucUiom fierèt eertuo^ decraiom, 
« in quo casus cognitionis abusuam describerentur;-qQod ei non 
« fiat, semper derìcus mormurabit, et numquam in amao et sua 
« jurisdictione stabit iranquiUos. "» 

Ma questi suoi voti non ebbero appagamento. 

Eguali instanze furono rinnovate al Re Eurico IV in un'adu- 
nanza del Clero che si tenne in Parigi nell'anno 1605 •. neUa 
quale i prelati domandavano che il Re deputasse persone nota- 
bili del suo Consiglio e delle Corti Supreme, aireggetto che, in 
unione di quelle che sarebbero state destinate dal Corpo ecd^ 
siastico, regolassero cosi ia forma, come i casi deirappetto oommt 
d'aòHs, 

Una tale instanza ebbe dal Re questa risposta: 

« Que les appdlations comma d' abus , avoient toujours é(é 
« receuès, quand il avoit dérogation aux saints Decreta , Cod- 
« ciles et ConstiUitions Canoniques , authorìté du Roi et droits 
« de sa Jurìsdiction , loix du Royaume , immunités , frandìises 
« el libertez «le V Eglise Gallicane , Ordonnances et Arréts des 
« Parlemens donnez en conséquence d'icelles , et que comm' il 
« n'étoit possible de regler et definir plus particulièrement ce 
« qui provenoit de causes si générales: sa Miùesté ordonnoit à 
« tous ses Parlemens de lenir la main soigneusement à ce que 
« ìfis Ecclésiastiques ne fussent troublez en leurs Jurisdictions» 
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« pir lÉ «ioy«i*de on afipelbitiow qiwHfiées da aom dVabus : 
« pow'dttqiMUBi^ciBOiier itfbqiNnoe, M^ vouloit, 

« qip» 1m iogfs loawiit «tiligé» de^prooctoon' par le bien , ou 
wmàk vi «biMTeHi^ jugó» «•! de condamner en l'amende de six 
« ▼ifigl»''livn» , {qai n'éMl «oparavaiii qie de «nxante) celui 
«-qw^eiireil eeMesa un Jogemeet abi»f » <ra e^bi qui auroit 
« lenéMdfMMit «pprtlé dHin fMrocedó legìtime, et foU aans en- 
« irépHae éi JnrisidictìOD. » 

In epoche poeteriorì 8i trovano, a divorai intervalli,- altri or- 
dìiUUMliU dei* Re di F^neia intorno a questa materia, alcuni 
dei'qnaii dtreUi a regolaie qnalche punto di procedura o di 
ee ìt pe l eMe/;'' altri tendenti a- contenere aei dovuti limiti siffatte 
pcivìednre; delle quali se ne era reso aoverehiamente eccedente 
tteeieJl'alMiao eke 80 ne (iueva. 

Oaoipvrve poi nel ltt79 un nnpvo regolamento di Corica III 
t wws ci ato aetlo il nome di Qnhmuuu» ée Btois, nel quale Tap- 
peie di eòi ai^lraitta fd aiatemato aopra basi anche più larghe e 
con rt ge iedt preeedmw megilìo intese. 

Tutto quéisto si andava in Francia operandOi non senza che la 
Corte di Roma léeesse tratte tratto pervenire a Parigi le sue 
isgnanie, ma sempre sena» fruttow . 

il Rontefiòe Paold III pretendeva che dovessero almanco ri- 
manere esclusi dal sistema dì un tale appello i paesi di ubbi- 
dienza, cioè la Provenza, il Delfinato e la Bretagna ('detti di 
ubbidienza, perchè non si trovavano ancora uniti alia Francia al 
tempo che fu pubblicata la prammatica) , ma il Re Enrico U , 
per mezzo del suo Procuratore Generale, li fece rispondere, fosse 
l'oso deirappèllo comweà'abm legale e giusto in ogni luogo, che 
il Re era debitore della giustizia ai suoi popoli tutti, che Tubbi- 
dien'za degli indicati pae^i » était filiale pour souffrir un légi- 
lime commandement , et non des nonveautés préjudiciables aux 
droits temporels, et jurìsdictlons du Roi sur ses sujets, • 

Un altro Pontefice (Gregorio XllI) si mostrò mal soddisfatto 
deil^Ordinanza de Blois, e chiedeva al Re stesso Enrico IH di 
rivocarne alcuni articoli, e specialmente il secondo, portante 
l'ordine dei Procuratori generali di usare deirappèllo contro le 
nominerei vescovi, qualora non fossero fatte colle norme nella 
medesima legge stabilite, e anche da questa domanda il Re so ne 
schermì col rispondere: 

« Que selon les franchises et immunités de l' Eglise Gallicane, 
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« \& soin de la poliee éxterieure de rSgiise avoit*d»ttoalt«flipt 
« exeilé les Rotsa poacvoirqaeleggnmdesdigiHteB^iPrelttbHres 
< de leur Royaurtie fattent remplie8-.de personnee captblet ci 
« de moeàrs, soffisaace, et doctrine reqfiifie'; el qo* en «ag de 
« contravention, les Procoreors Genectox aToieat «ecoòtnmé de 
« se pourvòir par cette voye d'appei comme d*abuB , afin-de 
« faire reparer ée qai alloit ceatre les saJDUDecreU, el^av j^- 
« judices da bien de V Eglìse et du Public ; sa Sainleté fot de 
« tous poiots satisfaite ». 

Restava a provvedere ai casi di coaflitto, noe. poco frequenti 
tra la giarisdizione temporale e i giodici ecdegiaetiei , ■ i- quali 
non avendo forza materiale da contrapporre , ai valevano delle 
armi spirituali^ e anobe a ciò pose riparo il Re Luigi XUI eoo Qoa- 
sua Ordinanza, nella quale proibì ai giudici ecolesiaeiici d'uaera 
delle censure contro gli uifiziali Regii , sotto pena del sequestro 
del loro temporale; e prescrìsse inoRre , che trovaadoei gli Bed»- 
siastici gravati nei diritti della loro giurisdizione portasaare i tee 
rictiiami alle Corti supreme : ove poi il gravame proveoiaee da 
queste Corti, dovessero rivolfcere il loro ritorse al Re ael suo 
Consiglio, pour leur élre pourvu ainsi que de.raimm. 

Si è per tal modo, e a traverso deUe tante difficoltà con coi 
si cercò di fermarne la marcia che si è stabBito nella Francia sa 
basi solide il sistema degli appelli di abuso; sistema che Fevret 
ed altri scrittori lo tengono come uno dei piò importanti be- 
nefìzi procurati dai Re di Francia allo Stato, non noeno cbe 
alla Religione. 

Anche nella Spagna rimase sempre saldo il principio della 
supremazia dei Principi in quanto riguarda al temporale , e 
si è in forza di questo principio, cbe il Re Alfonso detto il 
Savio scriveva nelle sue leggi: que el Rey es Ficario ds Dia e» 
ci imperio para hazer justicia en el temporale cotno lo e$ el Papa 
cu el spiritual .... Por que segua natura el Signono no quien 
ccmpanero, 

A lato di questo principio, vi stava Taitro, di essere il Sovrano 
temporale per suo istituto, e per naturale prerogativa della Co- 
rona il protettore e difensore della Chiesa e delie sue leggi; e 
in forza di tutto ciò i Regnanti di quello Stato non solo inle- 
sero, che loro non potesse essere conleso il diritto d'impedire e 
riparare gli attentati commessi a danno delle loro temporalità» 
da chiunque venissero, ma si attribuirono altresì quello di man- 



ff. 
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tenert, per meno deBa loro retlo autorità , entro i. lenwni tlel 
legittiito loto pelera tntle ie gimedìBiom e epiriteudi e tein|K>reli; 
di oo^fo dell» loio prateuoDe tatti i l^o sudd^i, ei ecdefiia- 
«tid cfee seoelarì, eonlro le violoMe- ed opprewìoBi a cui si 
tro npe e r e' eepeet i, tMhe da {Mirto dèi loro legitliaù superiori; e 
di ^gtiér e a ohe «da ogwiiui foMoro oeeervaVe ed eseguite le 
sanmm dii-GoMili e dei aicrì GiboWì io modo da non doverne 
essere torimto» né T ordine pobbUco» nò le prerogative della 
Coronai 

'Oaiad» da ^naalo ne riferiscono e Salgado, f Yigo « e Dexart, 
ed Jrttri acritforì apagnooli, e daHo aIosso jPevret si ricava 
eoaae nella 'Spagna V aaone del Governo nel regime delia 
Chiesa ebbe poco preeso la progressione e il medesimo atjieg- 
giaoMDlo ehe andava prendendo ia Francia » e fevret anzi 
aggiunge , -ohe sebbene in 8(>agna non abbiano conservato il 
some ' proprio d'appetto eownM df «dm . le procedure contro 
i provvedimenti dell'autorità oleine , ne ritennero però tutti 
fjì efléCli ; che gli Spn^wooli tiUvmu la pUU à €ux fraiée , 
let OHI rélMMt et rUmmtém- par étmu touUs autres natiom. 
Anelm nella Spagna in ordine aUe Bolle ,e altre lettere apo- 
sColicbe daUe quali- si credevano lesi i diritti della Coroua e 
dello Jlato, si cominciò dal ridamarne alla stessa santa Sede ; 
di poi si ripiegò airappetto al fotnro Concilio , e per ultimo si 
pooe in opera l* espediente di proibirne l' eseguimento Ou che 
non fosse stato antorìizato dai Magistrati » cui ne fu commesso 
rincarico. 

Simili disposizioni furono sancite dall^mperatore Carlo V con 
diversi suoi rescritti del 1535, 515, 50 ehZ: e se ne cita un altro di 
Filippo il suo figlio, in data dal 1548. 

Queste prescrizioni furono in seguito rifuse nella generale 
compilazione delle leggi , coli* aggiunta di molte altre , le quali 
costituirono il diritto pubblico ecclesiastico della Spagna e delle 
sue dipendenze^ e gli autori trattanti di tal materia accertano 
che in virtù delle citate le^i « Si Bullae Apostolicae expe- 
« diantur, centra ius aut sacros canones, Concilia generalia vel 
« in manifestum damnnm reipublicae temporalis , turbando 
« pacem subditorum , vel trahendo eos ad non sua tribunalia, 
« tunc iudices Regii possunt BaUas retinere ». suspendere > 
« inquirere , an contlneant aliquid . damnosum » imo utentes 
« iis per vim a regno expellere , e4 temporalibue privare •. 
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E i fBedosKTiì <criilori atteitano che- la vu dei jricoraa contro 
le Bolle e lettere apostoliche titper vi et viBiaUia ni supremo 
Consiglio era aperta tanto ai privati come al poUMico Mini- 
stero. Il Consiglio , occorrendo , conuneUeva ano. dei sdqì 
membri per sentire le parti, indi con formale aentema*. quando 
ne era il caso , pronunciaya Uileras ^potlottMs.etfe rafmeiMUt, 
e ne sospendeva ^esecuzione sotto la oonuninaiknie di gravissime 
pene conro coloro che ne avessero fatto uso^ 

Per quanto pK>i spetta agli atti delle curie Vescovili ed altre 
autorità ecclasìastiche delle Stato , convien distinguere quelli 
contro cui i reclami nascesdero da quisUonì giurigdisionali e <K 
corapetenus dagK altri ai quali presraase motivo, non la viola- 
zione della giurisdizione, ma Teccesao in uffìzio. 

Rispetto ai primi, da quanto se ne raccoglie dai * prammaUd , 
si può credere sìa stata di lunga durata la lotta Ira le Cune 
ecclesiastiche e i Tribunali civili , nella quale ai scamUaTano a 
vicenda da una parte censure ^ ^omnnicbe, dall'albu sequestri 
dello temporalità Hei Prelati e bando deinlfinistH anbalterni. Si 
dovette perciò pensare a por termine a questo e a qualche altro 
non meno grave disordine, e ciò fece oggetta.di un concordato 
concluso neli'anno 1373 tra il Pontefice Gregorio XI e P. Pietro 
Re di Aragona; trattato che nella legislazione Spagnuola portai! 
nome di Regia Apostolica Concordia. 

Questo coticordato , in quattro distinti capi contiene le que» 
reto mosse dall' Arcivescovo di Taragona a altri Prelati , contro 
la Curia Regia : una delle quali consisteva in che dalla predetta 
Curia si facevano processi di occupazione di temporalità contro 
alcuni Abbati o Vescovi , per non aver essi voluto rivocare i 
processi pcclesiaslici contro persone laiche, e si citavano!' 
stessi Prelati o i loro uffìziali , ad instanza di persone laiche a 
comparire nanli la Reale Udienza , ove loro veniva ingiunto di 
rivocare quei processi « qood nisi fecerint ( dicevano ) oootra 
« eos proceditur, tamquam usurpantes iurisdictiones et Regalias 
« Regias, et ubi dictam revocationem obtinere non valeat, dieta 
t Curia Regia mandat suis litteris, quod tamquam suspecto do- i 
« mino Regi procedatur in personis etbonis. ' 

E in ordine a queste querele nel Concordato fu stabilito ciò 
che segue « Super eo vero quod rx)nqueruntur de temporalità- 
« libus occupandis concordatum est quod Dominus Rex declarat, 
« qood Praelatis et aliis personis ecclesiasticis facientibus prò- 
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« O0MW fcdesiastioofl ia ctoais pertineatibos ad eos i« cor.- 

• 8iieta4iD6 , vA de ture , nofk pofsit de iestitia « v«l fnìoatitia 
« proeeaaorom praedicterant ae imroinittere^ nec epa ad revoca- 

' • ikmciÉa por ommpaUoiieai femporalitaUim , vel. alia remedia 
« eompeHere- qvovìa modo. 

« 8i Two evidenter vai ndorìeinriadìolio Regia p^r Praelatos 
é iinpeditar, qui per proceaaoa anòa iarìadictionem impediuat, 
« Tel oocupant temporaiem, tòoc soa .debent mirari Praelati , 
«al perexerctUmn aoae teroporalitatìat quam uniTersaliter ha- 

-«IìImÌì hi «linrerBia tempopattialibaa Aeg^iaui^ad defensionem 

'^■M iurìa iiotorìi adhibeBt remedia iaaadiidoni a soia anteces- 

''■éWtìtnà aaBQela. " 

« Ulii*vefro ««per hoc, aftpertiaeat notorie, de coQ8uetudÌDe> 
« ¥0l de iure ad Ecclesiaim vel ad Regiam iurisdiotii^em, super 
«qaà fit pneeeaaiiB, dubitatori ceDCordatum est, qi^od communes 

• ]^awnuKi elìgaator» TÌdeticet aoa prò parie Regia, et alia prò 
«j^iee lSccle8iiB»,quaei«beedH[||m dubiom decidere teneaotur, 
«•boill'<0do , no ioradllilo iafra trea mena^s, dolo et fraude 
€ oeeaÉStlbas. 

« ffilùé si dictae peraooae infra dictoa tres menses , dictum 
« dobiufii Bon potoerint^.vei ookieiint decidere , tertiuro eligere 
» teniìNitor, qui oom ambobos, vel aitero eprum infra tpensem 
i dictmn dubimn decidant, et eiua d^cisiooi parealur, sub poena 
I qitfÌBgentoram marabutioornm; interim vero processus qui facti 
t faerint, absque uniaacuivsqoe partii praeiodicio suspendantur, 
e et 8i facti non faerint , non fiaftt , .'<)iiQoaque dictum dubium 

• non fuent terminatum. B 

il Concordato anzidetto coDchiuso^ come già di;^ , col Re di 
Aragona^ fu poi esteso a tutta la Spagna, e nel decorso furono 
sanciti intorno aUmedesimo oggetto molti altri provvedimenti di- 
retti a éetermìnare il modo in cui la coacordia doveva essere 
eaeguìta. In essi^ fra le altre cose, d'accordo coh la Santa Sede 
Te stabilito che il termine dei tre mesi assegnato agli arbitri per 
la decisione delle contenzioni giurisdizionali fosse ristretto a soli 
cinque giorni, e in luogo del terzo arbitro da nominarsi dai dut» 
discordanti, a tenore della concordia, si creò un nuovo speciale 
Tribunale intitolato del Cancelliere Regio apostolico » ossia delle 
contenzioni, al quale si devolveva la qoistione , qualora i due 
arèttrì non si fossero accocdati nel ^termine loro preGsso; e 
' siccome quest'era Tordinario risult^mento del coinpromesso, da 

Ihì Chiesa e lo Stato, Voi. II. 18 
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ciò vettiva che le contese di competenza fra le dae giurìsdiziou 
restava sempre al Cancelliere di deciderle. 

La nomina del Cancelliere era riserrata al Ut, ma davevi 
essere fatta in persona ecclesiastica. Le sue sentenze . erano 
inappellabili, e la sua facoltà si estendeva a poter anche u- 
nuliare i procedimenti, intomo ai quali cederà la contemioiie, 
semprechè il Cancelliere riconosceva fondata la qaerek d*ineoB- 
petenza e di violata giurisdizione. 

Vi è però da avvertire che alle disposizioni del riferitoco^ 
cordato, un seeolo e più dopo, -cioè nel iil(8i, a richiesMidelD 
Stamento ecclesiastico si è fatta ana deroga dal Re P, Farih 
dando con un decreto dato in Barcellona, nel quale fa atabililo 
« quod si conientio iuerit Inter Regiam Audientiam et ecch- 
« siasticum ludicem saper iarisdictione ; veniente dicto lodieB 
« ad Bancam Reglum infra qoindecim dies, postqaam jpae oll- 
< cialis ecclesiasticud venerìt ad dictum Bancom Return iofii 
« quindecim dies , praesente 4icto of6ciali ecclesiastico et soìb 
« advocatiSy habeat in dieta Andieniìa'nrotari et condadi, la 
« ad Regiam vel ecclesiasticam cognitio casus occoiretitig pe^ 
» tineat , alioquin , elapsis dictis quindecim diebus , oenseator 
» causa declarata in favorem dicti ecclesiaslici ludicis. • 

A suo luogo mi farò carico d'indicare come siano 8t$iU portati 
ed eseguiti in Sardegna gli ordinamenti testé riferiti, mercè dei 
quali sì è creduto nella Spagna di provvedere al scioglimento 
delle quistioni giurisdizionali tra i due poteri. 

In quanto ai gravami delle Curie ecclesiastiche commessi 
neiresercizio della propria giurisdizione , cosi temporale che 
S[>irituale, abbiamo dai medesimi scrittori già mentovali, come 
il ricorso alla Regia protezione, tuttoché non rivestisse il nome 
di appello di abuso datogli in Francia , poco però da questo 
diversificava negli effetti , giacché tutti si accordano jiell'aSér- 
mare, che un tal ricorso poteva aver luogo e si ammettevai 
e nei casi nei quali i querelati provvedimenti intaccavano 
apertamente le leggi dello Stato o della Chiesa , e in tolti 
gli altri nei quali , o per eccesso di rigore , o per deaegaU 
giustizia , in tutt* altra maniera vestissero il carattere del- 
V opposizione o della violenza , tuttoché esercitata su persone 
dipendenti. 

Queste regole vengono appoggiate e alla pratica e a testuali 
disposizioni di quelle leggi, nelle quali trovavasi proclamatoli 
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princìpie; ehe il J^riBdp^ è . costìtoito 9e dei saoi popoli para 
mantener tusllcto, y verdad^ y éar a cada wnfl èu derecho^ segun 
m mer9eimi$nlo» jMtw ,d$fn$der a im$ vatsaHoa que no reciban 

WH» III fìttFfUf 

Che i :R» M Casliglit « per antica consuetadine , aprwada 
malfa y gmurdada^rpitedm eonoeer ^ y proveer de Uu iniurias, 
afolMete y-fiterfat«giM acaeeem enire lo» Prelados y clerigos 
mbn 'tot Igima» y bemficm. E a questo sanzioni tengono 
diale», molte altra in coi aono eapreaai» Kon ifi modo tassativo, 
jiìdlìiaHvo^ àlcQiù dei casi nei quali deve essere accordato il 
della Ragia protexiooe, e ai commette ai supremi Hagi- 
M#di provvedere essi intorno alle domande dei ricorrenti da 
iaiìr— ioin implorata. 

jaite via., del riooraoy pei casi di abuso o di violenza, era aperta 
#Éto tt.pdvatì come al pubblico .ministero » che era sempre 
parta necessaria in simili giudizi! , nei quali si procedeva con 
rif ifìiwi delia parti ipteresaato» e anche occorrendo, del Qiudice, 
U.-Iioab emanava TaUo recriminato.: e constatato che fosse 
TalMBM Veceesao, il Gollsig^o, a seconda delle circostanze, o 
auMpam ratta querelato, o mandava al Giudice di rivocarlo, 
sotto la comminazipne dell* oocupaùone delle temporalità e di 
pao» nmggiori, occorrendo. 

La notificazione del ricorso bastava da sé a far sospendere 
i* esecuzione del provvedimento querelato, tranne che si trat- 
tasse di materia di disciplina , nei quali casi V appello o ri- 
còrso si teneva come semplicemente devolutivo, salve qualche ' 
ecoezioiii.. 

Le brevi notizie storiche, dalle quali ci si appalesa lo svol- 
gimento, che ha avuto presso lo due grandi nazioni indicate , la 
ttteria in cui versiamo, e i principii dai quali ne fu regolato 
il progresso, ho creduto opportuno di farli precedere a dò che 
da vicino ci .riguarda, giacché mi é parso potessero anche 
servire a £ar meglio apprezzare quanto mi è riuscito di 
riceogliere^ e che avrò ora Tonore di esporre intomo gli usi 
ni medesimo argomento praticati nelle diverse parti dei Begii 
StaU, cominciando dalla Savoia, la prima che si trovò sotto il 
felice dominio dell'Augusta Casa regnante. 

In quel Ducalo, ove da tempi molto remoti furono ricevuti 
gli usi delia Chiesa Gallicana, di cui quelle popolazicmi si mo- 
Urano tult'ora gelose, anche il sistema d'appello, come d^aboso. 
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ti ha trovato la soa sede in tutta Tampieusa con coi fa attuti 
nella vicina Francia. 

L^uso di questo rimedio fu in quei luoghi introdotto dai 
Francesi nel tempo, che caddero e rimasero per alcuni aani | 
in loro potere sotto i Re Francesco I ed Enrico II. Dtlla 1 
raccolta del Duboin si ricava se ne aia fotto uso fin (U f 
i5ft2 , trovandosi ivi riferita una sentenia del Magìatrato it 
questa materia in data del 10 genudio dell' anao. predetto: fc i 
poi confermato e subilito con norme regdarì dal Re Enrico, ; 
in un suo Regolamento , sancito per V amministnuòoiie ddh | 
giustizia nei paesi deDa Savoia in data del %7 loglio IKBL ; ' 

Ritornata poi la Savoia sotto i suoi legittimi Sovrani, Tappcii 
di abuso rimase nel medesimo stato in cui Pavevano postole ' 
ordinanze francesi, e ricevette una più solenne e sCabfle un- | 
zione dal Duca Emanuele FUiberto in un suo Regolamento che : 
porta la data del 5 aprile 1860. 

Al proposito di questo ordinamento, nelle note allo stano 
relative, riportate nella medesima collezione, si osserva oome il 
Duca era permesso di autorizzare quel rimodio, niente meno di 
quello che abbiano potuto forlo i Re di Francia» anche qoaadD 
egli non k) avesse trovato già dai Francesi stab^ito, e ciò non 
solamente percliè essi nel sanzionarlo non si erano valsi delie 
libertà della Chiesa Gallicana , ma altresì perchè , dato anoora 
che rintroduzione dell'appello di abuso si dovesse attribuire alle 
predette libertà . esse sarebbero state tuttavia un titolo suffi- 
ciente, giacché la Savoia ha potuto legittimamente godere essa 
pure di queste libertà, le quali hanno il loro fondamento non 
in un privilegio , ma nel diritto cx)muno e competente a tot?i 
ì Principi della Cristianità. 

I casi nei quali può aver luogo un tale appello si trovano 
indicati nelle disposizioni del precitato Regolamento, del quaùf 
credo opportuno di qui trascrivere alcuni paragrafi. 

« § 1. L^appellation comma d'abus n'est autre qo'un moyea , 
« pour oontenir toute jurisdiction dans ses bornes , et réparar ks ' 
• entreprìses qui se font à cet égard, quand on en mesure, de 
e sortequ' elles peuvent avoir lieu, non seulement si la jurisdiction 
« ecclósiastique entreprend sur la laique, mais móme lorsqoel-^ 
« laique entreprend sur Fecclésiastique t. 

e § 2. Il est vrai qu'elles sont ces appellations plus fréqueotó 
< à Tégard des Jages ecclésiastiques, parceque ce sont eux qoi 
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e n'ont jamais cesse de vouloìr entendre leur jurisdicUon , ni 
« d'entreprendre aatant qu" ils ont pù snr le laìqne en touies 

• sortes de matières, ei dans tous ks pays , si bìen que par 

• la maltitude de ces appellatioDS coDtre les entreprise^ si 
■ fréqneates de la poissanoe ecclésiastique , il a semblé et il 

< semble encore qo' elles n'affectent qu* eux , vu que d' abord 
i qne l'appellatiim est quali6ée d' abus , la première idée qui 

< 8* ea présente & Fesprit « e' est l'entreprise de quelque Juge 
» ecclé^astique • 

« S 6. Il y a quatre cas prindpaux de l'abus en general qui 
« sont cosnne les aources de tous autres particuliers , lesquels 
« ae sont abus que par rapport à Tuo on à plusieurs de ces 
« Gas principaux , des queis abus particuliers Tont ne sauroit 
« dire un détail spécifié, dont néanmoins nous reporterons qnel- 
« ques exemples par la relation qu'ils ont aax cas principaux 
« poar servir de règie ». 

« Le premier c'est lorsqu^ils y a entreprise sur les droits du 
« Boy, OQ de sa couronne, ou contre les privilèges^ liberto, le 

• bien poblie de TEtat et des sujets qui le compose » 

« $ 7. Le second de ces cas principaux d'abus, qui est aussi 
« une des sources de quantité d'abus particuliers, e' est lor- 
« aqu"!! y a dérogation ou méprìs des Bdiis, lois et règlemens du 
« Roì, ou des arréts de jusUce Souveraine ». 

« S 8. Le troisième de ces cas principaux d'abus, qui est la 
« soureè de plusieurs autres, c'est l'entreprise de la jurisdiction 
« ecclésiastique sur la laìqae, ou de méme d'un Juge ecclésia- 
« stiqne sor la jurisdiction d*un autre Juge ecclésiastique ». 

« S 9. Le quatrième de ces cas principaux d^abus, qui est la 
i contravention aux décrets^ canons et conciles regus » . 

< $ il. L*appel comme d'abus n'est jamais couvert, ni par le 
« consentement des parties, ni par aocan jugement queiqu'il soit, 
« oì prescrit par aucun laps de temps ; e' est pourquoi méme 
« après cent ans il peut étre interjété , parceque l* abos grève 
« tOQjoors. (Test pour cela qu* ils n* y a aucun fin de non récevoir 
«en matière d'abus ». 

« S 18. L' appellaUon comme d* abus peut étre emise non 
« senlement lorsque le Juge ecclésiastique a procède rum figura 

* et Mtrepilujudicii^ mais aussi lorsqu'il a procède sine figura et 
« ttrepiiu judicii^ par exemple des ordonnances faites par TEvé- 
« que dans sa visite, lorsque dans icelle il s'y rencontre quelque 
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• abus II en esl de mème de toiis aiitrefl aetes a 

de sa juriadictJon volooiaire > , 
« S 19. L'appellation cornine d'abuB en fail -de discipUn' 

« clésiostiquB et de correciion dea moeure , ou aulre pure p»l 
< sonnelle el non dt^pendanl de réalité, n'a aucuu etTet siispenii^i 

• aingi.non obstani testlites appcilations, et sans pTéjudice d'iceM'l 

• peHvent !es Juges ecclésiastiqueB passer ouire contre les per- | 

• sonneS erclésiasliques, et c'est la différeni» dea antras apptf- 

• lations ordinaires •■ 

Questo rimedio era osato non soio per gli aili dei Preiau « 
delle loro Curie, ma anche contro deile provvisioni PonlìBne,! 
fra i casi nei quali lu adoperalo si cita quello di S- Francesi) 
di Sales, che se ne prevalse per impedire l'esecaziono di un Brave, 
la quale diffatto venne dal Senato dichiarala abusiva, e il Breie 
di nessan elTello, con sentenza de! 1611. 

Quando abbia comincialo in Savoia il sistema ài golloporreH 
it. exequatiir le Lettere Apostoliche, non mi è riuscito di acoK- 
tarlo; ho bensì trovalo in tal genere nn atto che rimoniaalt'u 
lOld, alla qual epoca il Senato ordinò • qu' en suite de ce qui 

1 eslé cydevanl observé non seulement los BuIIiìS, Brefs, OQ lelUa 
■ VeoaDt de Rome, maii> encore celles qoi «iTaìent appiìrltodr 
« Vienne , oa d'autres lieus étrangers , ne pourront c-stre éné- 
' Culées, que la pormlssion ne soit obtenue du Senat , à p«ÌDf 

• de nullitó •. 

La madeaima disposizione tu riprodotta in un RegalaraetW 
emanato dal Re Vitiorio Amedeo nel 7 agosto 1733, ma il 
questo , in luogo della nulhlà , contro i contravventoti , anchr 
ecclesiastici, fa stabilita la pena di mille lire. (Duboin, Wm. S. 
fogl. OSO.) 

Non si può perà dubitare che un tal sistema si pratic&v^ 
anche prima dei due provvodimenii leste accennati , posciacbf J 
oltre al precedente uso a cui accenna quello del IGIiii , 
vano riferito dal Fabro alcune sentenze del Sonalo di Sanfel 
de>^lianni 1988 e 89, rignardanti appunto a provvisioni di BoMlfl 
e nell'esposizione del Catto, in una si dice che quel rescrìtIoMi' 
stalo al Senato presentato ufi moria tt orditia 
l'alLra si pone in massima che reete appdlatiu- lumquam «6 al 
»i reaeriptiiia sumtm PontifteU trtaudetur (xfeutioni praatrUM ^ 
adversus laicos ineottmlln SenalH. 

Nel Piemonte le cose intorno all'argomento di cui ci occupwV ]'* 
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non si rapprcgiintano così spìccie ed dcccriale come nella S3^'oill; 
Don avendosi in qoeste parli alti del Governo che abbiano in 
modo posiliTo ed esplicito stabilito uè la competenza dell'appello 
per abuso o altro corrispondente ripiego, né il procedimento che 
si avesse da praticare per usarne. Esisle bensì una serie di do- 
cumenti speciali e di clrcosiaoKe che accennano a questi rimedii 
e al -potere compolenle ai Principato di usarli all'occorrenza ; 
tuttoché io qoesl« parli dagli Augusti Reali siasi voluto proce- 
dere c«n malto maggior riserbo di quello praticalo nella Savoia 
ore fnrono Tra i pnmi dei Sovrani Cattolici che accolsero nei 
loro dominii le massime propugnate nella Francia , e ricevute 
nella Spagna e negli itllri Slati della Cristianità. 

Tra l'anno 1700 e il 1731 la raccolta del Duboin (ti»ii. 1) 
conliene non meno di trenta rescritti, parte del Senato, ed altri 
della Camera dei Conti, emanati dietro requisitorie del Procura - 
B dell'Avvocato Generale di S. M-, coi quali si dichiarano 
ndli ed abusivi, lesivi dei diritti della Carotai, e quindi di ois- 
snn effetto i provvedimenti a cui ragguacdano, procedenti dalla 
Curia-Romana, e se ne proibì l'intimazione, la pnblilìcazione e 
l'esecDiione ^otlo gravissime pene, estese in qualche cast anche 
alla morte. 

[ provvedimenti annullati sono relativi alle pretese delia Corte 
di Soma sulle Abbazie di S. Benigno e di S. Mauro; sui feudi 
dtda Cisterna, Cortanze, MontaQa e Cortanxone; sugli spogli dei 
BBDflfiEii vacanti; sull'immunità ed esenzioni dei beni ecclesiastici 
dai contri bu ti. 

Tra quelle provvisioni annullate vi si comprendevano citazioni, 
manifesti, monitorii, anche Bolle e Brevi che partivano diretta- 
mente dalla Sede Apostolica, e in alcuno dei quali era comminala 
fulminata la scomunica , e anche questi si dissero surrepiii 
idi niun valore. 

Vi si trova altresì compresa nna sentenza pronunziata in 
ftonia contro il Padre Sbleiti dei Minori ConvMluali non per 
lUra causa (diceva il Procuratore Generale J che per avere il 
nedesimo, come portava il suo obbligo, ed il comando de' suoi 
tuperiori. eseguilo un ordine che S, B. di moto proprio, e per 
de^a causa stimò di far dare ai PP. di detta Religione; ragione 
per cui osservava convenire che senza dilazione sì andasse al 
riparo di ogni pregiudizio che potesse patirsi dal dotto Padre; e 
ciò non solo per ragione della protezione e difesa dovuta dal 
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Sovrano ai suoi ^uddili , e particola rmeo le alla ìanoceoja ilei 
detto Padre che verrebbe ad e^^ere indebllameDle oppres^, ma 
alleile per l'inlereiise che ha la Sovrana autoriiù di non lefclire 
che possa mai ascriversi a liloto di mancaraenlo l'avere escilo, 
i Rej^iì CQ mandi. 

Anche le sentenze e i procedimenti delle Curie Voscovìlt itU» 
Siatn dobbiamo credere non siano andate esenti dalla sorvegiuiu^ 
ile! Governo e del supreroo Magistrato, e a dimostrarlo poseona 
bastare le querele clie ne Taceva ta Corte di Roma , le quali 
. formarono materia di dìscu.'^ione net Concordato del Sd marzo 
I7S7. 

Nel progeito di ijiiesta convenzione si trovano da una pane 
ira^cnttB le npptiìizioni , in 31 capi, dedotte per parie della 
S. Sede, e nell'altra sono riferite le risposte a queste 0|>- 
l<0!^i£ioni fette capo per capo dal Marchese D'Ormaa Hitiislro 
di S. M. 

Nelle prime al capo 9 è detto che ti ammcliouo apptUazioiù 
al Senato dBlle tenitnse e itcrHi degli ordinarli, col prrlttìt 
■:he 'ibutino delld foro gi^triidiziont; al cUe dal MìdìbIfo R^ 
SI h risposto: le apprlia^ioìd 'dolle unlenze det}li ordimtra o* 
ii'iwtrUotto nei tati coti che sono veramente abaii'e o pregiwii- 
ziali ai prnpriì itiritli e non in olire eirenUanze. 

In quelle trattative, le cose su di tal emergente rimaseTO id 
questi termini, e senza ulteriore sugaito; e appunlo percliÈ dal 
Ministro Apostolico non si è fatta maggiore insìslenza su di lai 
punto , da ciò si è creduto poterne inferire , siasi abbaodoiiaM 
questo preteso gravame, perchè abbia riconoicioto giusta « non 
questionabile la risposta fattavi per parie del Re- 
Quali poi siano state le massimo l'he guidarouo e il (ìo*enio 
e i Supremi Magistrati nella materia in discorso, megli» po- 
tranno le EE. VV. rilevarlo da quiinlo ne vien dello nel »- 
gaenie estratto delle regolo e massime riportate nella stesa 
collezione del Duboin , e che 1' autore ie dice legalmeoie ap- 
provate dalla superiore autorità , alle rispetlive dale ìndinM 
in margine, e quelle che seguono portano la data de! llngtio 

i:2B. 

• Il mezzo più proprio per prevenire ogni pregiudizio, si Re^ 

• che dei Beali sudditi, si è che il Senato abbia sempre l'oochia 

• alti Tribunali ^ Roraa ed elle Cnrìe ecclesiastiche di alieiM 

• dominio, le qaatì hanno giurisdizione nei Regi) Stati, ooiia 
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■ anche a quelle de' Vescovi di questi, per essere informalo dei 
- loro passi « di tutti li provvedimenU che sono per uscire, da 

■ U5B0, ondi; egli deve etare bene avvertilo, si psr se medesimo, 
> che per mezio dei rrefelti e Giudici de' luoghi , per averne 

• in ogni occorrenza l'avviso a tempo, in ordine a lutto quello 

• che accaderà nelle Provincie , e se incanoa particolarmente 
' • i) Primo Presidente e l'Avvocalo Generale, )i quali ne dovranno 

t rispondere e renderne conto a S. M. ■- 

• La forma poi colla quale il Senato deve provvedere, accioc- 

• le Curie 'ecclc sijsliche si contengano ne' giusti suoi limiti , e 

■ così non rechino pr^ìudìzio alla Regia giurisdizione i non 

■ intacchino le Sovrane regalie e Reali indulti e privilegii , li 

■ diritti dei paesi , non perturbino la pubblica quiete , e non 

• abusino delia propria autorità, è nota al Senato , per averla 

• finora praticata; ed è il dichiarare, sulle rappresentante del- 

• TAvvocato (Generale, abusivi e nulli quegli atti , proibirne la 
« osservanM, ammonire le Curie ecclesiastiche, onde procedano 

■ a riiirargli, , ed astenersene in avvenire, perchè altrimenti 

• si userà con essi dei rimedii politici ed economici, secondo li 

• E qui si slima bene di far rjlkltere, che il Senato può sen- 

• z'allro nelle su(4dette conlingeoze praticare le appellazioni di 

• abuso; mentre la Corte dì Roma, avendo rappresentato a S. M. 

• nelle bue proposte inscritte nel Bne del Concordato, che i Reali 

• Magislrali ammettevano le appellazioni delle sentenze e decreti 
<■ dej;li ordinarli, con il preteslo che abusino della loro giurisdi- 

• zione, ed avendo Ella risposto, che le ammeltevano solamente 
« ne' casi che erano veramente abusive e prcgiudiciali ai regii 
« diriUi, la Corle di Roma altro non ha chiesto aè preteso da 

• S. M. >. 

• Accadendo però alcuni dì questi casi, prinia d'agire, ne deve 

• tenere informato il Sovrano, e trasraetterglì un progetto della 

■ rappresentanza dell' Avvocato Generale , e del provvedimento 

■ che stimerà il Senato di darvi , sospendendone 1' esecuzione , 

• sinchò egli abbia ricevuti lì suoi conenli •■ 

Altre di queste regole e massime sono nella raccolta riportate 
alla data del 1770 e 1771; e in queste si legge: 

'% i. Conservam al Principe li diritti della Sovmnìlì , allo 

■ SUto lì suoi privilegii ed usi , allontanare dai sudditi ogni 

■ sorta di aggravio e violenti, sono ie prime cure di un tJo- 
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t verno politico , il qaaie perciò può praiicare quei tatui 

• permessi dalla ragione di natura, delle genti e del Regno >. 

• % i. L'appellanone come di abuso, le moBìzioDÌ e la Regia 

< protezione sono li mezzi valevoli a quanto sovra , solili pra- 

• ticarsi dai nostri Magistrati contro le processure, provvisioni, 

• sentenze, esecQzionl , pubblicazioni e sioiili , provenienti dal 

• foro ecctesiastico , da cui possa temersi qualche attentalo alla 

■ Sovranilù, ossia a' suoi diritti, qualche deroga ai privilegiì ed 

• usi dello Stato o a qualche oppressione dei sudditi t. 

1^6. Non sì appella dalle concessioni e provvisioni emanale | 

■ immediatamente da Boma dalla S. Sede, come di abuso , ma 

• bensì dall'impetrazione o consecuzione delle medesime ■. ' 
' % 7. L'appellante come d'sboso dee con supplica contenerne 

< li motivi d'abuso ricorrere al Senato, cui solo spelta conoscerne, 
radraf.tlere o rigettar le appellazioni d'abuso , coli' intervenio 

• dell' Avvocato Generale , da cui possono essere interposte e 

• proseguite, anche invita la parte, ed in ogaì tempo . essendo 

• imprescrittibili >■, 

t § 8. Sono ricevute le appellazioni come d'abuso: 1. qnaniJo | 

• l'ecclesiastico intraprende sovra la giurisdizione del laico : 1 

• qoando il laico sovra quella dell' ecclesiastico : a. quando un 

• ecclesiastico sovra quella di un ecde^aslico •. 

■ g 9. Per ovviare alle intraprese di giurisdizioBe è prolbiio 

• di fdr chiamare qualunque suddito avanti Tribunale Jion sog- 

• getto a giurisdizione dei Senati, ed al citato di comparire, sotiu 

• pena ad ambedue di ?coii BOO doro e del bando dagb StaU, 
t qualora non hanno ottenuta ia licenza di citare o comparire •. 

• § II. Dovendo il Sovrano usare di sua Regia protezioaeiD 

• favore dì quelle perEone sì ecclesiastiche che laiche, quali pa- 

• (lucono violenze ed aggravi! dagli ecclesiastici, ne prende priou 

■ cognizione per mezzo dei suoi Magistrati; cognizione estragiu- 

• drciale; quindi ordina al giuiiice ecclesiastico di preseoiara gir 

< atti ove proceda contro altro ecclesiastica , ed intanto di ooiì 

■ molestarlo , sotto pena della riduzione del temporale , o vi 

• provvede altrimenti come dì ragione. Esìste negli arcfaiviì del- 

< Tabbazìa di S. Andrea di Vercelli una Bolla di Pio V, in cui 

• concede ai R^olarì mendicanti, ed altri invesiiri dei leropri- 

< vilegit di raccorrere in CBdo di violenza, ed impetrare il brucerò 

• secolare •■ 

■ Gap. xMiv. Dee il Senato ricevere le appellazioni come di 
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■ abuso , ed inibìie li procedimeati del Giudice ecclesiastico , 

< (juando tendono in lesione alia giurisdizione Regia ed in pre- 

■ giudioio pubblico; tale è lo stile in Savoia ed in Nizza ; ved. 

• nel Sola lit. de Trib. eomp. glossa 5 , n. 3 e 10 , fol. 391 , 

< dorè si rirerisce un Editto del Duca Carlo Emanuele Filiberto 

• del I|j6i, gid rapporlalo nella precedente Haccoila al cap. 5, 
'% 9. Vedi RR. CC. lib. 3, lit. tì. § 6, dove è proibito ai Pro- 
I curatori di legittitoare il gìudicio in qualunque causa fuori doi 

< Tribunali di S. H. •. 

• In Savoia codeste appellazioni si praticano contìnuamente 
( qualora è offesa la giurisdizione del Sovrano o suoi Hagislrati, 

■ non già per l'interesae privato cui si provvede, come nel capo 
g seguente : e circa Nìaza evvi una missiva del Principe Carlo 
I Emannuele II delli 31 maggio 16GS al Senato, dove inculca 

• mantenersi la preri^ativa ivi radicata di^ir appellazione come 

■ d'abuso. In Piemonte fu ammessa dal Senato li 20 settembre 

• 1707 contro la Bolla di Clemente li del 17 , che importava 

• la cassazione dei decreti ed editti con censure dei Hagistrau; 

• li 19 maggio 1711 , contro il moto proprio di Clemeule II 

• del 21 ottobre (710, cbe obbligava li patroni e provvisti di 

• benefizii, si concistoriali cbe non , secolarizzati , specialmente 
« riservali alla S. Sede, ed altri cbe avessero scritture o titoli 

■ a [ali beneHzii spettanti , a trasmetterli a Roma , perciò tndi- 
« rettamente contro gli indulti , poicbè spogliando le Chiese 
'dei loro liloli, obbligherebbe in prima istanza a fare spese in 

< Roma ». 

« Cap. wxv. Il Senato provvede per via di Regia proteiione, 

• quando gli aggravi! e violenze riguardano 1' interesse di 

■ persone private suddite , non già quello della Corona e del 

< pabblico , ed anche se si tratti di persone ecclesiastiche , si 

< procede senza citazione sovra le notizie ed informazioni estra- 
« giudiciali della violenza: vedi Oliva del foro eccl., ovesìrap- 

• porla cbe in Portogallo il Principe ordina al Giudice eoclesia- 

< stico di presentare gli atti che facesse contro altro ecclesia- 

• stico, avente giusto motivo di temere aggravio, ed intanto di 

■ non molestarlo, sotto pena della riduzione del temporale ■■ 

• Pio V con sua Bolla del ... . permise ai Regolari , mas- 

• sime ai mendicanti, ed altri aventi ì loro priviiegìi , di ruc- 
t correre in caso di violenza ai Principi , ed impetrare il loro 
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« Gap. \xxvi. Nei casi di detti abusi e violenze, il Senato roo* 
« nisce gli ecclesiastici a desistere, minacciando loro la riduzione 
« dei loro beni temporali, e ciò peiraatorìtà economica e politica 
« comunicata ai Senati dal Sovrano , il qaale , secondo li casi , 
« devenne anche alla espulsione degli Stati. Sonovi esempi infì- 
« nitì di simili provvisioni nei registri senatori!, e masaìroe nei 
« libri tenuti per la riunione del registro, come nel capo 9 sovra 
« si è detto, in fine ». 

Da queste generali indicazioni venendo ai casi pratici , non 
credo fuor di proposito cominciare da due s««atenze riferite dal 
Tesauro , rimontanti al secolo decimo sesto , le quali sebbene 
non siano esattamente nel tema deQ' appello di abuso , accen- 
nano però ai medesimi principii, dai quali esso fu originato • e 
;^ossono anche servire a far conoscere qoal fosse di qoel 
tempo r ordine delle idee, nelle materie ecdesiastiche in questi 
laoghi. 

Nel 1598 un Chierico aveva infranto un ordine dì salvagvardìa 
speciale che era stato accordato con atto sovrano ad alcuni in- 
dividui. Gli impetranti portarono contro del Chierico le loro 
querele alla Curia Ecclesiastica, dalla quale si procedette contro 
dell'accusato. Informato di ciò il Pubblico Ministero , credendo 
violala la Regia giurisdizione , denunziò il fette al Senato , in- 
stando che il Magistrato ponesse sotto processo e il Chierico e 
il Vicario vescovile per avere accettata la querela. A sostegno 
della competenza del Senato si presentava il diritto competente 
a! Sovrano di vendicare lo sfregio direttamente fatto alla sua 
autorità, e le massime della Francia; dall' altra parte si ponevano 
in vista le Bolle, le Censure, il precetto nolite tangere chrUtos 
meos, e si aggiungeva essere troppo azzardato il seguitare li usi 
r;eila Francia; e il Senato nella sua sentenza -dichiarò: non paste 
contra Clericum et Ficarium (qui erat Canonicut Ecclesiae Me- 
trcpolitanae) procedi , $ed esse procedendum contra toicox, qui 
fpcerant instantlam Vicario de procedendo, et inhtbuit Vicario de 
se ulterivs intromitt^ndo, sub poena reductionis honorum tempo^ 
ralium ad manm Domini. 

Qualche tempo dopo fu portata al medesimo Magistrato una 
questione di possesso, relativa ad un Benefìzio ecclesiastico , e 
anche in questa venne fuori la questione di giurisdizione e le 
mpssime della Francia , alle quali in quel!* occasione il Senato 
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fitee atta oùgltore àocogUenu, muenAoai diobiaraio competente a 
eowMBre di qoiUa^ pMieBsoria iwiteiiaa. 

É si è da ifoett^epéca^ per qaabt* afipare, che i supremi Ha- 
giaetrtli aoÉio ▼«nati in poaaesao di oonofieere di smìM questioni; 
pratica ohe ha dato èva pure motiva Jk gravi querìmooie da parte 
della FMleatà Ecdealntìca) le qnali formarono altro del punti di 
questione definiti nel concordato del 1797 e cootemplati neiristru- 
nme di Benedetto XIV-, udla qoale fa did^arato che a titolo di 
Mbitrim H ammgttma ìittgerwtma éella podestà laicale nella ma^ 
terim dei bmefixii^ mm ptrò privativa ma emmulativa e con le re- 
etrilioni ivi eeprease. 

Diana tal attrihuiaiBe il Senato ee ne mostrò, con ragione , 
ooal geloeo che con eoo Manifesto del 98 agosto i73i inibì ad 
ognuno' di rìccorrere nei giodiaii poesessorii, anche di materie 
eeelesiastiche i»d altri Triboaaii inori che ad esso; e nelle regole 
e imassiaie sancite e ripoMaledal Doboin si trovava stabilito, che 
per le materie temporali, ééHk qpaii il concordato non parla^ il 
Senato^ continuerà a giadÌGare dei possessorii annessi e dipen- 
denti, quantunque si tratti tra soli eccleùastici, e non permet- 
ttrk che le Conn fiodeaaslicbe s* intromettano in verun modo 
in essi , nemmeno per via *di preveoaione ( Duboìn lom. 5 foL 
Ìlfi9 (^5 ). Goerenti a queste massime si trovano nella pratica 
legale riferite molte cause di possesso in materia, o tra persone 
ecclesiastiche, nelle quali si scorge non abbia il Magistrato tenuto 
mai conto della prevenzione della lite nelle Curie Vescovili , e 
dei lóro provvedimenti , quando gli ha trovati lesivi delle sue 
competenze. 

E si noti che il fondamento pel quale il Senato nei primi 
tempi ha creduto di poter intervenire colla sua autorità in cimili 
questioni era il ne parlés venéant ad arma, e il diritto compe- 
tente airautorità temporale di vegliare al mantenimento del buon 
ordine, ed impedire le violenze e gU scandali; su quali principii 
si appoggia egualmente V appello ab a&tini , la Regia protezione , 
Veoóequatur delle Provvisioni venienti dalla S. Sede, e tutte le 
altre misure ohe i Governi hanno creduto neceSAario di dover 
adottare, a tutela delle prerogative della Corona e dei diritti dei 
sudditi e delio Stato. 

' E qui in ordine al R. exequatur vengono opportune alcune altre 
particolarità proprie di quest'argomento. 

Nel 1710 il Sacerdote Gio. Batt. Gibellini che era stato prov- 
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Visto di un Canonicato nella Collegiata dei SS. Pietro e Pac^o 
nel borgo di Sesia, prima di prenderne il possesso si credette 
in dovere di presentare la Bolla al Regio EGonomato per Tin- 
terinazione. Ottenuta che l'ebbe, la presentò al Sacerdote Bosco, 
Canonico nella medesima Collegiata, per essere in essa ricevuto. 
Di ciò instrutta la Curia Vescovile di Novara , con sua con- 
tumaciale sentenza del 17 novembre 1710 , dichiara incorsi 
nelle censure e nella scomunica maggiore, come violatori del- 
Tim munita e giurisdizione ecclesiastica, i predetti due Canonici, 
il primo per aver chiesto ed ottenuto il placet del R. Econo- 
mato, Taltro per avere installato il provvisto nel possesso del 
Canonicato dopo fatta fede del placet. Il Senato però non volle 
lasciar passare inosservato un tale attentato, e soli* istanza del 
Procuratore Fiscale Patrimoniale, con suo Rescritto del de- 
cembre 1710 inibì la pubblicazione, disseminazione, lettura della 
mentovata sentenza, come pure di evitare il commercio e con* 
sorzio dei due Canonici, in quella prescritto, e d'inferirli molestia, 
ingiuria o danno alcuno, sotto pena al Senato arbitraria, estensiva 
eziandio sino alla morte. ; 

Alcuni anni dopo di un tal fatto, cioè nel fJÒ giugno 1719; io 
stesso Magistrato, dietro l'ordine espresso avutone con R. Tiglietto 
nei Senatorio Manifesto accennato, proibì Fesecuzione di qualunque 
Bolla altra provvisione procedente da fuori Stato, sotto le pene 
in esso stabilite. 

In quest'atto il Magistrato enuncia: « che il desiderio sempre 
« avuto da S. M. di mantenere la tranquillità ,. e prevenire 
« latto ciò che potesse turbarla , lo aveva mosso ad eccitare 
« nuovamente la particolare attenzione del Senato , perchè in 
« vista d'un Gne sì salutare, ed in conformità anche degli usi 
« già praticati, non si lasci eseguire alcuna provvisione proce- 
« dente da fuori Stato , sia Bolla , Breve o altra , senza che 
« prima venga al Magistrato presentata, onde accertarsi se vi 
si contenga cosa alcuna contraria o pregiudiciale agli indulti, 
« prerogative e diritti, sì suoi che della Corona e dei sudditi ». 

Questo manifesto fu a Roma con chirografo Pontificio del 
18 agosto dello stosso anno condannato e dichiarato nullo ed 
inattendibile; ma il Procurator Generale, venuto di ciò in co- 
gnizione , presentò nuova richiesta al Senato , e questo con 
rrscritto dell' il settembre 1719, ammessa la protesta del Pro- 
curatore Generale contro la predetta dichiarazione apostolica. 
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tBtùAò più fortemente (aie) ed ogni persona di qualunque stato» 
grado e cendlfkmev noD'oetante Taiaerta dichiarazione sur- 
reperita a Sua Santità , ed. ogni altra che fosse fatta, io avve* 
oire , di dover ossenrare ed eseguire pienamente il disposto 
del preoedeKte Senatorio Manifesto sotto le pene in esso com- 
nùnate. 

<Ba quaeto conflitto ne scaturì un nuovo punto di contro- 
▼OTSìa trala due Corti, al quale si pose termine nei due concordati 
preoiuti. 

Qoesli portano che per parie della S. Sede fu tollerala la 
•rtapMos vjiura dei Brm>i, e Bolle ÀpoitoUcke^ senza esaminare 
Jtt^ l^qalizia, o pretesa ingiustizia; e che qo^pdo mai s'incontrasse 
qùAcbe difficoltà, dovessero i Ministri di S. M. info^^ìarn^ quelle 
della S. Sede per saperne i motivi. 

Trakacie di accennare qoale sia stata, ^ sia tuttora nelFesecu- 
aooe, iintdligenia e fappUcazione di^qt^eati coficerti, giacché nes- 
•000 ignora come essa aia stata,- ftlott' ora si mantenga quale 
Tesigeva lo acopo a coi erano rivolti. 

Avrei desiderato di poter pres^tare qpalché dato più positivo 
ioloiBoalla pratica che aiasi tonata dal già, S<|fiato del Piemonte 
iMl'Preaente secolo, ossia dopo la ristaurazionet nei casi di con- 
flitto tiia le due giurìsdiiiont, ma non son rinscito a trovare nulla 
di concludente so Od proposito. 

È però da credere non si sarà il predetto Magistrato mostrato 
meno geloso delle sue competenze del tempo prepedente, e non 
avrà mancato di difendere e rivendicale la sua giurisdizione, 
qualora sia occorso che da parte dei potere ecclesiastico sia stata 
intaccata. 

Di ciò può fornirne argomento una pausa portata al predetto 
Magistrato nell'anno 1817. In essa si trattava di questione di 
precedenza tra due Parrochi della Lomellina, proposta in via di 
posseso. Il convenuto opponeva Tincompetenza del Magistrato, 
provvedimenti già emanati dal Vescovo. — L'uffizio doli' Avvo- 
cato Generale neUe sue conclusioni osservò non fosse ammessa 
nelle provincie smembrate dal Ducato di Milano T Instruzione 
di Benedetto XIV, e dò premesso diceva non potersi dubitare 
die le questioni di possesso , ancorché relative ai diritti spiri- 
tuali, come questioni di mero fatto , per conseguenza temporaU, 
fossero d' ordinaria giurisdizione , perchè il . provvedere su di 
esse ha specialmente per oggetto d' impedire atti dr violenza 
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Inrbativi dell'ordine e 4iel riposo pubblico. E il Senato rìgeilò 
r eccezione dMneompetenza, e passò air esame dal merito» nel 
quale però la sentenza fu contraria air attore. (Arrò voi. Y. 
fogl. Ib6). 

In quanto al Ducato dì Genova sarebbe slato inutile lo indagare 
su quali princìpii procedesse il Governo della cessala Repub- 
blica nelle sue relazioni colla Chiesa, giacché da quaddo il Geno- 
vesato si trovò riunito agli antichi dominii di 8. M.,ìl Senato, 
ora Magistrato d'appello, al quale nelle mateiie Ecclesìaatiebe 
veniano conferte le medesime competenze di cui si trovmva ri- 
vestito il Senato di Piemonte, si è sempre attenuto, neir-eiar- 
cizio di queste sue attribuzioni , alle massine ed usi oeaerfati 
nel Piemonte. 

L'Avvocato Generale di Genova dice nel suo parere non es- 
sergli riuscito, nelle ricerche praticate, di trovare sia stato a qoel 
Magistrato, dopo la sua iastituzione, inoltrato alcun ricorso deHa 
natura di quelli di cui ^ ragiona ; ma io invece posso easicurare 
essere a mia cognizione che non poche volte il predetto Mini- 
strato fu chiamato a riparare gli eccessi di giurisdizione occorsi 
nei provvedimenti dell'autorità vescovile, e per tacere delle al- 
tre , mi limiterò ad iedleare solo alcune di queste emergenze, 
le quali basteranno a far conoscere quale sia stata la giarispro- 
denza da quel Magistrato seguitala in tal materia. 

Neir anno 1822 FA rei vescovo di Genova con suo decreto iu 
data del 22 giugno, destituì i fabbricieri della Parrocchiale di Ra- 
pinaro , ne nominò altri , e delegò il Gomaiidante di Piazza di 
Chiavari per V esecuzione di questo suo ordinamento , che fu 
tosto posto ad effetto. 1 fabbricieri dimessi ricorsero al Senato, 
il quale , al seguito di formale giudizio, in contraddittorio dei 
nuovi eletti, dichiarò avesse Pautorità vescovile ecceduto i sooi- 
poteri nel querelato rescritto ; non si dovesse perciò lo stesso 
tenere in alcun conto, e dietro a ciò mantenne i ricorrenti io 
possesso deir uffìzio da cui erano stati rimossi ; ordinando ai 
nuòvi eletti convenuti di loro restituire la cassa ed i libri del- 
r amministrazione. 

Nel ISSA lo stesso Prelato, airoccasione di una questione in- 
sorta tra la fabbriceria dalla Chiesa Parrocchiale di Nervi , e la 
Confraternita detta dei Turchini, decretò che nelle due processioni 
deirAssunzione, e di Nostra Signora del Rosario, la statua delb 
Tergine dovesse essere portata dalia Confraternita. La fabbriceria 



aUMCò quatto t>rav?ediileMe atnli del Senato, e con due sen- 
t«ne -del :aetiemtee- I8U e dtombre i99tt il nagiatrato rico« 
nobbe nella fisblMnceria il/dkitto di for portare easa la aacra int'- 
vagine nelle due pNiMsemmi , « dìchit^ leaivo della giurìadi- 
zìoiieiiempMle, e del dóritti deUa fabbriceria il Decreto del 
Pndale.- 

Qtm «toro giodieato del M eeitemfare 1835 k> ateaao Magiatraio 
ia «Mi cavea taa i (rateili MengiardìM/ ed. H Sacerdote Razore 
annBli>,»aa aentenia. della Caria MetiopoHtana, in ci^jsssa avea 
didnanta valido il Fatri^onìQ eocleaiaatico , costitaito nei beni 
di iMtGappeMaiua laicale. 

j jtfp i^ iti , :cbe in nna delle riferite oecoonanze- (la aeconda) iì 
IMm» coi atara molto a cuore queir aite e , tentò ogni mezzo 
wdiela diapoKBoni da lui date aveaairo il loro eifetto, ma quanto 
Iboì, •jBHk.Hfehiami da lui rivolti al Gioverao non valsero a fer* 
il'-eorae della -oausa •promeeaa «ri|^.drt Senato, avendo il 
ad e9so aignifioato it*>l|iÌosta ai anoi richiami , 
cbe.flffDoedr i concordati^ 9 Poao iioiif4Mitita*eaaei*e contesa (a 
competenza del Senato nettiL elevata qeietÌQMi ni' Jii. J^céase luogo 
alla fleancvidenza Sovrana da lfon8ÌgMrtf^;.«dii|Àfo -^ e ai Senato 
wg gaffiitaazzi dei. quali aviebbe-po^ilt'^^iik^ i^ 

via intanto provvisoria, reaeguimento tÉUè |Ì<^ei^^tocoyiie fino 
a canea cenoaciuta e decisa. "■.".' i- - 

(Copia di questi, dispacci si trova fra le.oaHle'dai Ministero 
comonicate^ e le quattro sentenze pronunziale 'dal già Senato esi- 
stono nella raccolta del Gervasoni). 

In Doiezzo a queste e altre somiglianti fattispecie, in cui } prov- 
vedimenti del Potere Ecclesiastico denunziati al Senato furono 
annollati, se. ne trovano qualche altri, nei quali invece il Magi- 
strato rigettò la domanda dei ricorrenti, motivando nei suo ra- 
gionamento, non concorressero in quei -casi gli estremi per im- 
plorare la. Regia Prot^ione, od ottenere verun altro provvedi- 
mento , giacché non jsi v.eriGcava aveaee ia Curia ecceduto i li- 
miti della sua competenza. (Sentenza del 50 aprile 1930 riferita 
nel Diario forense, tom..22). 

Rimane ora eh' io faccia discorso della Sardegna , e a questo 
riguardo prego le GÈ. VV. di ritenere quanto ebbi già l' onore 
di eeporre nella precedente mia relazione , rassegnata neU* altra 
pratica concernente alla concessione del Braccio Secolare , ove 
Ricevo che le leggi ed usi della Spagna furono estesi alla Sarde* 

La Chiesa e lo Stato^ Voi. IT. 19 
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gna in nna raccolta portante il tìtolo di Regie Prammatìcbcs com- 
pilata^ e commendata d'ordine Regio dal Reggente del Sapremo 
Consiglio d'Aragona D. Franceeco da* Vigo. 

In qoeste Prammatiche vi è un titolo che tratta delajwrifi^ 
ction eeeleiiastica , Real, y deferua de ellgUy e prineipia oot di- 
chiarare che la giurisdizione e preminenza Reale dev* essere di- 
fesa dal Luogo-Tenente e Capitan Generale, e Dottori della Reale 
Udienza, ed altri Regii Ministri, con molto zelo e cora, in iBodo 
che nessaMI persona de qtnetquier esiado , dignidad , y pnemi- 
nencia que sea, ta perturbe, uiurpe^ aproprie, ni impida: indi 
passa a prescrivere ai Giudici Ecclesiastici e secolari,. <!he oamoo 
si tenga nei limiti delia sua giurisdizione , e procarino 4i dire 
lo que e$ de Dios a Bto$, y lo que e» de Cesar a Cesati ptr 

ser mui diutinto Per lo que (seguita a dire) mandamot a 

Nuentroz Subdilos y MinUlros, y a los Preladot, y Jueze$ £e- 
clesiaitieaa requirimos^ y exortamot^ que ninguno de elfes, t»- 
que , ni perturbe la ptHÈdiieiion dei otro, y que u ^ftidm, f 
patroeìnen fittiliMi, y respectivamente^ sirviendo a Di0$j y am- 
rando por Ut uiUidad^ y fnen de la Republica, 

E il Vigo nel gao commento intorno a queste dis{»oeizioiu, eì* 
tando gU usi e le massime vigenti nella Spagna, stabilisca eke: 
Principes eaeeuktrei habenl in suo imperio poieskUem smfnmam 
a nemine dependentem — che : Clerici umrpantee turtiiìelto- 
nem iemporaUrm ponunt a Judice laico mit Ilari, et ^ ÌÌ0911O ea^ 
pelli — che il Prìncipe : tenelur oppressi» subvenire , et vakel 
eisdem remediis, in oppressorutn defensionem, contra Judiees te- 
clesiastioos uti , modo saeculares, modo ecclesiastici fkerimt ap- 
pressi. 

Nelle medesime prammatiche si trova riportata la concordia 
stabilita nell'anno 1575 tra il Papa Gr^orio XI e il Re D. Pie- 
tro, con le altre posteriori disposizioni alla stessa relative. 

Consta inoltre che quell'accordato era stato estoao alla Sarde- 
gna dal Papa Giulio III, con Breve emanato sotto la data del 510 
marzo 1561^ a instanza dell'Imperatore Carlo V. 

Fra le predette posteriori disposizioni se ne trova una del ììfóì, 
dalla quale si ricava , come lo Stamento ecclesiastico si dolesse 
della pratica invalsa, che il Cancelliere, prima di pronunziare la 
sua sentenza nelle questioni giurisdizionali, sentiva i giudici deib 
Reale Udienza , e questi pretendevano dovesse nella decisione 
il Cancelliere uniformarsi ai loro voto ; per il che supplicavi 
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S. M. di «tfMre, dtfè idoUmàd predetto Magistrato, sia 
cÌTili, elle Grhninalì dod si ingeribero neDe predelle cause di 
eeateBElewki e obe «pieilB aOD'ei poleeiero trattare/ uè dkàiarare 
ia caBA.'del LaDga^eaaBleGeoeeato^ ma ùé9mm»o neoeeBnria>« 
ttBK^ tMlafa e deoden oelte tiM aMafr del Ckaeillier^ 
tB-HBtaUdé dnnwda fa Teecritt» toqaeati ienàtAtPkmnm 
'ifm ^; Mfii' ia» -dQetomiIgntt memm'édtikmriUkr^ 



silmiffmùMdlm^ ed ^altre »eiiÉetale leggi ai' tnwrat^no in vi- 
fa» fqaafd» la tedepé vettae m^dattioìo: della Gasa di S«foia, 
aiwliiiaaiiiaiu a. foeaure 3 dMlo>ecolesiaftìoe^ di quella parte 
UtamiH Stfcti^ io <|iiaii«a bob foda^foeterierl dispMìzìoiH de- 
AfM^ e daÌK6orao di pM. di: neisaei'aeealo non nt trova cbe ab« 
tfaBO subito alcun notabile eandiiiMÌÉiin. 

p iffegblffi della Aeaie Udlanaa i- ora Magistrato d'appello » 
,iana ttBCcoMa degli un «ivoft k aMteria eoelesiadtica in Saiw 
igkCdD^iilata abl 17510^ d'ordieedi & ÌL dal dottore Bel^ 
gìttdìoe di 4uel lempa nei Lprede t te Magistrato, e la essa 
ragioaiBdo deirApostolica e lasi'€oiioerdìfr, osserva sia stato 
motto sftlutsre un tal rimedio , perchè ha servito a stabilire la 
paca tra ! due poteri. Aggiuhge ohe prima di queir accordato i 
Re di Aragona > anche in Sardegna decidevano 6ssi per mezzo 
della fieale Udiènza i dubbi dì giurìsditiooe , citando i giudici 
eocleaiastict ad Baneum h$gium informandmm , il che si dice , 
viene a eorrispondare all'oso di Savoia e Francia circa agli abusi 
degii ecclesiastici. 

- Nota poi il grave inconveniente a cui, ancora di quel tempo» 
dava; luogo Teseguimento della Concordia^ consistente in che non 
aiometlendosi contenzione tra giudici di diverso rango ne nasceva 
Pabaso che gli ecclesiastici procedevano dì fatto coti mandati e 
comminazione di censore contro i giudici secolari inferiori dì grado; 
e per uguaH etichetto, la Reale Udienxa, in luogo di ammettere 
b contenzione tra essa e i Yiearii Foranei o delegati , usava di 
citarli ad Baneum Regiuniy loro intimava di cessare dai proce- 
dimenti tesivi e turbativi , sotto pena dell' occupazione dei beni 
temporali. 

Dice inoltre che il Cancelliere cooosceva anche della validità 
delle censure, e soleva pronunziare le sue sentenze col voto di 
due o tre giudici della. Reale Udienza, da lui scelti per moI 
consultori, e ordinariamente ne seguitava T opinione: pralic» 



292 LA CHIESA E LO STATO 

che era stata allo stesso insinoata dal Re di Spagna con let- 
tera del 1673. . 

Di tali esperimenti davanti al Tribanale del Clanoelllere ne esi- 
ate fin altro ragguaglio io un' istruzione lasciata nell' ofiiao Fi- 
scale Generale dal Senatore d'Aste , che reggeva qoatt* uffizio 
T^rao Ifttnetà dd secolo XVili, e da questa sì ricava fossero 
quei gio^ìBii molto frequenti, non poco complicati, e spesso an- 
cora di lunga dorata, giacchò la questione di competenza non 
si deddeva altrimenti sulla semplice inspezione deHa proposta 
azione ; ma si voleva procedere ali* esame del fatto, par rieo* 
Boscere se sussistesse , e uè' termini in cui dall* attore veniva 
esposto ; si faceva luogo perciò a produzione di titoli , esami di 
testimonii, ed altri ìncumbenti, si procedeva insomma, come se 
si fosse trattato della decisione del merito. 

Il primo atto dei Reali di Savoia riguardante alla Sardegna, 
nel quale si trovano alcuni provvedimenti attinenti alla materia 
ecclesiastica , è un regolamento sancito dal Re Carlo Emanuele 
nel 19 aprile 1755, e le disposizioni in esso contenute su di tal 
argomento sono del seguente tenore ! 

Art. «.• 

« Dovrà pure il Viceré stare in attenzione su quelle altre cose 
« che hanno riflesso alla materia ecclesiastica, sia per riguardo 
« alla protezione che dobbiamo alle persone e cose ecclesiastiche. 
» sia per rispetto alle regaHe, e dritti che giustamente ci appar 
« tengono, e sia Gnalmente a riguardo di quella podestà che 
« ne' suoi casi ci compete intorno alle medesime ; ove però 
« succedessero rappresentanze di aggravi, violenze ed oppre^ 
« sioni, si dovrà dal Viceré eccitare la Reale Udienza di ao- 
« darvi al riparo, spettando specialmente ad esso Magistrato di 
e vegliare alla conservazione di dette nostre regalie, e delia 
« nostra giurisdizione , ed alla osservanza dell' Apostolica Rea! 
« Concordia. 

Art. 5.^ 

« Le leggi del Regno trovansi compilate in volumi, sotto i! 
e titolo di Regia prammatica, o la Spagna che vi ebbe per più 
t secoli il dominio vi ha lasciato non solamente le medesima 



DOCUMENTI 893 

ed i statati, ma «noofa i alili e oonanetòdim, e roso della 
Lìngua Gaatig^na , che oontiooa a praticarsi nefie scriUare 
pubbUche^ e nanti i Trilmnali. Si hanno par anche in istampa 
gli atti oaaia capitoli dì :e(irtp che* contengono determinazioni, 
emanati dai Beali SoTrani, oltre alenai altri che non ai tro-« 
TSM «tanopali , aaii « a« bamio gli originali M^.A»diii4 
detta Ipale Odìsiua ; e sieeeoM; li Viceré noa nmamtA di 
tattft.ift. dette, leggi, «si « atii e deiénmiuixiom';''«l|a aMche 
deite/hltere KeaH.,' A de^aostri awlepssiieri, che nostH^^su^ 
al suo ingresso soieww aMi n le ed iapabbtica fàniione giu^- 
mme ■;Baaaerfami^ cosi egU è ^^^toveire ^ -ed è mente nostra 
<Ae. >e medesime vengano * piénasasate oeservate , con av^ 
nértapam peift nette occorrenie di mm «aotorizzar quelle di 
eeee che tesero state deregate eoo altre posteriori Reali prov-^ 
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■ Le eoatroversìe, che OBOSriaàò tra KBcdesiastica e la Regia 
€« giwMiaeaM^ vengOM ioappeUdrilmente decìse dal Tribunale del 
« Ciidlpe delle eonlenzieiii stabUito ad R^no col titolo di Gan^ 
€ eettiere Apostoìico .Regio:' aaho quando i Giudici Ecdesiastid 
€ procedono di fatto « o -che si traHi di nostra rqgalk a tenore 

« della Carta Redo. 

■ • — ' " 

Art. 107. 

€ DeTè il Recente, con tutta attenzione, principaìmente vèr 
« gliare, perchè si conservino illese ed intatte le nostre regafie, 
« giansdÌEioni , e diritti , <H)me pure gli usi e censuetadini del 
« Regno riguardanti il medesimo effetto. 



Art. lOS. ' 

« Dovrà perciò nel caso di qualche attentato contro dette re- 
< galle, giurisdizioni, diciui, usi, e consuetudini eccitare imme- 
r diatamente Tuffizio de' rispettivi avvocati nostri Fiscale Regio, 
« e Fiscale l^atrìmoniale nei fatti che loro rispettivamente ap» 
« partengono^ perchè senza ritarde pfomuovano le loro instanze 
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< avanti la Reale Udienza, acciò vi si ponga da essa il pronlo 

< riparo. f 

An. 109. 

< Dovrà pure nei casi suddetti infermarne subito il Viceré, e 
« concerUre con esso quei mezzi cbe si stimasaero pìb proprii 
« per impedire ii pregiudizii che si tentassQro d'iaferire alle dette 
« regalie ecc., senza impegnare, per quanto aia poaailMle, il no- 
4 stri Tribunali in oontese di giurisdizione ». 

Posteriormente alla data del 2i marzo 1759 il Re ottenne oi 
Breve dal Ponteiìoe Clemente XIII col quale furono esdosi dai 
benefizio del sacro asilo i rei di gravi criminalità , in quei Re- 
scritto specificati, tra i quali si annoverava romiddio; ma sic- 
come si faceva eccezione per quelli casuali, o in difesa » naa (ale 
limitazione fornì nuova materia ai giudizii di contenzione, e ne- 
cessitò alcuni provvedimenti sovrani diretti a sciogliere i dnbbi 
in proposito insorti. Uno in data del 16 aprile 1760, nel quale 
era prescritto , non doversi dalia Reale Udienza pennetteré che 
ai mova , o mossa, si accetti la contenzione sul ponto deU* im- 
munita locale, qualora si tratti di delitti, per cui gli inquisiti ne 
sono stati espressamente esclusi, eccetto cbe per paite della Cu- 
ria ecclesiastica, con plausibili, e ragionevoli fondamenti^ si pro- 
ponesse che Tomicidio fosse meramente casuale» o seguito a pura 
difesa. L'altro del 1^ settembre 1760, in cui era detto« che in 
materia d'immunità locale non si doveva ammettere la conteo- 
zione « se il dubbio proposto possa ferire la massima fissata dal 
Breve, ed in tal caso qualunque atto o procedimento che si fa- 
cesse dall'anzidette Curie come perturbativo della Regia Regalia. 
dovrà farsi cancellare , e in difetto si userà ilei rimedii ecO' 
nomici. ' 

« Ove poi il dubbio nulla punto come si è detto riflettesse la 
« sostanza del Breve, ma unicamente gli estremi del fatto, che 
« per esempio, T inquisito non ha commesso T omicidio, o cbe 
« questo fu solo casuale o a difesa ; in tal caso possa ammei- 
« tersi la contenzione, con ciò però, che nel proporsi da chiia 
• muove, il dubbio, vi si esprima individualmente. 

e Vogliamo però, che se le provo saranno chiare, onde il Pre- 
« lato possa fadlmente restarne appagato • prima di contestarsi 
f il giudizio di competenza, si tenti la strada amichevole del di- 
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« spai lte|J0:)B pm^e Iaculi «qja ,|(p, .fnBggioi;4SÌrcQ3p«BÌMiìe e g^- 

• creto po8Bi|Mter ràfihè 'l^Mi v«ngMi« ii c^i^mou%.é4 reo. 

€ Ma %[|iilQ)Ni riMCà ÙMiiJAt ili i0ntpl#lFO»,nè^.fl0e0ft^pMftctnde^si 

« stalMliU già dalla Concordia , per-la |dil|p|pe^^tpoii4a coq- 
«^^pv^raQ.f K ad< oflMQfe^ oImi ji^ goftijifjlFiik jdi oaiaoolà ia con- 
%MM-4À{|i«WidaailNl|«itM 4iHi a^ asaegaare 

fclÌK»-i|ka InogQ. Uiraoà.jii c«i ^bifaUiao.a «Mlfraiarai, jp ael Pa- 
H JIW CT I,. >P8>». di.. nwlm ■ aiy ir W ^ ^ne ,: o iA9t^ J««tf ù> aiìmor^ ». 
trilMl^ joi lyw.il CoimHMo d§ìk i»»Mibr«ÌQ i76i ( di cai 
IMl^itmtftHA «c^m» odia 4^rwwtMM 4liBi9MKii9va(» mm relazione) 
«iidq^^ 1p JmAcviUàrp6raoiMili;.,e ideila 

iiniA^M f^ .dopo a^edso oi^ae^ «oUa ,qiiale dabRa si rac- 
■imidA^P 4iL li^aW /H^ Mligiatiiato.MAfè Bercia Udienza di 
fllt^aif J!^witak^segpiBeii|o,»Ji.«i 4*1^ i&JilU'e, queste 

-ii«llli6')f>«^MlU«i^. Ql^.j(ra(iiieL(Ìi91LJ29ra,4J^.jjBUesp, deve aver 
frl9K.<IVlttt^ 4tl!Ml9 .ÌP.«f4fiPiM>.JM^ 6 maoteDervisi 

t j tiW Hft ÌP igW^ft^ìigM^tld iwperv^i»»^, s^a» che ^^mU> ae ne 
6;^MWiL<> ^ Jiw^i .a|l;arJbkiiI^o dc^'WPM 4'Ì9t^rpreU^ Perciò 
« llNL/ordioiapap , di.ooo pprioettor^. obe» ao^^ protei^ di dub- 
e Jl^ieai»,«ull!'joteUigenza della lettera e delloap^to di dette prov* 
< ipideii^, iveU!»pplìca3»oae ai casi particolari che pppaq aucce- 
^ deca^ ai muova o si accetti contenzione veruna, fqord^ vi iios- 
« aero .questioni di mero Halite, rispetto a cui doyjà la concordia 
« .tuttayi» eseguirsi cprae prima. - 

« Ecoe^tuaieqe queste, trattandosi 4i vjaa deU^ noatte regalie 
4. chp non deve sottoporsi alla cpnti^eoza di .un giudicato , la 
€ Reale Udienza pe ne rassetterà le sue rappreaentaaze, accom- 
«.pagate da una bea dettagliata relazione^ e ^ ragionato suo 
f ^enXJDftentOt^per i^di riceverne Regie nostre ,determÌAa«ioai ». 

XeritaiiQ altresì d'essere riferite •> parole .cont#iiLate,.a9l preafn^ 
bolp. di questa Carta Reale cosi concepite :: n .Pi*(!^ùuo pertanto 
e nella più agrìa consideFazione queet^ materia (delie ifnmunità) 
« die per pai secoli è stata il soggetto di controversia e distarla 
« Ira !q Curie ecdesiasticbe e secolari »- e. si da vicino interessa 

• il servizio d*Iddio , oppa^ la giustizia dovuta ai sudditi «. e^ la 
« loro tranquUUtà. B sebbene coi, mezzi cbe. abbiamo ally» iuan^ 
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yT' {>ol«atuB4li^4rIirvi if convenevoli! rimedio, esvdlefadB| 
pi alie radici, prevulenda tullavulta in noi l'amor dc^tta ptctfl 

• desiderio di preveoire ogni qualuuque incidente tra te MH 

■ gioriwtizioni, aczi <iì ceniciitare vieppiù la buona itrmamim 

' • il J^ffecrdozio e r Imparo , ti de terin inanimo ad inirdpreoSerf 

■ quella strada clie con l'untone delle duo Podestà riuscìsee fili 
m soave inMeme ed «Ricace >. 

S%[ senso istesso di queste geoeruli istruzioni, il Re provve- 
deva ìD U[i ca^o speciale, nel qu^te dalla Uuria metropoli lana d' 
Oristano a\ pretendeva di portare la questione di compclenu d 
Tribunale delle contenzioni, a riguardo d'un imputalo d'omicidio, 
Che si voletd annoverare tra i cliierìcì Uiiisurati, b oonw Uli 
esente dalla giurisdizione dei Tribuusli laiotli, dietro un semplice 
certificato del Beltore e Curalo di una Chiesa; ma una lai pre- 
tensione non SI volle ammellere , e S. M. eoo Carta Reale ilei 
i& giugno 1760 dichiarava : ■ cbe l'Arcivescuvo con troppa b- 
« cilìlà prestò fide al cerliflcato del Keitore e dei Curati, t cìr 

• il ricordo che il Prelato nel chiedere la sua esariatorìa, aSeUi 

• di dare ai Hìaislri di giustizia dì dover tener preseuU le Ctn- 

• sure, quanto comperisce in aspetto di novità e -csn espre^oni 

• circospette, ad arte studiale per eludere l'ostacolo che preve- 

• deva avrebbe incontrala un'espri;ssa coinmin>}zione, è altrettanto 

• pregiudiziale, poiché virlualmenie Ij mvoive; ani;i coli' insi- 

• Duare che le Geasure s'incommo tp» iurt nelnm eoBUHis, 

■ inloDds loto maggior timore di qneUo cbe aTnbbe'potM»ihra, 

• se r aveiBe apertahwDl* eomOirnato, ood che imBpr* iMoiin 

• dopo di gè b dedaritoria ■ . E dietro a ^este ^renHMH. «g- 
gìnngeva che volendo preservare, aoD' meao la R. GiDradUwa, 
ti» la quiete pabbUcR da quei pregtvdiu cbn con tali àanl iaitfi 
e indireUi se le poaeono iirfenf», incaricò la R. D^bm' di !»i 
sentire al predMto fitolato • che tielU oiicoetaDia di ah eniddii 

• il <[Ml« col pieteaio dd privilegio del . rér«, tenta esinanì dd 

< merikatft ouligo , nmi doveva laaomeme la ffifaat «rik «n- 

< dolila ' appoggia ad an cartiflcato cbe enlla coadadB, «'tte 

< debba percib ritirare , canceUere , ed annabr» h eactwarii 
■• d'erdfale tuo intinute ai Hibistri BtrOnali. E qnaloc* iottamt 

• Prelato , dopo tali ngniBcanti ìmiBoeiioiii reaisteew tiiNaTii 

■ dall'aiùrorniaTsi a queste Sovrane inleiiiìoni, donate la dait- 
« sima Reale Udienu valersi dei rimedi! pretorii'-ed MoHUBBi 
« che ae' ca» simili BogUeno usarsi per obbligarvdo >. 
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Eàiemùmà nel dMWriO presegaHo in qaesl^mergenle colle mas- 
iiuMnliÉ -Mi iproi^tidiinètiU -teelè- Fi^ «ioè che non ti 
dovéMMi'df TrfkmiaK RegKi né pMDoovera, uè acoeUtfre la con- 
t^nzìmieniMt'eMiln oiiì>la coìaflipetaAn »on pcdeeie dar luogo a 
pfcnwtHle^ m wé Uo Be', da dò ne Ttaltò, clie temlgliaiiii gt«HÌf» 
aadaitMMtffMito't grad9 4taiBu6iida^ e ki ora il Giodioe delle 
coataBsiOBl ii è ruo affitto aes» oggèfcUi il si paò tenere come 
ona vera unecQit ,' ohe dal ile tien òMMta a qualche beoe- 
mfrico^^aiwrdote per neompenM dei' laaghi serviiii prestati in 
(4i«MM»»M«BdfB ,0 nitri ol&i^, no» gift perchè non si abbia 
k^ailipieaeMte'il'caao df qualche iMaGco alla gìurisdlziooe 
fatte delle Curie 'Veacovili^ ina a questi sì ripara nel 
inodtf-frflieac» «elle coBlkigenw a cui «coennano gli ultimi do- 
nniy>tmi<lM* Minlateit) leomunicatl , del quali dtimo opportuno il 
;#nME?«A Mpido cenaa. 

*v la^^aw eaasa' di aepaFaaiena di Toro tra uà Luigi Musso e sua 

'flMg)ll^^-ia Cuiià Metropoiilana di Sassari pronunziò nel febbraio 

*éll^Ì8m-la sua- seuiflfata, aelia quale condannò il marito al pa- 

gaffMÉ» delle apeae. • Per esfauerai dal pagamento di tali spese, 

aUagava il liasso, che era figlio difamigfiat nulla possedeva, e 

vmMi dalla carila patema: la moglie invece sostenne che vi era 

" O o aK lfc él negean» tra" padro e fi|;!i0y e la Curia, citato andie il 

MosaÒ" padre, con altro suo giudicato decise sussistente quella 

sedete , e ^èce dopo ciò procedere alla esecazione nelle merci 

del neccio. 

IMre e figlio Musso rioorsera alla Regia proteaione, ed essenr 
dosi daBa Reale Ddienasa , e dal Supremo Ò)ttSiglio Tìconosduto 
non fosse la questione della pretei^ società di competenza eo- 
clesiastica, S. M. in conformila del parere dei predetti due corpi, 
in udienza del 21 settembre 1839, determinò che si dovesse far 
suggerire ai ricorrenti Musso di promuovere dinnanzi la Reale 
Udienza il giudizio di nullità coatro la querelata sentenza. Non 
tardarono padre e figlio Musso a portare in questo senso le loro 
ìnstanze al Magistrato , con citazione della rispettivii loro nuora 
e moglie, e la tentenza e gli atti d*edecuzione farono dal Magi- 
strato annullati. 

Due altri consimili casi di ricorso alla Regia protazione occor* 
sere, in cui si trattava di sentenze incompetentamente rese; uno 
nel medesimo anno i839, in cui la stessa Curia di Sassari pro- 
nunciava tra certa Caltarinu Aogossi e Cattarina Sios Arca; 
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Gìawppe Mani Imat^^ijutàm m. <WMl* ^ioydiM dkSwJlM « 
4MHvdi( ai- JHumUiIo* 3 ontfe* ìiiioIm ìa aotiftii dMdMMomMB. 

: Con ^yegtefdtO, pw»ì « po|i» iftiw>».wiwipf^iftiitrtii|^o aib 
iD/flardegiui ìjl,sM«F><(» <^'4Wi^ ti|tl»8i>di iWWiiwiB— pti.i 
iqpiati.ìiilaesfaint^ 1« 6t«rÌBdisiayi0.,4M Tnhfiiiiill .)mì««k 
•Bcl«ni(». jà\ limi» 4i« qiif()l(^ di temnsìMiK iri nW lg i i lli j O ^ 
far farii:>da;tiii0L:a«iiìiiHavt it «nMixMftWrifi. gnjiaj^titf <,tM. . 
Oy#. iovacft aia. qciaatìoiia d'^rdiWMntì^fdjrMlffiiaMttéM»^ 
scovi, dalie Carìe^ oeireserdap delle 10i»taMgilMi|iailib*^iiW 

«liadfadQD».^ aMi,d8.e6cetM» a^-|;r»ire^atH«^^ 4lìf piWliii tt^j^M 

pcoianane, è mmm^AÌi9iù^^4fi»4om éjttmsi^jmmmmm 

.. NelUr raMoha dal,Betlraa»^, oye toig j wytt» jà i«d*ni^4M 
odaervanaa deirApoatoUca Reri^ c^aMNrdìa neU» #Qiilea>i<wlgÌB 
riadiiionali, della Regia protwoae Qui ai facai« lUQKP negli a^ 
casi di abuso del proprio polvere» non ae ne ili alone cennai spe- 
ciale , bensì vi è mentovata , come oua dello regalie ì^.j^h im- 
portanti, ^la politica ad copDomica podeatà^.i^ompetent^ ^ Re 
sopra le per80D# ecelesiastiobe di.qnalaiuiiie. gcado iMcoQKUzioae, 
-in virtt» d^^ quido. tattavolMi che il bea pvbUico lo ikhMc 
ppeseno^ esaere prìvale^ delle loro teinporalità^ od «acliti e^pntee 
dal a^ao. 

^ La precogaiiiVf dalla protevond che 9* He deve all<) persoqs e 
.oose ecdeaiastioba so^rgesi invece speeilìcameaiQ, contemplata nel 
regolaaenlo <ddl> i75tt Ira i diritti .della. Corona « jraopowiandsU 
oeir«H. f alla soriiegManza cM Vice Re, e delln^Beato Udisasa. 
QneaU -competama jKreade, da f^e la Sardagna si trova astio 
il Governo dei Regnanti di Savoia, non si trova oho aia «(aia sai 
da qnei Preiati oonUadde(ta,..e T opposizione, che qualche volu 
ha da loro parte 4BConii9U> reser^ùaio di quest'eminente attriboio 
della: Sovranità, era sempre appoggiata a speciaU oonaideraaoiut 
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IMr le (iJoaU^U opponenti intendevano non si facesse luogo in 
qa^lQ ^ì^XMlanzo ^iriatervento del potere Beale, 
.11 modo^ oel paasaio praticato nei casi in cui veniva chiosta la 
Regia protezione auoie esaere queir indicato nel parere deir Àv- 
.vocalo Pìepale Generale, vaie a dire, che prima si esplorava il 
pacare <M|a Beafe pdienca, e del Supremo Consiglio, e dopo 
ciò d^l Cfipci dei D^aalero per gli affari ecclesiastici si faceva re- 
bappe della jpratìca al Re per avere i suoi ordini^ 

La tradizione « ì BU>numenti. storici dell'epoche da noi più 
loiitafl# danno a vedere , cbn .di qpei tempi spesso si usava la 
onpiminazioua , e qualche volta anche V uso dei rimedi pretori! 
ed aconomìci'» per ridurre le a^utorità , ecclesiastiche alla ragione 
nei caaijDeì quali se ne erano dipartite, aia nel secolo presente 
4atta pur|a a credere non vi sia stato più il bisogno di ricor- 
rere a catai mezzi di. rigore, e abbiano all' uopo potuto bastare 
le aempiici, esortazioni , fiitte in Xprma, anche meno solenne , e 
fier ^ia ^ semplice dispaicelo della Segreterìa di $tato, o ad aures 
4UYÌeecè. ^^ 

.In qmyk^e occorrenza però, e. quando finsistenza dei Prelati 
ne. Ite bito sentire la necessità, non ha tralasQìato il Monarca di 
mwfiifeetare i suoi vQieri per mezzo di un Sovrano Rescritto. Così 
fu praticato nei i8Ì6 quando si voUe far cessare V abuso dalle 
Cme Vescovili Gn allora praticato, e sostenuto, di trattenere nelle 
loro carceri, anche per più anni, persone secolari j^er obbligarle 
ad unirsi in matrimonio con la femmina consensualmente stu- 
prata. 

Il Regio Biglietto emanato in quella circostanza sotto la data 
del 27 febbraio 1816 fu già da me citato nell'altra relazione ri- 
guardante alla concessione dei Braccio Secolare ; e ora se ne ha 
la copia nelle nuove comunicazioni fatte dal Ministero, dalla qaaie 
si ricava, come S. M.j all'atto che ordinava il rilascio della per- 
sona da cui si era invocata la R. Protezione contro i procedi- 
menti della Curia Ecclesiastica per di cui ordine era stata car- 
cerata, manifestava il suo gradimento a quelli dei membri delia 
R. Udienza, i quali avevano esternato il loro sentimento in di- 
fesa della Suprema Reale giurisdizione, e disapprovava invece il 
minor numero degli individui di detto Magistrato che avevano 
opinato in senso favorevole ai procedimenti gravaminosi della ^ 
Curia Ecclesiastica. Negli stessi documenti dal Ministero ultima- 
mente comunicati si trovano ritenti alcuni altri casi di R. prò- 



r 



300 LA CHIESA E LO STATO 

teziOFne non hi materia di oompetentt', 4- lira ^a e ae «oeto- 
siastiche, dai qndf ancbb meglio tà aoòife eoo» g m a n do pia- 
ticato in simili oontingein sii stato qaal sT è da^mo Coaii ad- 
ditotd. . . . 

L'Avvocato Fiscale Oeberaki acoem» Mi ano ftmt\ die ìa 
altri tèmpi la H. Udièott qialcbo volta N fgo Sv O d oilo da é 
senza partedpafiie fl Qovorno, cr «i ttft ftituf^f'^'tenére nia 
sia faori del vero , esaondo conforme «gR otf deUa Sptgaa « • 
alle 1^ lasciate dai Re Spagnooh a (liiesf Isola. ^ ' 

Ma i Reali di tSà^a^ giustamente preittfiroai di nìtuiteiaBra tia 
lo SUto e la Chiesa tatto il migHoi* acoòrdMI pombilo; osi iin- 
tre che^ incancftvano la Hagistratara déHa SandegMt di fBgkn 
e pro?veddre alla CbAservazione ddis RègaBe, e della Regia gja> 
risdizione, raocximandavano die si pròeuFasee di ben i idp a giwd 
in questioni Hi giotisdiziOae fbor di propeaito, si tmatasasni 
mezzi di (BonfeOiasìObe, e mi' casi dubbi , si desae montagna al 
Ministero ddrooeOrronté, onde avert'per au6 iteno li tHjnmÈ 
determinaiioni ; come l'abbiamo visto' nel Regolamento dfet 1^11, 
e nella Cl^ta Reale del f70l, e da qMM; i altre p«iM|aitte* 
stmzioni'dàte nel ÉMeàmo senso ne è' ydiinló' boa «isM pklk 
Reale Udiènxà arbitrau a ptewedere eaat' dÌHÌnaniB«Ìl^'iirdt 
qaesu emergenza , sens» averne fastiiaasd Covrano ,6 dbbwà 
casi , nei quali r gravami querdati non interessassero la ^arii- 
dizione laicale, qualunque disposizione per farli cassare» partisi 
sempre dal R. Trono. 
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4^M«9«pMito 4wlla pretaaM diimiMÌQne viaoe in campo la que- 
ìHIIIM 4i:C»t il GoMÌglio ebte già d« poeuf^f^ neiraltra pratica 
4lMta|i 4rtl« |M»oai8io«» 4^ Iraiecio JBtcoUMra» se cioè le attribu- 
addiètro «HraUle da^U «lùcfai Senti , ora Magistrali 
,,-4nUìnio alla ;iD«teria cadette ia esame, siano cessate 
00900 del nuova siatama politi^, 

Cod la peoaa qualcnao degli Avvocati Xilrenerali consultati, da 
coi ai vuole che la cognizione degli app^i ab abum e dei ri- 
corsi in Regia proiezione , avendola i cessati Senati esercitata , 
DOQ in. forza dell'ordinaria loro, giurisdizione, e come corpi giù- 
diziarii, ma piuttosto in virtii di queiPeminente autorità^ per la 
quale fungevano le funzioni del Principe, e come corpi politici, 
sìa stata loro tolta dallo Statuto fondamentale^ il quale, secondo 
essi , avrebbe spogliatoi la Mpgistratura di ogni attribuzione po- 
litica^ e ridotta la sua autorità a quella puramente giudi- 
ziaria. 

lo invece persisto nel credere, non abbia la legge fondamen- 
tale portato alcun intacco, alle attribuzioni dei Magistrati di qual- 
siasi natura, e meno a quella di cui si tratta: e questa mia pro- 
posizione l'appoggio ai medesimi riflessi. svolti nell'altra sum- 
mentovata pratica , ai quali mi riferisco per non farne qui una 
inutile ripetizione. 

Bensì devo aggiungere^ che nei richiami cui possano dar luogo 
i procedimenti del potere e<x;leaiastico (qualunque sia il nome 
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che era etata allo steeso ineinoata dal Re di Spagna con let- 
tera del 1675. . 

Di tali esperimeDti davanti al Tribonale del Cancelliere neesi- 
a49 ita altro raggoaglio io un* istrunoae lasciata nell' uffizio Fi- 
scale Generale dal Senatore d^Aste , ohe reggeva quett' uffizio 
iwio Ift metà del secolo X?UI , e da questa sì ricava fossero 
quei gin^fiùi molto frequenti, non poco complicati, e spesso an- 
cora di lunga dorata, giacchò la questione di competenza non 
si decideva altrimenti sulla semplice inspecione deUa fnroposta 
azione j ma si voleva procedere all' esame del fatto^ per rico- 
noscere se sussistesse , e ne' termini in coi dall* attore veniva 
esposto ; si faceva luogo perciò a produzione di titoli , esami di 
testimonii, ed altri incnmbenti, si procedeva insomma, come se 
si fosse trattato della decisione del merito. 

11 primo atto dei Reali di Savoia riguardante alla Sardegna , 
nel quale si trovano alcuni provvedimenti attinenti alla materia 
ecclesiastica , è un regolamento sancito dal Re Carlo Emanuele 
nel 19 aprile 1755, e le disposizioni in esso contenute so di tal 
argomento sono del seguente tenore ! 

Art. «.• 

€ Dovrà pure il Viceré stare in attenzione so quelle altre eeee 
che hanno riflesso alla materia ecclesiastica, sia per riguardo 
alla protezione ohe dobbiamo alle persone e cose ecdesiasticbe, 
sia per rispetto alle regalie, e dritti che giustamente ci appar- 
tengono, e sia finalmente a riguardo di quella podestà che 
ne' suoi casi ci compete intorno alle medesime ; ove però 
succedessero rappresentanze di aggravi, violenze ed oppres- 
sioni, si dovrà dal Viceré eccitare la Reale Udienza di an- 
darvi al riparo, spettando specialmente ad esso Magistrato di 
vegliare alla conservazione di dette nostre regalie, e della 
nostra giurisdizione , ed alla osservanza dell* Apostolica Rea! 
Concordia. 

Art. 5." 

« Le leggi del Regno trovansi compilate in volumi, sotto il 
e titolo di Regia prammatica, o la Spagna che vi ebbe per più 
1 secoli il dominio vi ha lasciato non solamente le medesime 



SemlmuQf attrai non «a ne rappmeiitiy netrattoele stato di 
giiSufiaf IH iMPuaiirt; -a paMM aaìHagfatnU di appallo non 
POMO | ii> awi( in 9UkiMi mi da pranler» la apinto- d' invadere 
ad atiàMai» ariift aanpilMaa M iwam daUa^.Ghiasa ; e perchè 
in qttàm^m ^IMMr ^ parti alia ai (Wiiriii|Éi{i «gravate dalla 
tao d aol eitfc i v> MSìImM I* aditr-lkparto arK^iatrato di Gas* 



'HattÉ flanlBBnt , 'èva af o wii i vava na la leggi apagnaole , era 
aMo |Mi oaalìCli Ha i Ma •polarf itrafredmo dalla oonGordia , 
10 creare vm tVilMMale apadala ( qiallo dal Cammelliere «posto- 
V»}; au aa taf« ripiego , 4q>porl«ii^neH» eiNaataiae dei tempi 
Dai quali Teone adottalo, nel progresso si ebbe a vedere di qoanti 
i Baaaa iai isa ll ibaM aaao péra feoonda; raghyi fer <m si dovette 
aaiviaan al laodo di aih m aai^e «ada praciaa la- Regia autoritària 
M>ttla'faoappaiiwato;'a aaaaftmwii^ai possa in <Ara tenere- nn 
«aj^lMia ^r eoBpila^ de|»ò le altiae detarraiBaneni M Governo 
lÉpttiCei nella mia relaidmie', tutloeiiè 4a eariea del CaneelUere 
«W^'Matimiato ad aslslerai^ a 9bL jMata da S. II. provveduta 
4lA'IÌMare, quando venne a mancare (in ora si trova -scoperu 
dNMMMHio-eiroa a quarta partto). 

(! JÉHNii'^sirBiftuto «nlille po^lico, nel qmìe la magistratura 
al^igaFa come uno dei poleri indipendènti detto Stato, e nel^' 
Peaercizié^ delle sue attribuzioni, eoooernenti aU'amministrazioDe 
deiUr -giustizia , non ricenosce altra* superiorità che queila della 
lagge, non saprei vedere , come questa costìtaziouale sua indi- 
pendenza potrebbe comportare, che nei casi di conflitto, un Ma** 
giatrato Supremo dovesse sottométtere le sue competenze al giu- 
dizio di uu unico Giudice , il quale* ove anche non si abbia da 
eonaìderare come straniero , indubitatamente si trova fuori di 
quell'ordine gerarchico dalla legge stabilito nell' amministrazione 
della giustizia: 

Io qtrìndi pòri;o opinione che, così nella Sardegna, come nelle 
altre parti dei Regii Stati, qualunque richiamo contro gli atti del- 
rÉulorità Vescovile, nei quali sia staU intaccata la ghirisdizione 
laicale, debba essere, dalla parte gravata, o dal Pubblico Mi- 
melerò nei^casi di azione pubblica, portato direttamente ai Ma- 
gisti'iati^ d'appello, e abbiano qttesti da conoscerne, non già come 
ddegati del potere esecutivo, sibbene in virtù della propria giu- 
risdizione ad essi conferita dalle leggi preesistenti , o loro goa- 
rantita dallo Statuto. 
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Quando poi si tratta di provve<iimenti, rir^petto ai qaaìi ii )$ra- 
vame querelato provenga, non dall esserdi violala la giarisdizione 
laicale, ma da tuli' altro motivo , in qaesti casi è troppo chiaro 
non stia più al potere giudiziario di andarvi al riparo colle sue 
proprie attribuzioBÌ » giacché queste non gli coafériscono alcuna 
superiorità sui Tribunali ecclesiastici che ne sono affatto indi- 
pendenti. 

E qui è dove, con ragione, si può dire, che la cognizioce de- 
gli appelli per abuso e dei ricorsi in Regia protezione Pabbiano 
i Magistrati nei passati tempi esercitata, non in forza dell* or- 
dinaria loro giurisdizione , ma come delegati e fungenti le parti 
de! Principe. 

L'ingerenza infatti del potere temporale negli atti della Chiesa, 
quando non sortono dalla cerchia delle sue competenze, toltasi 
appoggia, e non può avere altro, fondamento fuori di quell'emi- 
nente potere della Sovranitìi di coi è rivestito il Principe: e per 
ragione di ciò troviamo , che nella Francia , anche sotto il reg- 
gimento costituzionale, i provvedimenti occorsi in questa materia 
furono sanciti dal Re. 

Nel 1815 si volle togliere al Consiglio di Stato la cognizìooe 
degli appelli camme d'aìms, e commetterli ai Magistrati, e ciò si 
fece con decreto Imperiale del 25 marzo. 

Nel Ì814 ii medesimo incarico fu di nuovo restituito ai Con- 
siglio di Stato, e a questo provvide parimente un'ordinanza Rea.e 
del 29 giugno, le di cui disposizioni furono poi modificate con 
altra ordinanza del 25 agosto 1815. 

E la conseguenza di ciò viene ad essere , non già che le fj- 
colta di cui in addietro i Magistrati, anche a tal riguardo, si tro- 
vassero rivestiti, abbiano cessato colla promulgazione della l^gf 
fondamentale; bensì che sia in arbitrio del Re, ossia dei |)Oterr 
esecutivo di rivocarle o modificarle , so lo stima , e di provve- 
dere intorno a questa emergenza come esso creda più conve- 
niente. 

Ora dovendo appunto su di quest'argomento cadere il ootì- 
suUo di cui il ConsigUo è richiesto , nel quale si ha da tenere 
in veduta Pidea opportunamente dal Ministero manifestata di vo- 
ler dare a questo importante ramo di governo un ordinamento 
uniforme per tutto lo Stato, sembrami sia da vedere, quale frj 
i tre diversi sistemi che ci si parano innanzi, abbia da ottenere 
la preferenzu. 
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Uno ò quello della Savoéa, ove il MagisHrato d'appello, da- 
an e regolemeati colà vigenti, trovasi aotoritzato a cOuo- 
Mere « provvedare agli appelli eemme d'abtu indistkitamante e 
ÌB lotti i caai mei qaali Un tal nDoadìo posea ivar^lnogo. 

n aeoondo lo troviamo nella pratiea eennoili^ Sardegna ^ ae- 
eoodo la quale i ricorsi in Regia protezioRe , i!lie lengODo ii 
Ittogo degli appelli per abaso, venivano sempre al Regio Trono» 
e la Reale Udieina, ora Nagistralo d-appeHo, era solo diiamato 
ad «nellere un voto consaltivo intorno aRe domande dei rlcor- 
aaiCi. 

il Uno ce lo addila il Regio decrelo del K aprile 1848 rag«^ 
giardaàte tXV^Keqmaiur delle provvisioni di RonM, e alle dispense 
M diapoeto del paragrafo ColìegHB delle coatitvzìoni di MHanó , 
a iaiMre del quale le domande dèi noorrenti devono èssere pre- 
saatate all'Avvocato 'Generale : esso le fraamette , accompagnate 
dal suo parere, direttamente al BNnistero, e da questo se ne fa 
rataikme al Re, dopo d'aver consultato intorno è4 eaae il Cen- 
ai^ di Stato ; e quest' ultimo , io lo repoto il metodo meglio 
adallabile, e il pia acconcio, anche per P oggetto di cui si tratta, 
me a dire per i ricorsi in Regia protenene , quando non alln- 
dMO a Wfcrigi gturisdtaoaali. 

"Ad estendere a tatto io Stato il rimedio delPappello «fr abuitt 
par cali rìehiami netrampiezsa ad esso attrilnrita in Savoia dagli 
asi e Hegolamenti colà vigenti , a m^ sembvereibbe una misura 
poco prudente, ed insieme inopportana ed improvvida. Poco pra- 
éMile per ragione dell'aspetto, con cui si presenterebl)e di una 
aovHà ostile alla Chiesa , aUa quale non si saprebbe assegnare 
vn proponionato motivo ; inopportuna ed improvvida per due 
ragioni. 

La prima, io la ricavo dalla considerazione , che essendo som- 
■aaseate difficile lo stabilire nonne e regole , le quali possano 
casveaientemente applicarsi alle tante, e così svariate spedalità 
Mlìiigibili nella soggetta materia ; per conservalne Tanitii ed ani- 
fMmRÉ delle massime neiringerenca che il Governo sia chiamato 
I prendervi, sembrami il miglior paitito sia quello di concentrare 
la aoa azione ki un punto solo , e di for partire dal Rtodesimo 
teatro le soe determinazioni. 

E essi fa praticalo in Francia , dopo che essendo stata tolta 
ai Yeacovi ogni competenza temporale, e stante eiò, non facen- 
Lm Chkia • h Sua9, Tol. TI. M 
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dosi più luogo a qoeslioni giuriddizionali^ e la vigilanza del Go- 
veroo sui procedimenti della Chiesa essendosi ristralta a qonli 
riguarda Fesercizio dei potere spiritaale, 'la cognizione, de^i s^ 
pelli comme fobui fa tolta ai Magistrati, ed attribuita al Gossi- 
gìio di Stato, che vi provvede non più con forme giodìzialiy m 
in via amministrativa. 

La seconda ragione nasce da che , se vi fu tempo in cà h 
esigenze troppo inoltrate dai Ministri della Chiesa posero i G^ 
verni iu necessità di contropporvi l'indefessa vigilanza dei.Sopraà 
Magistrati , e T inflessibile rigore dei loro procedimenti ; in m 
però, e da molti anni a questa parte l'esperienza ha dimoslnto 
di quanto buon effetto sia sempre l' azione diretta del GeveiM 
nei richiami a coi per avventerà possano dar luogo i prooefr 
menti delle autorità eoclesiastiche ; e come ordinariamente bsHiii 
a farne cessare la caasa , le esortazioni che da esso mooTOOS, 
or con ripieghi di conciliazione, or con parole più ferme, M- 
condo l'esigenza dei casi. 

E masame nella Sardegna, dove l' uso dei ricorsi alla Hsyi 
protezione è tanto XK)mune e frequente, una mutazione di » 
stema , la quale , ai modi da lunghi anni praticati^ eostitoiai 
per simili pratiche quello di un giudiziale procedimento bmìì 
del Magistrato, o col nome di appello per abuso, o con q^ 
siasi altra qualificazione , potrebbe a mio credere condurre li 
inconvenienti anche più gravi di quelli ai quali si volesse m 
(ai giudizi riparare. 

lo quindi , siccome già lo dict^vo , tengo come il migliff 
espediente , quello che il Governo riserbi a sé la facdla (Ì f^ 
provvedere- in tutto lo Stato a questi ricorsi, in ogni evenieuii 
sempre che non si tratti , torno a ripeterlo, di questioni gi>* 
risdizionali. 

Né manco stimerei possa esservi necessità» in quanto alla Stf* 
degna , di far eccezione per i casi di urgenza , come sì è sai- 
gerito dalla Commissione per gli affari di queir Isola , giaccki 
gli spogli violenti da essa paventati, da parte delle ecclesiastiche 
autorità, sembrami non siano da presumersi ; oltre a dò, per 
qualunque evento, non può mancare al Magistrato e all'Avvo- 
cato Fiscale Generale il mezzo d'impedirli, e col negare laooo- 
cessione del Braccio Secolare, e col rammentare, ove ocoorrt» 
\\ principio , a tenore del quale , il ricorso alla Regia prol^ 
zione, egualmente che T appello ab abuiu^ deve bastare per^ 
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sospeodere rese^uimenta d^ pro^edimepto impagnalo, .ti:aimi9 
le pcK^he. eccezioiii neUe. quali il sup effetto si Jiwe soltanto .laaipe 
devohitìyov 

Ma eoo ciò io non. iotendo già dire che i' appello a6 abusu, 
■ai casi, di coi. sto ragìonatido., abbia da essere definitivamente 
aboliU); io penso invece che cosi neUa Savoia» come nelle Àtim 
parti dei Regii Stali se ne debba mantenere fermo il principio 
per fìurne oso in quelle sole speciali contingenze nelle quali .dal 
Governo si riconosca necessario di far agire la Magistratura. 

La ragione poi per coi il terzo degli additati sistemi io lo credo 
preferìbile anche al secondo, il quale porterebbe di doversi esplo- 
rare in via consultiva il sentimento del Magistrato drappello, 
prìa di avviarsi la domanda del ricorrente al Ministero , sta in 
che (lasciandosi fuori le materie giurisdizionali le quali reste- 
rebbero di esclusiva competenza dei Magistrati d'appello, senza 
alcuna ingerenza del potere esecutivo ) i ricorsi , che negli altri 
casi abbiano da venire al Regio Trono^ ben raramente possono 
avere tale importanza da richiedere il consulto di due corpi, dei 
Magistrato d'appello cioè, e del Consiglio di Stato, e occorren- 
done ìì bisogno , sarà sempre in facoltà del Ministero di procu- 
ranelo. 

In ordine a questi ricorsi il procedimento suggerito nelle pre- 
cedenti mie considerazioni sembrami sia quello che possa meglio 
oondliare la bramata uniformità con gli usi fin qui osservati nella 
materia di cui sì tratta, non disgiunta quella semplicità di me- 
todo che li si addice ; e avrebbe inoltre il vantaggio di trovarsi 
in perfetto accordo con quello stabilito nel R. Decreto del 25 
aprile ìShS, a riguarflo del R. exequatur per le Provvisioni di 
Roma, misure l'una e T altra che tendono al medesimo scopo, 
consistente a procurare che gli atti del Potere Ecclesiastico non 
vengano a turbare l'ordine pubblico, e non intacchino i legittimi 
diritti della Corona e dei Sudditi. 

In coerenza di questi riflessi, i ricorsi in numero di quattro, 
die si trovano uniti al dispaccio ministeriale, presentati. 

Uno dal Rettore di Senorbi Giuseppe Ljgalupì ; 
n secondo dal sacerdote Federico Vacca; 
Il terzo dal sacerdote Giuseppe Puxeddu: 
Il quarto dai donna Antonia Boi, ed altre, sue sorelle, cu- 
^'ni e cugine, dovrebbero essere rimandati in Sardegna, alPAv- 
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Vocato Fiscale Generale, animilo iti qatlito a saetti raggmrdanti 
a eaus^ di òompeieoza eedesiastica, Hasaiika le odeormui lifii^ 
maxioDi , e li ritorni poi al Dicastero accompagnati del ano p^ 
i^n , e riUpetté all' Ultimò , nel quale gli atti e proT^edmiti 
éìXik Càtìa Scdesiàstica seno impesti , per ragione d' inc«- 
^Mtente, e per emiém violata la gitrtiadizione temporale^ 8flB^ 
HMl ai ricorrenti di rivolgere le loro instanze al Magistrato «Im- 
pello cdn ilBgolare gindlzfo. 
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Adunanza del irfiUraio ISSO. 



La Seiione ha preso a coofliderare che i qaefiUj posti <m Mini- 
siero tendono sosUnaiglnM^nte A stabilire: i,^ Se i Wmi V^^ 
dalia società dvìle* prime dello S^Uila per riinedi^r» agli ^uù 
dalla giorisdìzione ecdesiastiea si^not ancora pratìdUnli nelle mcKr 
desìMft forme eotto il regime oosti^woi^alo. 9.^ fie in oigpi caso 
convenga fare qualche innoyaziooe per introdurre in qu^ta 
materia un sistema di procedimento unifornae per tatto lo 
SUto. 

■a ha pei considerato che i verii rimefii adoperati à^ secoli 
in questa monarchia contro ^ ahusf 4^11^ gi^ri^»one ecde- 
siastiea sotto i nomi di appetizioni nò nlnim% di monitorie iBe 
autorità eedesiasticbe, e dì atti di {legia protezione, cope piiie 
la forma più semplice usata dal ^nato di Piemonte di prò- 
noBoiare nium tiffuardo avuto alle d^ìsioni o provvedimenti 
sbasivi di qnelle aetorità« si riferiscono es3enzialmente a tre 
casi diversi di abuso, cioè: i.^ A quello in cui rautorìtàep- 
eleaastiea usurpi la competenza del tribunale laico, i**" Qufim 
in cui essa usurpi te competenza de)i* autorità temporale eoo- 
pomicii. 5.0 Qu^ in cui FAutorit^ ecclesiastica pronunciando 
o provvedendo in cosa delia propria competenza coi^metta 
un* ingiustizia evidente a danno d' up cittadino dello Stf to i 
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Che nel primo caso spetta ai tribunale laico iure proprio di ri- 
veadicare la sua giurisdizione e pronunziare in virtù di essa 
sulla controversia di cui il giudice ecclesiastico si era senza 
fondamento attribuita la decisione,; 

Che in vece negli altri due casi la materia da trattarsi non sa- 
rebbe per sua natura nella competenza dei tribunali, ma piut- 
tosto in quella del Principe, al quale come supremo capo della 
società civile, spetta difenderne i diritti e proteggerne i mem- 
bri contro qualunque estraneo petere; 

Che però presso di noi il Prioi^pe suoleva usare di questa pre- 
ziosa prerogativa, sia direttamente, sia per mezzo dei Supremi 
Magistrali, ai quali aveva pure imposto il dovere di vegliare 
alla conservazione delle ragioni dello Stato verso la Chiesa; 

Che in tale ufficio i Magistrati agivano come delegati del Prin- 
cipe, ed airuopo ricevevano le sue istruzioni; 

Che la stessa delegazione , confermata espressamente nel titolo 
primo del Codice civile , non può ravviisiarsi inGrmala dallo 
Statuto, perchè questo, nel separare che fece il potere legis- 
lativo dall'esecutivo, nulla mutò neh' ordinamento interno del 
potere esecutivo medesimo, e nel modo di esercìzio delle sae 
attribuzioni, come già venne osservato nel parere* del Coa^i' 
glio di Statò sulla materia del braccio secolare; 

Che perciò nulla osta a che tuttora si osservino, per re^ptimere 
gli abusi deRe twie e^ delle altre autorità ecclesiastidie , gli 
stéssi usi e le stesse forme che ci furono trasmesse dai tempi 
anteriori'; 

Che nemmeno converrebbe innovare in siffatte materie giurisdi- 
zionali, salvo che si potessero effettuare riforme radicali deri- 
vanti dai lìmiti naturali dei due poteri , giacché ianovazioni 
parziali o di semplice forma offrirerebbero l' inconveoieQta di 
sollevare tutte le questioni senza risolverle, d'inasprire le pia- 
ghe che si vorrebbero sanare e di spendere molte forze per 
ottenere insufficienti miglioramenti, se pure non sarebbe un 
Vero peggioramento di condizione quello di confermare cou 
ISimili palliativi uno stato di cose incompatibile coi tempi; / 

Ède se forme alquanto diverse si adoperarono in diverse parti r 
dello Stato, le principali divergenze sono particolari ai paesi, i: 

' i quali formano parte della Chiesa gallicana , alla quale più ^ 
propriamente appartiene la procedura dell' appello ab abuiu, 
r applicazione di questo rimedio alle ingiustizie commessi . 



dagli eccleaiasdci senza eccederti i caitQni doll'ecclesiastica giu- 

kibe imporla conservare nella loro jntegrild gli osi di quelle pro- 
r vincÌB , sia percbà vantaggiosi alle popolazìooi , sia perchè 
^inerenti ad ub corpo di dotli'imi fl di l^^laiìnne che le mc- 
esìroe legittimamente ritengono: 

fee però la procedara dell'appello ali ahuàv non sjrebbf cosa 
h'afilBlto nuova al di qaà deli' Alpi , mentre ne rileviamo puro 
qnaiclie esempio in Piemonte , e perciò non converrebbe ri- 
nnaclare a prevalersene, quando si presenterà per avvitatura 
'l'opportunità- di procedere eoa questa forma; 
te inUBla le altre forme più neata nella generalità del Regno 
Bomminislrano certamente alla potestà temporale bastanti mela 
ordinarii d'impedire gli effetti dei provvedimenti abusivi del- 
l'autorità ecclesiasliia , purché gli avvocati generali veglino 
con solerzia a scoprire gli abusi, e formino, sotto l'ispezione 
del Ministero, aUrettauti centri per l'esame di tutte le que- 
slionì che sorgono In materia di giurisdizione , la qoal coa« 
sarà fàcile a stabilire , dacché già passano sotto i loro occbi 
[ tutte le domande di exequaiui-, e se sarà adottalo l'avviso di 
K fpiealo Consiglio verranno pur loro dirette tutte le richiei>ie 
di braccio secolare ; 

Quindi la Sezione è di parere: 

sotto il regime costituzionale il Be passa coalinuare a prov- 
'vedete come per 1' addietro direttamente o per mezzo dei 
MagÌBLraLi, per impedire secondo le usate forme cbe le sen ' 
lenze o provvedimenti delle autorità ecclesiastiche abbiano 
^efietlo a danno dei diritti dello Stato o dei cittadini, salva ai 
tribunali l'attribuzione esclusiva che hanno proprio iure dì 
rivendicare, per esercitarla, la loro giurisdizione, nei caci in 
cui essa venga dai giudici ecclesiastici usurpata ; 
ìa però convenga concentrare negli Avvocati Generali l'esame 
1^ lutli ì casi dì aboBo, sia cbe prendano essi medesimi 1' i- 
>&iaativa pel dovere cbe hanno di vegliare ad impedirli , sia 
vengano ad essi rivolte le doglianze di privali cb« si 
yfredono lesi dalle autorità ecclesiastiche, sia finalmente che 
il Hiaistero faccia loro comunicazione di richiami, cbe abbia 
direttamente ricevuti , o di notizie cbe gli siano pervenale , 
cosicché sopra ogni caso t'Avvocato (ieneralc debba rasse- 
gnare il ^110 parere al Guardasigilli, il qual<! prima di dargli 
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le sue diraiioni o di allrimenlì provvedere , polrà sealire il 
Coiuiiglìo di Stato; 

Che ([oeslo ordine sìa sUbilito per «einplica circolari) agli Av> 
vocati Generali, e ai estenda pure semplicemonle alla Gird^ 
goa, dove l'osservata esistenza di un giudice dei conSltti boUo 
il Dome dì Cancelliere apostolico, può dirsi di fatto cessala 9 
ridotta ad un simukicro di magistratura ; 

Cbe tìnalmente il Consiglio dì Slato ael l'emettere il suo vaie foli) 
presente proposta della Sezione , iraaawtta pure al Minitleid 
una copia della narrativa dei fatti estesa dal Relatore, atcoat 
i[ue!Ia che compendia la pratica seguila net lempi addietro 
presso i diversi Magistrati della MoDarchia Sabauda « tarrì 
ad appoggiare i molivi dal voto. 
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^^^bt>pi> che la mia relazione era alainpdla si «bbero nella Se- 
uoM ése altri anllcbi volumi maiiaxcrilti , conleneall ognuno 
asa distinta raccolla di provvedimeli lì e maxime in affari ec- 
lesiaslici, una inlitolala i» itt Piemonl' nelle tnaterit icelaia- 
■NeAc tomprovaH da giudicali dei Magìitrali del medesimo , la 
tflMi raccolta , dalla lettera che la precede, si ricava sia slat* 
conipibUi da certo Maistre tj'ordine dì S. N., e in essa le de- 
cisioni, e altri pFOvvedimentì mentovati, tutti aono dì data 
jpterìore al coucordalo del I7i7, conchiuso col Ponielìce B*^ 
aedutto XIIJ , itiBTCb del quale lurono appiauate molle delle 
TCrten'M, da cui furono motivati una gran parte dei predelU 
.^rovvedimeuii; l'altra, che ha per iUoio ftaeeolta delle matiim^ , 
tmaUale daNa GitiHla per gli affari eccteti<ulii:i. 
Usila indagini praticale nei prtidetti due volumi bo dovuto 

If^lJCOnMCAr* non siano diverse le massime ed usi in essi rac- 
da quelli risultanti dalle memorie slorÌLhe che mi eri 
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riuscito di rianire nella mìa relazione , e credo potranno ba- 
stare a dimostrarlo i pochi cenni che vado a presentarne,, di- 
stinti in diverse parti, secondo Tordine delle materie. 

Intorno atki giurisdizione conUmioM: 

Nella menzione che feci nella mia relazione (pag. 383) ddlo 
due sentenze riferite dal Tesauro , in una delle quali V antico 
Senato di Piemonte si dichiarava competente a.,rù|iì||rdo delU 
questione di possesso di cui si trattava, relatìvaf^ad un Be- 
ne6zio ecclesiastico, notavo si potesse riportare a quel tempo U 
prerogativa di cui si trovarono, i già Senati, ora Magistrati d'Ap- 
pello rivestiti, di conoscere delle questioni possessorie in mate- 
ria ecclt3siastica. 

Ora in conferma di ciò vengono appunto le osservazioni, e 
le massime proclamate nella caccolla Maistre, il quale sulla scorta 
di un grandissimo numero di giudicati, specifìcamente indicati, 
pone come passate in principio le seguenti proposizioni : 
« 1 .a Essere il Senato giudice competente ne' possessorii di 
manutenzione, e reintegrazione contro gli Ecclesiastici, in ma- 
terie profane, a fìne di difendere li possessori dalle mole- 
stie, e reintegrare gli spogliati al possesso che lor fosse stato 
tolto ». 

E seguita a dire « possono di ciò darsi piii ragioni : 
* La prima che, essendo cosa scandalosa il molestare o l'usur- 
pare il possesso altrui, sii proprio del Sovrano il conoscere, 
e contenere quest'abuso, per conciliare, e conservare la quiete 
e riposo comune. - ^ 

« La seconda che ciò sia derivato dai stili di Francia ove 
li Magistrati indistintamente giudicano, non solo in detti pos- 
sessorii, ma nell'azione reale, continuatosi in Piemonte quanto 
a detti possessorii, quando li Francesi cessarono di occuparlo. 
« La terza è il possesso ed uso di così gmdicare; quale gin- 
stiGcandosi da anni 150 in qua importi l' iromemoriale , che 
rendendo allegabile, e presumibile ogni miglioc titolo, ci apre 
la strada a presumere, essere questa e simili, una parte con- 
servata dell'antica, e primeva universale autorità temporale, 
che in origine competeva ai soli Principi ne' fatti temporali , 
« ad esclusione del sacerdozio, solo applicato allo spirituale.— 
^ Cristo medesimo Signor Nostro si dichiarò non aver, o noi'^ 
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« voler eserciUn) alcuna ginrìsdiuoo^ temporale > quando, pre- 
« gate di awyndare al fratello di deveoire ^lla divisione del- 
« r eredità pptonia boir altro, lo, ricusò rispondendo non essere 
r gindioA defl» coae temporali (ibi). Al iUe dixH^ an homo quis 
» me eomiituU judidem, ani dinforem super eos f 

« L^antorità del sacerdozio , che come sopra era ristretta allo 
« piare ftiniÌDDi spirituali per salute delle anime , si è poi 
< estesft ad asBimiere' la giorìadizione temporale , parte p^r via 
«'dr conoesBìom « toileruixe dei Principi , parte con canoni e 
<f boUe pontiflcie.*. 

• Ma come le oonoeasioni de' Principi non per tutto hanno avuto 

• éflétto, col disuso hanno resiitnito le cose al primiero stato; 
« e fi canoni o Belle non obbligano se non sodo accettati ; cosi 
« ne* luoghi e casi che la giurisdizione ecclesiastica non si estende 
« (come m Piemonte ne' casi di detti possessori!) deve presumersi 
« che per efisi non sia mai stata dai Princìpi concessa, e se con- 
« 'cessa abrojgata, e restituite le cose allo stato di prima , e che 
« li jcanonie Bolle mai sieno stati accettati. 

« la Portogallo sono consuetudini e leggi che gli ecclesiastici 
« siano sottoposti a giudici laici in. vani casi , il che pure si 
4 pratica in Savoia, Francia e altrove, e dicono gli autori essere 
€ lali consuetudini e- stili validi, mentre restituiscono e conser- 
« vano le cose nello stato primevo^ e dover presi^raersi che colà 
« mai sieno stati accettati li canoni e Bolle che possano essere 
« in contrario. 

« Né è allegabile in questo caso, che la forza della legge di- 
«pènda dairautorità dei Sovrani, e -non dairaccetlazione dei po« 
« poli, e massime rispetto al sommo Pontefice avente la podestà 
« immediatamente da Dio, perchè ''va fatta distinzione; o si tratta 
€ di spirituale, e la legge pontificia lega tutti , correndo neces- 
« sita di ossequiarla; o si tratta nel temporale, e si subdistingue; 
« siamo ne* Stati di Chiesa, ed ivi lega tutti li sudditi , come 
« le leggi degli altri Principi , senza bisogno di accettazione ; o 
e siamo ne^ Stati e Dominii alieni, ed allora Io leggi temporafi pon- 
« tlfìcie non legano se non sono accettate dai rispettivi Sovrani, a 
e quali appartiene Tautoritèi di fare, e non corre obbligo di ri- 
« cevere da altri le leggi. 

« Da ciò si deducono due conseguenze , V una, che accetta n- 
« dosi dai Principi nei loro Stati le leggi pontificie concernenti 

• il temporale, vagliono in essi come leggi fatte da loro, e non 
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da altri , air esempio di Roma nascente cìm rioeveii* le leggi 
dai Greci , ma te fece valere , o pose in usa . per V astarilà 
propria, e non dei Greci, e dicevansi le^gi del piipolo reoMO, 
e non dei Greci; Tallra che avendo aua forse della atlftaol»* 
riià di essi Principi, così devono potersi in altra volta da tal 
stessi rivocare. 

• Non potendo ostare che in ciò si tQ^eaae qualche n^gione 
acquistata alla Santa Sede, perchè secondo Tesaeiixa delka leni» 
non devono presumersi da essa stabilite per akrniia ìalMiràM 
del legislatore , ma del pubblico , né che con ease si hUm 
avuto alcun Ane di ampliare l'autorità pontificia nel KVDpo- 
rale, in diminuxione di quella de' Principi ne" loro Stati, vamtjn, 
salvo il dovuto rispetto, non sarebbero statev leggi, ma hitra- 
prese. » 

« 2. a Resta il medesimo Senato competente in detti giodicii di 
manutenzione anche in materia beneficiaria e spirituale firi 
ecclesiastici stessi. 

< E come nel capo precedente si ò veduto non ostare il pri- 
vilegio personale della qualità eoeleeiastica » qui si vedrà né 
anche il reale , che potesse allegarsi dell* essere officia apiri* 
tuale ecdesiastico , perchè non trattandosi della proyiPietà « 
non è quistìone di alcuna cosa ecclesiastica, ma del aado pos- 
sesso, cosa di fatto , e temporale , io quaJe militano le steeae 
ragioni del capo precedente, oltre che se ne hanno i seguenti 
esempi. » 

« 5.a Ha pur sempre stilato ( il Senato ) di essere giudice io 
detti possessorii delle funzioni ecclesiastiche e parrocchiali^ per 
la stessa ragione che non si tratta di spiritualità, aia di poro 

fatto temporale, e vi sono li seguenti esempi » 

Fra i tanti provvedimenti dal Maistre additati riguardanti a 
questioni provvisorie , uno ve n'ha che rimonta al 50 gennaio 
1^78 , ed è una kttera della duchessa Violaate in qualità di 
tutrice del Duca Filiberto a supplicazione dei giugali Berio^ contro 
dei quah veniva lite mossagli dal procuratore della meoaa vesoo* 
vile dlvrea, e fu in detta lettera proibito al Vicario genarah.di 
quel Vescovo» avanti cui vertiva la lite, di più ingerirai in qeai- 
raffare per trattarsi di giudizio possessorio di cosa puranenli 
profona, ed orilinato di quello rimettere al suo giudice compeiaatot 
sotto pena della riduzione dei beni temporali. 
Devesi però avvertire, che nel caso a cui accenna quest'or* 
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« trattava aè di beoefiiìo nò di altra ronteria eccle- 

.é tihf f&taiò il Sovfiiio provvedioMiito non aveva altro 

^JijlJìjp^Of^Qkft àL ,te oiiwra raaurpasioae oommesaa a danno della 

^IpMMUate tsMkè^ n «• cg^atl» i^rémeiite temporale , e cho 

sortiva aflhitto dttla eempetenza detta podestà derìGale. 

.: BipB è ftr5 ^ delie molte senteiin del Senato alle quali 

fioÉmt ap |<ntgifc la Ite propoaiaioni su riportate, giacché vera- 

maUÈB^MIà (fÈti giodioati vaggoardano a questioni di manuteu- 

4niB mtiÉKà^gmàmià di poaseMO« Aon solo tra laici ed ecclesiastici , 

mk alMiia -tra «ole peraoM daH-ordìM clericale: e non solamente 

fm ooatt temporali, aia aBohe per beai e aUri aggetti ecclesiastici 

e apiritualì, come sodo diritti parroactaiatt , elemosine di messe, 

taaMi di ■chiaaa,ecaia.8iaMli. 

¥t9i qua rt i giadiaili ae ne Ifovano jmolti fiai quali apparisce 
alata oppaata dai ooavaiMiti L'aoeeiione d' incompetenza, e 
.«la-Temiatioiia della causa a( giudice ecclesiastico , ecce- 
ii «d kiatanie^ deUe quali il Magiatrato non tenne alcun conto, 
e le rigettò. 

fa n'è. anetw oaN> , portante la data del St3 aprile ìùkiì , col 
qailé dicbiaaò n«Ui gli atti esecutivi praticati ed instanza dei 
PP.. Agealinaai, eosti^ certo Lorenzo He^ e mandò reintegrarsi 
allealo nel pa68ea8è:dei caadaali contesi. 

B i casi, deciei noéHf àentenze descritte nella raccolta summen- 
tovata seno in anvuite cotanto esteso ,,cbe fa specie come !e 
atlribaaiooi dal. ^Supreiooo Vagìstrato esercitate nelle materie a 
evi ragguardvna^ e é^ quali si trovava in possesso da più di 
QB secolo, ablNaao potuto ancora dar luogo a richiami , e for- 
nirà oggetto di trattative diplomatiche nella convenzione del 
47817. 

Ho già sopra avvertito che le detisilai e provvedimenti ad- 
ditati «ella raccolta Maistre sono anteriori al concordato sumen- 
lovato; non vi è però da dubitare abbiano anche nei tempo 
posteriore le cose proceduto snì medesimi principii. E che il 
Senato abbia inteso di mantenersi nelle medesima prerogative dì 
eoi ai Irovava anteriormente in esercizio, rispetto ai possessori! 
lo materia ecclesiastica di qualunque specie , lo danno chiara- 
mente a divedere, e il suo manifesto del S8 agosto 1751, e le 
Biassittie rifiirite neUa raccolta Doboin, e trascritte nella mia re- 
laaione (pag. 50), e i tanti giudicati, dei quali molti se ne tre- 
riportati nella pratica legale , che non lasciano luogo a 
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dubitare siasi sempre quel magistrato tenvto per comperale 
nelle questioni possessorie, fra persone e in maleriaecoiesiaslici, 
faenza tener conto della prevenzione della lite nelle Curie eede- 
siastiche , e dei loro provvedimenti , quando H credette kmì 
dello sue attribuzioni. ' 

Bensì nella raccolta delle massime della Giunta ecdesMitka 
troviamo che in qualche caso, o per ragione dei dnUnì di com- 
peienza che si affacciavano , o perchè , trattandosi di regalie » 
non si credette di dover assoggettare allo sperimento di m gio-- 
dizio quei dritti che si rappresentavano come incontestabili , m 
trovò opportuno di far invece intervenire rautorità delGoveroe 
per appianare le Insorte difficoltà. 

Meglio si rileverà questo vario modo di procedere, nel coafroilo 
di quanto si è operato nelle diverse emergenze delle quali stimo 
opportano di presentare alcuni esempì , cominciando da qodli 
nei quali fu il potere giudiziario , che osando delle proprie eoe 
attribuzioni difese, e rivendicò esso stesso coi suoi atti la propria 
giurisdizione. 

Un Giovanni Baratterò era creditore del sacerdote Deandreis 
della somma di lire 1(00. Morto il Giovanni , ono dei saoi figli 
convenne il predetto debitore nanti del Vicario Vescovile, onde 
fosse condannato al pagamento. Pendente tiuesto giudizio gii altri 
fratelli Baratterò azionarono per ristesse debito, in via dì azione 
possessoria, il prete Deandreis nanti del Senato, ove il convenuto 
non mancò di opporre l'incompetenza e la prevenzione della lite 
nel foro ecclesiastico. Ma comunicati gli atri airUfOzìo generale, 
(luesto nelle sue conclusioni riconobbe bensì sussìstente il fatto 
della prevenzione della lite per parte di uno dei creditori nella 
Curia , ma osservando non si avesse da dividere la continenia 
della causa, e che fra ì due Tribunali aditi dovesse prevalere il 
più degno, che era il Senato, conchiuse perchè la causa fosse da 
esso i;itenuta ; e cosi il Magistrato decise con declaratoria del 
l.o giugno 1755. 

In altra causa (Capelloni contro Capelloni j decisa dal Senato 
<;on sentenza 9 luglio 18lil(, TUffìzio nelle sue conclusioni diceva: 
« Ella è antica massima , secondo la quale il laico non può e^ 

« sere convenuto nanti il fòro ecclesiastico per continenza ed 

< individuità di causa quivi vertente contro un sacerdote , a 

« meno che si tratti di materia di esclusiva competenza del 

< Giudice ecclesiastico .... Così essendo , non avvi dubbio 
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« che It fiCbM dM ai vuol iostitirire sii di eslusiva cogni- 
• zioae di questo Sapremo nagìstrato, e che niiiii riguardo deb- 
« basi avere alla mmlmu proHértti daHa Caria Arcivescovile di 
« ▼oroeHi.^-.Mtade rofMo'ooBdilade rì le sapplicate 

« lettere di ^ol^ •. 

Traltavasl ri dira oeeorrena ddtfjikme di aa Beoe6zio alla 
Parrocchia di Castagneto aegalta aeftia le fórme volate. — Dopo 
fatto dt-vnioiie a^tovoearano dagti mtereaaatì i rimedli possessori! 
Mi btonefiaks e l*Ufiliio oel 18 gennaio 176t conchiuse in questi 
'tannitti : « RisolCando che* gli atti seguiti aanti la Curia ecde- 
c eiastiGa'iioa possono in aicMia maniera pregiudicare li giugali 
€ Falletliy né per l*eooeBEÌone di eoaa giadieatav la quale noa può 
« apporti è\ ietto non inlervenato in causa , né pel decreto 
« dHnilone« per difalto di dtaacione^e di altre solennità, T Ufficio 
« è in senso j eheseaza aver aUmnrìgaardo ai detti atti seguiti 
«'^avanti la Corta, Ooqie nolii «si possa da questo Magistrato ul" 
« «erioroMate pmedere-n^lta preaeate causa. » 

LVeipreto deHa CoHegiata di Voghera Filippo Ganavero evo- 
caivn nanU il Senato ii CSpìtolo , onde essere mantenuto, e bi- 
amnandoy reintegrato nel possesso di alcuni diritti, tra* quali di 
jMha tino stallo distinto in coro, una sedia da braccia alla pre- 
v-jPpl'^di dare esserle disposizioni per le funzioni , di valersi 
^^4i^ilha stola particolare , e altri simiti. Opponeva il Capitolo 
ai trattasse di cose puramente riguardanti a materia di sacri 
riti ; si fosse già dallo Stesso attore, per cotali sue pretese pro- 
mossa prima giudiziale istanza avanti U Giudice ecclesiastico, 
al quale perciò instava di rimandarsi le parti; ma il Magistrato, 
con sentenza del 5 aprile 1778 , rigettò siffatte eccezioni e di- 
siare doversi ritenere la causa presso di sé. 

In nitro caso il Vicario Vescovile, sulle istanze del sacerdote 
BuceUoti , aveva condannato certo Griuseppe Pastore all'osser- 
vanza di una locazione, e al pagamento del fitto convenuto. Il 
Pastore ricorse al Senato, e l'Uffizio generale, cui fu il libello co* 
municato, osservò non si dovesse tenere alcun conto degli atti 
seguiti nella Curia Vescovile, essendo nulli per difetto di giuris- 
dizione, e che perciò ritenuta dal Magistrato la causa si doves- 
sero accordare le diieste lettere di citazione, le quali furono di 
fatto spedite ed intimate. 

Comparso il sacerdote Bncelloti , per prima cosa oppose IMn-v 
competenza del Magistrato, e la cesa giudicsta nella Curia , ma 
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senza fruUo , «vendo il Magistrato reietto queste eccezioni con 
sentenza deil'S maggio 1779, 

1 cast poi, nei quii eMie da krterveawe l'witorità gctremMìva, 
alouBi traiti dai moUi riferiti mUa riBMllta deHe mgaaine Mia 
Giunta ecclesiastica^ ed odo, rigoardante alla SifdegQa da altro 
documento parimenti vaanta a mia oogairione cfapo la stampa 
della relazione, sono i seguenti. 

Nel i7/!Ui UD prete Viaardi aveva apecto una Ml^ga in cai 
vendeva al minuto vimi, pane ed altri generi, aenaa viiler pa? 
gare ii dazio stabilito. L'accensatore se- ne dolse -alla Cam Te<! 
scovile» la quale ordinò la citazione del Vinardi, ma non ai volla 
dall'autorità cui spettava, accordare il braccio secolare per Vm^ 
timaziene, e la Giunta consultata in proposito, nel suo parere es- 
servò, che trattandosi di una regalia del prìnoipe , noji cenve*^ 
niva, né si doveva perraeUere ohe si ricorresse al Tribunale ec- 
desiastioo. Suggerì invece di trattenersi il decreto di cttaaione 
spiccato dalla Curia • e si facesse intimare al prete Yiaardi che 
no» astenendosi da quel commercio si provvederebbe per -ferlo 
ubbidire. E coei si feoe con provvedinenlo della Se^retarìa di 
Stato dei 16 agoelo dei predetto anno. - v 

Nel 174t, essendo staio im contrabandiere arrestalo, m «IMb 
nefiza di una chiosa, esso pretendeva di dover godere del b e n diP t 
fizio del sacro asilo. A tale effetto ricorse al Vescovo di llsiWi' 
dovi, da cui senz'altro esame si ordinò all'Intendente di desi- 
store da ogni ulteriore processura contro del ricorrente, e si feoa 
citare asmi di so il Dirittore delle Gsd>eUe per dedurre le ra- 
gioni che avesse di contendere il rilascio dell'inquisito. 

Consultata la Giunta fu di sentimento, che quel procedimento 
era del tutto irregolare e da non tollerarsi, e se ne dovesse per- 
ciò fare un adeguato rimprovero ai Vescovo, onde desislease da 
simili irregolarità. Avendo S. .M. approvato un t^l soggerìmento 
pel canale della S^eiaria di Stato con lettera del fi agosto,» 
fecero i doì^tUì risenHmefUi al Facevo, e tento bastò per (ar 
cessare ogni opposizione. 

In consimile man iena si provvide in altri casi di pretese di 
immunità locali elevate dalla podestà ecclesiastica, deHe quali se 
ne mostrava manifeste l'inattendibilità. Furono pure fatti per 
ordine del Re , e dietro il parere della Giunte , dei rimproveri 
(cosi è detto nella raccolte) ai Vescovi di Ventimiglia e di Mon- 
dovl, per essersi attribuita un' autorità che loro non spettava i 
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ono nell'aver dichiarilo con decreto del 90 settembre 17t3 che 
i beni dello spedale della Carità di Broglio , posteriormente al- 
l'anno 16i(l acquistati, foEsaro immuni. L'altro perchè con decreto 
del l'I giugno 17Aa aveva parimenti dichiarati imoiuoi i beni 
del prete Muzio, costituiti in patrimonio nel 11 dicembie 1796. 

Si ricava ancora dalla predetta raccolta aia intervenuta I' au- 
lorilè Sovrana nel sequestro a cui Tarono aotlopustf nell' snno 
1797, e die durava ancora nel 17A3, le rendite dei cnnonici dal 
firan San Bernardo. 

Il motivo di una Lai misura nasceva da che quei Ganoiùci , 
spaUf^iati, .si dice, dal Nunzio di Lucerna e dal vescovo dì LioDei 
avevano preso l'impegno, Tin dal pontificato di Clemente X1I« di 
aUravcr»are la nomina Re;;!» a quella loro prcvoalara, e ricu- 
savano di ricevere un coadiutore a detta carica, perchè le Bolle 
di nomina portavano l'espressione ex cataensii ti nominaOotte 
Hegit. Stretti <|uindi dai bisogni erano n^ 1745 ricorsi al Be, 
onde ai degnasse di levare quel sequestro, ma nulla ottennero, 
avendo la Giunta suggerito, e il Governo adottalo di doversi 
tener fenno il sequestro in fino a che quei Canonici desistessero 
dsUa. pertinacia di opporsi a quella nomina. 

jl^flocumenlo relativo alla Sardegna è una Carla Beale del 12 
) 1751, colla quale il He Cario Emanuele, all' occasione di 
i |trelensioni eccitalo dal Vescovo di Ales e qualche altro , 
DM delle qoali consisteva nel voler defarre dalle ^endioni as- 
segMte sulla sua mitra il contingente del donativo e susàdto , 
inoancava il Viceré di fui intendere a quei prelati le ragioni per 
le quali si credevano prive di fondamenio le loro pretese , e 
soggiungeva: • Se {mi li Vescovi del Regno, ed in ispecio il sud- 

> dallo d'Ales, non vogliono acquietarsi e rendersi paghi di esse 
• coflvincenti ragioni, ed insistessero a farne conoscere e decidere 
( la- controversia ; essendo noi ben accertati che ad altri non 

■ spetti la cogiu;!Ìone che alli nostri Tribunali Regi , secondo il 
(Vero spirito eziandio de' Sacri Canoni, per trattarsi di regalie 

■ e patronato Regio, di cui devonsi sostenere 1<! ragioni dal Fisco 
I Nostro Patrimoniale : vi diciamo pertanto di non permettere 

■ che se ne promuova la controversia nanti gli Esecutori Apo- 

■ stolici delle Bolle, nà altri Giudici Ecclesiastici , li quali oon 

> devono ingerirsene. Ed ove fosse bisogno di farli desisterà 
I dovranno mettersi in uso li rimedi soliti praticarsi in simili 

U Chùsa e lù SMb, Vo). II. 91 
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casi; dì che ioformerete ia R. Udienza perchè possa enifoi- 
marvisi e così far osservare. 

« E siccome noa abbiamo avuto luogo di essere soddisfaui 
delle espressioni contenute nelli due scritti da esso Vetcovo 
mandati alla Segreterìa nostra di Stato, così stimiamo dì terrefi 
tenere, affinchè comTinicandoU alla Reale Udienza, debba qoflMi 
prenderli in una. ben seria consideraxione, e riconoscendo che 
li medesimi contengano massime pregiudiziali alla Regia Noiln 
giurisdizione , singolarmente circa la vera intelligenza ed m 
dairApostoHca Reale concordia , ci proponga il meno più 
proprio e cautelato , con cui possa ammonirsi e c o r ie ggm i 
esso Prelato , onde non sìa per trarsene conseguenxa Amore- 
vole alla Curia Ecclesiastica per V avvenire, a pretesto dì obi 
tacita loro approvazione. E mentre staremo poi attendendo! 
riscontri di quanto , a seconda delle sovra spiegatevi noBlrv 
intenzioni, avrete operato, preghiamo, ecc. • 

Scomuniche» 

In falto di scomuniche il Maistre presenta la massitta il 
questi termini : 

« Conosce pure il Senato in tutte le materie spirituali , IM 
« direttamente, con pronuncia sopra lo stalo di esse, ma per 
« modo di causa sopra V effetto , che presupposta Tesistenzi o 
a non esistenza di tale spiritualità, dalia medesima ne derìn: 
« e cosi in fatto di scomunica, che pronuncia non doversi aHe 

• medesime ubbidire ; non giudicando sopra la giustizia od in- 
« giustizia di esse, ma procedendo a provvedere, attesa la km' 

• nullità ed ingiustizia . e così per modo di causa quando li 
« consta essere tale ». 

Il fondamento di un tale assunto vien desunto dai provte- 
di menti analoghi^ nella medesima raccolta tenorìzzatì, tra quali 
il decreto senatorìo del 1710 , ragguardante i canonici Gibel- 
lìni e Bosco , già ricordati nella mia relazione alla pag. 986 , e 
alcuni altri di quelli che si trovano descritti nella raccolta Du- 
boin , dei quali ne fu del pari fatta menzione nella rebzioae 
(pagine S79 e !286); e a questi ne aggiunge alcuni altri c\\f 
qui trascrivo nei medesimi termini in cui vengono dal Malfare 
riferiti. 

« 166<^ 22 aprile. Il Duca Carlo Emanuele 11 , in occasione 
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tf sMli fttMMMMMft* di tMì^iÙim ótMto 11 dottore Boggero 
■ di Mondovl^ preoedeoU condusioni deirAvvoèitto P&ftf imohìalé 
àitktàBHUf OmMMte ; finte lHn>blida)1e tttt édotrocedòlòne , in 
èvMr- i( IflgiKF OHdlfllàU^ irign fh^^ Unto secolari, che re- 
SVgolari, reflidenii negli Stati, di doTorgii amminislrare li Sacra- 
i||>iitill » 6àott liAtfM Chièsi! ed «ddicfttdfe alli divini nffizii , 
•#9 dMU BotoMhhta Mn fMéf étàta i^ottbticata, soiCo pena 
rtÌ«MièH« M \éo' bdtii t^6tiil|x>rBli , ed essere licenziati 
ai4NI>^ÌMatt»i. - •------' 

* « ìTVti 91'geiWaie»; It Sentftò' di TbHdO ptoìbì sotto i» s^^ 
a||MilNr(MlèMbiiè Itoo aPlà kttorte) là pnttilicazioné é\1^|ra di 
«.. «lira sentenza di soomanica del bearlo Geheraìe dl^òf^ara \ 
a^emmUf fMoóffMr Viétta, il Prevòsto del Bosco, e ifVoAfstk 
i0«HI*lMMnMftVl^ir1e^ Cràéferlrsl'a Torino >. ^ ' '^ 

-9W^i*M AptMttliHè ( dd!ò ifk^ mnó ) per le stesse ra^ònt 
« moni 11 f (MANTO d'Aàì di 'fi^Mf la scpixinnica ingiunta ad 
#''atettltf ^0MMitf8ttci, eom(tetr8T ili .igindfado secolare per cause 

' « f70if', W ^ognb. Il Senato di' Nitto pt^vvide contro la 
«rJfMHihiktdod di certa Mtai6nicà ad .alddirì ministri, peres- 
ti opposti alla nomina del prete Leotardì ad una parroc- 
gè dichiarò che, attea^ Te'vIdente.nalKtà ed ingiustizia 
4M Miài scomuuiiia, essa non pofteva affictìre aficuno jde' nominati, 
e eéltìÉflndando a chicchessia di non evitarli, sotto pena della regia 
è Ittdignazrone » . 

f f7if, 9 dicembre. Il Senato di Nizza admise T appellazione 
« da un monitorio di Roma, annullante l'ordinanza del giudice 
€ Secolare , il quale dichiarava tenuti al pagamento dèlie taglie 
^ gli eiectesiastici possidenti beni nel territorio di Yillar ». 

« I7ift, 10 loglio. Il Senato di Nizza moni quel Vicario ca- 
i ipHélare e canonici di fòr rivocare fra nti mese i cedotoni pub- 
tf fiHcàti contro TafCziale metropolitano d^Ambrnn, sotto pena 
e dèlia riduzione del temporale » . 

Regia Prolezione, 

Fra le itiasstme riportate dàkl Duboin^ e trascritte nella mia 
relazione (pag. 285) vi è quella che il Senato provvede per 
via di Regia protezione, qbandò gli aggravii e le violenze rigqjBt^ 
dano l'interedse di perdono private, neih già quello della Cdrftia 
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e del pubblicp> e la m^Bdesima teoria si trova oeila raccolta Mu- 
stre, il qaale dice: 

« Provvede il Senato per via di Regia protezioDe qoand» gE 
« aggravti e violenze riguardano Tinleresse dì persone privale e 
« suddite. 

« Quando gli aggravii non sono in lesione della Corona o U 
« pubblico, ma contro l'intereése del privato, si raccorre alii- 
« paro della violenza col mezzo della Regia protezione , qua 
« si esercita dal Sovrano , e da' suoi Magistrati per ordine d l 
« esso, anche in difesa delle stesse persone ecclesiastiche. I 

« E si procede senza citazione sopra le notizie ed infomiaiioiù '; 
« estragiudiziali della violenza. | 

« Il Principe in detti casi ordina al Giudice eoclesisstioo di 
« presentare gli atti che facesse contro altro ecqlttsiastioo avMie 
« giusto motivo di temere d' aggravio , ed intanto di non mok- 
« starlo, sotto pena della riduzione de' beni temporali • . 

Afiferma anche il Maistre , che iu Savoia V appello come di 
abuso si pratica , quando ne' provvedimenti vien offesa la gio- 
risdizione e lautoritÀ del Sovrano ^ e de' suoi Magistrati « e non 
nell' interesse privato , al quale si provvede come nel Piemoate 
in via di Regia protezione. 

Gita la Bolla di l^io V, colla quale fu permesso ai Regolari, 
massime mendicanti^ ed altri investiti di privilegi, di ricorrere, 
in caso di violenza, ai Principi, ed impetrare il loro braccio. 

E per far constare del modo praticato nelP esercizio di ona i 
lai prerogativa, ne adduce gli esempi tra i quali si trovano i [ 
seguenti : ^ 

« Nel 2IS febbraio i62() il Senato di Nizza esortò quel Ve- | 

« scovo a desistere dalie violenze, e rilasciare dalle carceri il 

« prevosto Rossiirnoli nel termine di un giorno, e ingiunse a! 

« procuratore della Mensa di trasmettere al Relatore le infiv- 

« mazioni, colla comminazione di pena pecuniaria. Il Vescovo 

« dichiarò le censure incorse dal Senato, e contro di esse fu in- 

« terposlo l'appello di abuso : ma ogni cosa fini colla liberazione 

« del prevosto ». 

« In due altri casi, uno dol febbraio 1097, Taltro del giugno 

« l()98 , il medesimo Sonalo moni il Vescovo di Ventimiglia< 

« nel primo per fargli rilasciare, mediante cauzione^ certo Pie- 

« cono, che riteneva nelle carceri vescovili ; neiraltro, percb^ 

« deputasse un vicario foraneo che anmiinistrasse giustizia a- 
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« ,|pHicol«ri di iMtotta Dotoeaoqoa, e li fiKe'indenDizzare delle 
e -'•JNÌn e danai ad (agiarie da quel Prelato iafertègli con prò- 
f.mimrt» earoanoEtoai eeoadamie, a pretesto delle opposizioni 
^ji supposte caloanie al prete Leolardi , oominato Rettore di 
«i^^^MHa parrooohiale «. 

-^^f Nel i7SS il Seaatò dì Torino eccitò il Vicario capitolare 
«^:(4^jUtj« ónda adoprasse i mezzi necessari per contenere nel do- 
^^^«ièè «n prète Onnea« isbe aveva praticati mali trattamenti al 
'% ijidre e fratello, avvertendolo clìe in case diverao'ìi userebbe 
€'RÌia' rimedi! permeinl dalia ragione per difesa de'sèdditi e della 
fijMnilvìl^th fra foro » - 

<»«fin egnul modo si pratidò dal Senato di Piemonte , col Yi- 
4^«ièjo cBpllolai^ di Torino nel f7i0, col Vescovo d'Alba nel 
fl^ljl^, ool Vescovo di Vercelli nel 175H1, col Vescovo di Sa- 
« Idiio nel 1750, e in altri casi, nei quali si adoperò il ripiego 
« iMb' BdniziaÉn per fiirli dedstere dai querelati procedimenti » 
«'^li^lPiido se ne trovavano fondati i richianu » 

^Pdìjjò tonnine a qnestà mia esposizione cotta narrazione di tre 
f^Mji pwitiohe di diversa natura, le quali danno anche esse a 
Mme il Magistrato d*App(^o di questa Dominante si tenga 
ai medesimi pHndpii , nelle materie di cui sto discor- 




Nella prìiha si trattava di contratti stipulati dalla Confraternita 
di 8. Rocco di Canelli, e dei quali se ne era chiesta ed orasene 
decretata Tapprovazìone dalla Curia Vescovile dì Mondovi. 

Dovette pòi la Confraternita vedere la necessità di rivolgersi 
pei medesimo ometto al Senato, e Tuffizio cui fu comunicato il 
ricorso nelle sue conclusioni del 1* giugno 1845 così ragionava: 

• Premesso che 1* approvare i contratti che alP amministrazione 
« de' beni . delle Confraternite appartengono, è di esclusiva com- 

• potenza di questo Supremo Magistrato , e che perciò inutil- 
« avente si dirigeva la ricorrente all'autorità ecclesiastica ; • il Ma- 
gistrato, in conformità delle conclusioni, decretava: iViun riguardo 
avuto ai prowjedimenti della Curia ecclesiaslica si manda oau- 
mrn le opportune informazioni. La seconda delle predette pra- 
tidie sta in questi termini : Esisteva in Mondovi un Pio Insti- 
tato approvato con Regie Patenti del 17 giugno 1835, il quale 
portava il nome di Ritiro delle Ùeninotte, e anche di Terziarie 
di San Francesco. 

A questo stabilimento con Regio Righetto delPll febbraio 18)0 
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fa applicala, io via di commutazione di voiootà) unaaaoMMh- * 
cavata dall'eredità de!U Contessa Colonna di B^idissero, oilFéb- ^ 
bligo di aprire an asilo d' infanzia , ossia una spuola di oditi- • ? 
zione per le povere zitelle. ' 

Posteriormente essendo stato fatto un altro lascito al pmfctn 
Asilo, questo portò la necessità di un nuovo Sovrano prorrai- 4 
mento, emanato con Regio Biglietto del h^ luglio ISM , il <pÉ f ' 
fra le altre disposizioni portava la separazione delP annmiaiilri' 
zione del Ritiro da quella deirAsilo. 

Di un tal provvedimento si querelò il Vescovo di quella tto- 
cesi, pretendendo che così il Ritiro delle Twziarie PraecìMie. 
come l'Asilo infantile, per ragione della di lui originaria aniifi- 
sione al Ritiro, si dovessero considerare come losliluti e ohw 
stìci, indipendenti dairautorità del Governo, e soggelii alle hR>) 
e all'autorità della Chiesa. 

Per troncare queste divergenze, il Re con Begio BiglioUt oc 
commise la risoluzione al Senato, e questo dopo che il M$i» 
in due memoriali, e l'Avvocato Generale io due requisitorie eb- 
bero esi)08te le rispettive loro ragioni , decise la questioqa om 
ordinato del 19 gennaio 18^7 a classi unite, il quale fraUabn 
considerazioni porta : « Non potersi rivocare in dubbio, come fir 
« la qualità delle persone, e de' stabilimenti , e dei beni eei li 
« riferiscono , appartenesse unicamente air autorità Sovrana l'e- 
« manare li provvedimenti dei quali si tratta ; e che perciò li 
« parlicolare cognizione che al Real Senato ne spelta, per Tor- 
« dinaria giurisdizione di cui è investito, eccitata anche col pre- 
« citato Regio Biglietto del !27 settembre 18^, ed estesa all'al- 
« tivazione dell'amministrazione del Pio Istituto, cotal giurisdi- 
« zione è sotto ogni rapporto tale a non ammetterne altra , e 
« tanto meno ogni estranea ingerenza ». 

E dietro a ciò dichiarava doversi eseguire il disposto dei Re- 
gio Biglietto U luglio ìSkU, e mandava notificarsi quella delibe- 
razione al Vescovo , e airAvvocato Generale per la di lei ese- 
cuzione. 

La terza concerne ad un conflitto di giurisdizione tra il Ma- 
gistrato d'Appello di Piemonte, e la Curia Arcivescovile di Ver- 
celli, a riguardo di una vertenza insorta tra la Confraternita dei 
SS. Sacramento di Trino , ed il Sacerdote Felice Clemente suo 
tesoriere. 
La Confraternita aveva evocato il Sacerdote Clemente mq: 
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l%i<riÌt»;;f»«*iiÌ>ivO<lil«lifcd#tiaht>^ foM^toailaMal* ^a i«b» 
éAffmét^^, 6 iiilkfe^:0OÉftegiM>>ABll»«lMMPifdite.c»Ma; « al laat-r 
PflkfflaaH^ iMimi ipqlibHaaa»} usi «rtia» 4S0L binile rendeva nata 
la jpcMÌM da «apa rftMa et. altro iieabrìai» tn aurrofaaooe del 
.fTlapiafn : »i; .■ -■.:.-i/ i. 1 

r JB»IBP voto if aalaiift teréomanda lo eocaaioDi, che ferona 4al- 
.fiÉlrtw^'*aoB*Ui»ie»te^tnofia dal II apcia okimo , aella qoaU , 
fti^ akaa aoaa#.<.ordHiò«la/ pAlbXkmìom di altro Manifoeta, eoi 
qMlla 4ì fBodiaaaMlo» cka A [irale QieaMBte oootisnaTa ad aa- 
«n«i Mwmare daHai'Goqfratoniita.: 

iJtP»t<iieala aa«laMa eaaa oe apjpaitti aik S. Sede, e siccoa», 
Pliogjiete fjippnlle» Ja. Garia* oa ahm-i^iiaaaa del iS auc* 
Ito maggio, moniva le partì per la redazione del maoifealo, 
da questo provvedimento la Confraternita interpose appello 
natta vìa ordiBarìa. 

OHra a ciò rioorae al Magiatrato d'appello , con citazione del 
pwla Ctanaate, chiedeiido che foaaero circoecritU, e la sentenia 
•t^ alivi atti aegnltt aanti la Caria, aiocome nulli per difetto 
di |É|ia(liili>ne, s'iaibisM intanto alla stessa di far pubblicare 
rÓrSwo avviso. 

IJ ODBvenato nauti il Magistrato opponeva la litispendenza, e 
praaao la Curia instava Tesecoiìgnedelle sue sentenze; e il Vi- 
oario arcivescovile, con nuova oramanza del %% dicembre pros- 
aiflM) fMssato , considerato essere suo dovere di tutto porre in 
opera per dare compimento di giustizia ; non avere ottenuto il 
diiesto braccio secolare per 1* esecuzione del suo giudicato , e 
spettare al solo superiore ecclesiastico di dichiarare il bene , o 
mai giudicato, mandava pubblicarsi alla porta della Parrocchiale 
di Trino il prescritto avviso manifesto , colla comminazione 
delle pene canoniche. 

Un tal provvedimento essendo stato dalla Confraternita denun- 
zialo al Magistrato d'Appello , fa da esso emanata la seguente 
Ordinanza, la quale porta la data del ft precorso gennaio. 

Il Magistrato ecc. 

e Veduto ecc. Abbiamo commesso, e commettiamo al Giudice 
e di Trino d'inibire il Prevosto, e Vicario foraneo della Parroc- 
c chiale di detto luogo di devenire alla pubblicazione dell' av- 
• viso di coi nella sentenza della Curia Arcivescovile di Ver- 
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stanii èri; tt dtoMriMA^ deito «niiD; éà re^fiure 
yoraBMMiif» tg MBomwtoiie delli pmaaftì ; • diognugKv * 
<kmfiritaraila:irioomBl» di non dara aMgaiiMato akMial- 
r Ordinami, suddetta della Curia Ardveacdvile in qi 
«Mdo «a par aaaara' notificala* sane aneto ^. .foo 
parare a Tema p r ov red i mento che anlpoilo di coi ai 
veaiMa ad eaaere prafeiilo driia Caria airtMettng 
para di cnnoellace nà regislri deUa Goaftoterailft 
r ordinato , con cai essa da pritta praacaÉa l*«ltariÉf «mi 
anNAti la maiiiottala Curia, e di ■ ir asM e Ue i B te laal 
Ittita i*operato 4' appesilo vedbale, mandando «ngomi la pi^ 
aente* ecc. • 
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Curi Èt^ i aUendea di bem naamaìi ai VaUkti. 

sii -a- iHifcit ,...-■. ■ ' 

>HS^j. .. :,'>M GffMMISMQli «Dèomn^B DV NÉllONT 

CoBMdéfiiii qua malgcó l'oppreasioa qui a pese pendant des 
iìkte «or les YMMkns. fcabitart» des Vàlléee de Loserne , Pé* 
rooi» «1 .&.I-Hartw > Jl« ie $mi toojavn monlrés très aitaohós 
à k Dftlkm Piémontaise ; qve dès Taiiroré de la réTolatìon ila 
donaAnaiii Jes. pranvea laa plna^ aalheolìqpea de leor amour poar 
la.Hbflrté; qua daoa k cainpagwa désaitraose de Tao VII ila 
ooafrìfent la retraite d'une partie de Farmóe frangaise, prò- 
UgèrievDt ie« aaUNriló^ eooalikiéea réfogiées à Fignerol et en- 
aoUa dami tefailées* et dcMiaèvaofc «inai aox auires.habitants 
da Fióaiont un exemple, qui, s'ii eHit óté imkó, aurait saiivó 
la patrie de l'abime de malheurs daos le quei elle tomba; 

Cosididórant que cotte conduite louable et gónéreuse lean a 
' fait perdre les subsides considérables que leur fourniseait l'An* 
gleterre , et qui servaient principatement à la snbsìstance des 
ministres de leur eulte et des autres individus vouós à l'in- 
straclion publique, qui se krouveraient réduits à Pindigence, si 
le gouvernement ne vetiait à leur secours ; 

Gonsidérant aussi que de toutes les mesures adoptóes par Tan- 
cien gouvernement pour violenter la conscience des babitanta 
de ces Vallées, la plus exécrable sans doate iut celle d'avoir 
fonde à Pigneroi un vaste hospice, où fon attirait leurs enfants 
par toutes sortes de moyens illicites , et où ils ótaient soigneu- 
seroenl gardés , pour les faire élever dans un eulte différent et 
jeter ainsi la discorde et la désunion dans les familles ; 

Qu'enfin il est juste et convenable que cet édi6ce qui a été 
pendant tant d'années un sujet de crainte et d'affliction pour 
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ces Yallées • soit tmufomé oo an étabDasemeiit vtilo pov é- 
les , ei qai attesto la reeoonaiasaiice da govvaraemeiit répiUi- 
caìn eiiTen leors balntanta; ^ 



i. Los Yaadois soni déclarés dignes do la reooni 
Uooalo. 

%. Los bioDS et les rentes fixos dos paroìssoB dog TaUto de 
Loserne , Saint-Martin et EnTors-Péronio . les gncitoo oal éà 
ródnites par VnfM^ air dftU^ do^Mer .^- tènr nom o en aite 
temps nn traitement solfisant, seront adniìnistrés par les niod6- 
ratenrs yaadois. 

S. Lia ojénea modératoaiv sonst atmi èhatióa^io It raairée 
el do lUflMstratlob 408 polito Amaa MMs anr Hmmimm 
Mtiouilea «par lei* détèa <daa ex KMdaCaii^s AMMo ^#ioi» «l 
Vidst Tonfila, f- ■ ' ' ^ • • '-^='- ■ = ' -^ ■ *^- i- 

t. Ha mtwd 4ffkami lUadafetratMOido la mwkmm iglii 
ds VMotplee ;' sitaéo à Pignorai-^ «ioai^ if» d» «eéO- dj^sa 
danoes. ■' . w*» • 

4(. Le prodirit de eoa Mas , i^enlea el fiBrmea , atei qpo de 
k maison aasdite et sas dépendanees, sera appDqné aoi^ floémes 
usages sax quefo étaieat destinés les siteides fbamìs par des 
paissances étraogères, etc. ole. 

Tarm, aa palais de la Commission eiécative, lo tS bnm.« 
ao. 9 (IO novembre 1806). 



ManoccHiTTi SeerH&irt. 
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LA «OMIUSBION BXfiGOTlW m PlÉMQNf 



JMiiit doanar la .plu». «nmde ciarle» >óiendue,.«t validité 
pMdiMfS. h VmM 411 W farfMMire darnìer , relatif ain iùens- 
fbnds et revenns oonfiés à T admÌDistration des modérateurs 

Le conaeil da goovernement, eolendu, et vù Ti^pcobaUoa da 
sedérai Joardan, ministre extraordinaire de la Répablique Frari- 
^aiae en Piémont, «. , ^ 



Arrétb : * : 

I. JbnB ìà^a^b^a^.e^ rty^us conBés à radministration des 
Biodéniteiilir^ Vendola, piM* XUfrttó 518 bramaire, an 9, apparlien- 
dlrOBt définitiyemeQt , en pleine propriété , aux commanes des 
TMoìs sar le territoire desqnels ila sont sitoés. 

S. Les modérateara vaodois continaeront à exercer l'admini- 
stnlìon de ces biens , ponr en àffecter le prodait aux usages 
prescrits par Farrété précité. 

3. La paroisse de PrarosUno, vù le petit nombre d'indiyidilB 
catlioUques domiciliés dans.son t$rrit(Mre, est aupprimée. Le peu 
dlndividus catholiques domiciliés dans cette commune receyront 
les secours spirituels du cure plus proche auquei iis seront de- 
stinés par POrdinaire. 

4. Les maìsoQS, biens-fonds et revem^is de la paroisse svsé- 
i^NM^ appartiendront en pleine propriété à la commiuie de Fra- 
roetino. 

5. La ComsQissioQ executive voulant donner au cuj^ aetuei de 
Pxarostine des témpignagea de saUsfaction et d'égards anx iopgis 
services qu'il a prétés 5 aux vertus qu'il e roanifiastées , et aun 
qpaiités qui le di^tinguefit, aocorde au méme, à titre de reM^iiie 
et pour le reste de sa vie , la jouissance des maisons, biena 4t^ 
reveous de cette paroisse » ainsi qu'il en a joai jusqa-à cette 
epoque. 

6. Après la mort du cure actnel, les maisons, biena et ra»* 
venus pr^citéa pasaeroqt 9004 Padiiùaiislraiion dea rao^érateors 
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vaudois , qui devront en affecter le prodail znx usages ordon- 
nées par Tarrété 2B bromaìre, an. 9. 

7. L*aiTó(ó ^ bromaire susénoncé est confirmé eo Umttt 
ses parties, et en toot ce qui n'est point coutraìre au préseot 
arrété. 

8. Le régeant ke bureaa de t'iotérieur^ le régeat des finanoes, 
et révéque de Pigneroì sont chargés de l'exécutien du préflent 
arrété. 

Turili, au palais de la Comaiission executive, le 15 riiyoee, 
an 9 rép. (3 janvier 1801, v. s.) 

jipprouvé par le ministre extraordinaire 
du gouvernement franqais en Piémont 

Sign. : Jourdan. 

CAarles Botta PrésideNi, 
Maboccrbtti Seer, gin. 



Humhle exposé des Vaudois à S. E, le conUe de Btàma^ Gou- 
verneur militaire du Piémont , General des iroupes autri" 
chiennes. 



Les Vaudois professant la religion évangélique , en prenaot 
une vive part aux heureux événements qui rendent au Piémont 
son auguste et légitime Souverain dans la personne de 8. M. 
Victor Emmanuel , roi de Sardaigne , viennent avec confìance 
et respect mettre sous les yeux de Y. E. le tableau des de- 
mandes suivantes qu'ils se flattent d'obtenir si V. E. daigne 
intercéder pour eux et seconder les dispositions paternelles dii 
Roi: 

1 . Entière liberlé de conscience qui assure notre existence re- 
ligieuse f et nous place , comme les autres sujets du Roi , sous 
la garantie des lois. 

2. Que notre norn cu notre religion ne soit pas comme aa- 



\ otuude ù l'avancement tnililaire (1) «t à l'appel nix 
chargcs ad ministra li ves el civiles. Bn d'aalrefi Itirmes, qae doos 
jouisaions aliasi d'une exislence poliliquo, 

3. Que nouD puissions avoir de nolre comntuiuoo dee méde- 
oifls, des chirurgierjK et pbarmaeieiis doni l'exerrice ne 90tt pu 
limita, mais qu'ìls pui5»ent cornine ieo autres membres de la fa- 
cntlé, exeroìi leur étal sans dìstincl.ion de religìon (i). 

4. Que bang la formation dea conueils municipaiix l'on ait 
égard , dans noi communes , a la proporlioii dt^ popuLation 
mule , tìl qutf pour exelure des membrps ile noirp commo- 
DÌon, l'on ii'appelle p»s des ntrangers no des catholliiaes aau 
aveu el Hans bìen , ce qui avait Muvenl lien dans plasienra 
commi! Des. 

5. Que l'enlrelìen de nos pasteui's soli a^uré. 

6. Que nous puissions avoir des écoles oii besoin sera- 

7. Que la commupe do Saint-Jean en particalier qui o'avwl 
dì tempie , ni presbylèro , ni école sur gon (erriloire a»aDl !■ 
revolution , puisse conserver ceox quelle y a biilis ou déeigaés 
depnis queiqucs annéed ; et que son pasleiir puisse v exercer 
ses fonctioDg en toute liberto. 

8. Que nous puissiona laìrc inipiìmtT. dans les t'Aatì du Boi, 
des livtes ii l'iisage de nolre culle, et qii'il nous soit pefmis 
d'en lirer de i'étrtnger. 

9. Que nona ne soyons pas. obligés de cbòmer les nom- 
tHvnses fólea de l'ataianaci ies Vsudots qui étaieol surpria tra- 
vaiUant cee jonrs là étaient cités » comparaitre devanl le juge 
civìl. et condamnéa k dea amendes arbitrairefi, ou emprisonnés. 

10. Que les Vaudois puisfiMit conserver les possnsions qu'ils 
ont achetées hors des limìtea qui leur étaient prescrites, et qn'ils 
ne poKvaient oiitrepuser ; et qn'H Irar soit penDla*d'én acqoé- 
rir^'aatres, ri le <ns se préseate, comme anasi de poiivoir s'è- 
tablir dans tonte l'élendue des Étaig da Roi oh i^r intéfél poirr- 
Tait les appeler. 



(t ) Ni>9 mililaires ne ponVaient parienir qo'au grade de sargeat, 
ou de porte drapean, qnaad on' accordali Hoe reiraile à un TÌeus 
bai-ofBcier. 

(i) Le* Vaodois ne ponvaieDt «uir ai oiédeciM, ni avocati da 
leur leligion. 
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Hi. Qoe 1006 pttMmtiB d^ de wmtR nmi^tàtÈmtìènaf^ 
ptrar^rlB SM éebétnl^ oa hktif dés é^ftcw iWìa^ ««•tRÉfe 
et à t'instroction pabliqpeL Si nee «Mtoet, piivd» «d^ImMi 
en parUe» de oee «Yantagee ont oéeiineiiiB élé.exaapUMBW 
fidèlM à lewsSemTéirà6(l>,àocMdUaQ plW'l«Pl0«M^ mm 
montreroBS *eal déroaée ea senriee ée 9;^ Hi ar iu«»*«a.<fe» 
tenoDS ce^^ae ooos finoin devoir Pkemèvr i'teiNMB». • m.> 

12. Enfi» qae défeai» generale soit faile aax CtethriiiflÉt'l»» 
nuuHtt de nei iaTedifer oa apfiliqaer dia épiUiètea éa aripll 
ponr cause de reUgiea, afia de mamlaaìr la borni» baranaiiipil 
PanoB parmì les siqelB de 8. li. dereniia toeafimlad*MnÌÌi 
pére. •■ . .» f ' - . ■ i'?i/tt 

' . - ■ . •,#( • .1. 



A S. E. U conte Cérùtd, mkiièléo A S. M.,i 
a un dipresso le medesime dmande, aggunUeid Jè tre fqpiinft 




;i ♦■ ■/ 



Qae toutes les égltàes, écolés et presbytSires qa'iW ont «cUiel- 
lement lear sofent assurés. 

Qu'ils soient traités comma les autres sojet& de S. M. poar 
la quelle ils sont préts à répaodre leur sang, et'en favedr dela- 
quelle ils combàttront envers et contre toas. 



(1) En 1706, les Vaadois ont èie le beulevefd de b maison de 
Savoie. 

Yiclor Aaiédee li qu» doub avait snwilé, h ladeaiaMla de 
Louis XIV, la plus emelta dee perséenèioBS quo-aosi ajfout coomyées, 
fat obligé , les Fj^a^s assìégeaol sa capitale et etani maiirei de 
tout le Pìémoni, de se jeter avec une très petite suite entra aos 
bras, et vint se réfogier dans le village de Korà où il resta sois 
Dotre garde jusqu'à l'approche de Tur in de l'immortel Prince E«- 
gène de Savoie. Les Mémoires de ce Prince, en 5 voi., font meo- 
tion de notre conduite, et de quelle manière nous traitàmes les 
l^ran^ais qui s^élaìent retirés à Pìgnerol. Il y est dit, en propres 
termes, « que les Vandoìs en firent un carnage affreux et assom- 
« mérent leur anrière garde ». Enfio Gftarles Bmoiaauel-III de f^lo- 
rieuse mcmoire, ne nous appelait que Sts bra^s et fidèks ^étkdbir. 



, que personne ne puisse, sous quelque pretexie que 
) soìl, engager leurs eofunte k changer de religion avaot l'Age 
bds diserelion qa'on oe saurait IÌK«r au dessous de III aiiE; car 
^D'esl déshonorer la religion qoe d'eatployei' en saa Dom la vio- 
tlence od la aarpri9e ; que ile briser les droiis sacré^ que la 
imatore donne à un pére sor ses enfaiilB, de les mellre en op- 
pposilioo et conlradiction les iins uvee les autres; que d'em- 
■pleyer à cet eRet des moyens réprouvée par l'Evaiigile et le^ 
1ds Aaturelles , les qtielles aa contraire nuus prescrivent de ne 
ini faire à anlrui ce que nona ne voudrions pas qo'on nous 
nrà noux rnétoes. (R conchiudvvsno) : Les Vaadois sont per- 
awKlés que S. St. n'ignorerà pas que tear pères ont reiidu A 
ses ìIUistreB priorie cesse nrs des aervices essealiels : i[o'ils regu- 
rent le Roi Victor AmMée 11 obligé de quitler Turrn, dans leurs 
TaHées ei lui donoèrent secours el assistance: qu'il demeara 
parmi en\ jusqil'à l'approcfae de l'immorle! priore Eugène de Sa- 
voie qui délivra Turin et le Pìémont de l'oppression des Fran- 
cale- Ofi mémes Vaudoia avaienl rendn ù ce prince , quelques 
annto auparavanl, un service signalé en faisaat lever le SJ&ge 
Ha Coni h M. de Bnltondc. Ijs eurent le bonbeur de rendre le 
memo service à Charles Emmanuel UT, aipwl rie S. M.. en cou- 
^ pant le pont de VOlla , pr^s rfe Coni , er, ne rnnli'ibuèrenl pas 
(Mrtt'à lar feiratte'de l'IAfant D. Philippe et '^frie.eéHeGaiiS. 
À'àsst ee ^hrìwx roi, jrtìHe ipp^^^téw àe» serHeèt rtfndas, 
«p|>«bit-ll Hos pères: Stt-br-Met-^t /mie* KMi&alt. 

Lee Diputés pdtitlos V^lléiie: ' >' 

Sig. IKin (h»<n»iiK PunAK, MoM^tatur ówPmUaret: 

'■-' ■ J(t»f. HoS+AWÒ, Sidr. piut. ù ria^<Éiiìa. 

■■'' ^AVlB BlohWiM, >'Wf«*"5 «Wiofftt *'' ■ "' 
ì. 9.ÌÉ»aÌ. . ■ . ■ --y^r- . 'u 
ThOV. VOBT , {^iìoitu VattìM*!'- 
■mt. iàViWA, CalptttìAne VimMU. 
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dllMfWB u6l MUTCÈ09$ nfiWW mMOt^ml^ MNlff flM|MMlMr»' fVBP 

Sub, I. ''^.^ 

Al mooMBlo in Oli le fiìfbnM l^^lalivii ordìiMiy(04Ì|HPri|ub 
colmaDO di l^iiia e di gratjtadiae^ogBÌ vottro mddito, li 
scrìtti tffi">yM dt Muiif di fjitttrtJBi fratflrailà si 
pofTB V pMi del Trono i kMro ferrìdi voli , e 
filiale rì^Uo il sentimento penoso elie solo io qnesto Jii 
sorgB ad iotorbidsre la genemle esoltanla. :^.i^ v mh 

Ui|a parte nomerosa della naiioaaie faiAi|^« la.e|pM|||piS 
isnAKllca e la protestante ancor si trofano esctaen 4M J|M|taf 
nefiisio cbe mii^ò la eivil oondiàone de' ventri pop^i- « ^^^. 

Conoscendo, o Sire, quanto p mf ond a wentn sosIpiln.jriHlH.iÉk 
coore le massinie ^^la ssnU nostra relipone che Ji wiwnlit.lft 
lotte le credeoie abbraccia nel seno di sna carità iiiìltinill* 
noi ci preeentùuQo pieni di fiducia ad impionure la Gratinila npn- 
mÌBerazione del comon Padre a prò degli infelici fratelli per cai 
dorano ancor inesorabili i rigori e le interdisioni a coi danna- 
vali la barbarie della trascorsa età , per la deplorabile inosser- 
vanza in cui rimase sino a questo giorno il più sublime fra i 
precetti che la carità di Dio impose all^umana famiglia. 

Degni il cristiano animo della M. V. piegarsi , in quest' ora 
di nazionale felicità, alla considerazione della ingiusta €»Klu8Ì0Be 
che sottrasse una parte sì nuroeroria de* suoi sudditi alle oonnai 
leggi, e iNilger verso loro uno sguardo di patema benevolensa, 
onde sotto» l^jlbuninato reggimento che la Sapiensa vostra lar- 
giva ai suoi figliuoli, cessi la diversità dette religiose croden» 
d'esser causa a contumelie e ad animavveiaione oontro chi tran 
in esse lume airintelletto , tutela al costume, guida alla morale 
condotta, riconoscendo coir esperienza de* secoli trascorsi essere 
prava logica e sterile apostolato quello che al convincimento in- 
tellettuale oppone la materiale violenza, e nella persecoaione del 
prossimo fa fondamento alla sua religiosa riforma. 

Neil' atto di deporre ai piedi del Trono V espressione d^ aa 
sentimento inspirato dalla fede che professiamo, Tanimo nostro 
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^"cóApSo^di crietntDS '■ottHltiioB» la poUr dicbuiran 
. V. essere tinamme si M» Ae ninMaUnoo <|MltD dai 
Il doUì teologi e delle person» flb IpC^MUM e(M«, il q«ite 
potae primo depositario della MVin di 8Mb Cristo rio on ow n 
"^r emancipa?. Ione israelitica e pratMnle, ma sol» nn alto dì 
EDleGcenza , ma dì dovere cailoUart , «onw qHUo che wm «rio 
"i lettera , siccome avviene étf-^dioUo ataoL e nmo , na 
kslla realtà, sarà per elfeltuM t 'flomudaMaUt dt mam '« 
brattare come noi Hesiì il proMfaw di coi svq. parte quella WK 

N(» cunfidiumo, o Sire, die qiaiÉv «IPiMlsairia d 
" 1 dignilè delle onorevoli profeaaisnl, al tegll | 

>fieLf> prediale , alla difesa Mto telo iarè um voha taali- 
I l'aEtiviiii , la capacita , la io^tUa , li valore di udU Doalri 
rateili; quando nella contrada «tt naoiMPO, «wl por trove- 
.' 1 patria, e nel socia! eeOli M c iai taii^ia, allora «« 

mXonti veramente unanime, e eoB pft aaUo tlgniM aaeìoaat», 
!)B)Ch'easi con noi si stringe ranjiaiwlar ne rf Tro»a di V. M. piami 
tt UdociB nella istirpe ^oriMa di 'flkTCia, a BcV'avvenira da' suoi 
Spandi destini. ,' 

f|v^. U » diceiaha fM7. 



* Mieairio e pia «Uri CittedÌNf. 



.£im, « rmotttri ài fuétr» fn. tm. 

rioNStGNÒÉB , 

l^e rffctriqe legialatii'e coooodula ai sgoi popoli da! Re, avaado 
•coìtalo mj vani ordipi d4^ lotàfltà hM muifeitazloiie dalla 
giali(0^w Doivfraile di ciii ar» primo «tlo qae^ driU [|epi^- 
ia eUwa • /i> <W*. Val. H. »> 
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oen» che convitava ii povero alla comune letizi^ i.è sortp spon- 
taneamente in 'tutti i cuori un votp unanime di dui reputo noà 
aelo onorevole ma crìatiana, missione potermi rendere interprete 
presso l'augusto nostro Sovrano. 

La comunione israelitica e protestante cui. la cristiana carità 
abbraccia nel comune precetto d'amore cbe ci lega al prparimis 
tutt'or rimase esclusa dall'opera riformatrice cba awiava..la no- 
stra contrada aUa civil condizione, che appartiene ai popoli più 
illuminaXi d'Europa. 

Uno di qQei moti provvidenziali che nascon simultaneamente 
fra gli uomini per un'effusione della grazia di Qio» ha inspirato 
e volgarizzato in tutti gli ordini della società il ^pensiero d'in- 
nokrare ai piede del Trono una supplica onde implorare la pa- 
terna commiserazione a favore degli infelici nostri fratelli. 

L'assenso dato a tal risoluzione dai più dotti teologi e dalle 
persone più rispettabili del clero individualmente consultate, ni 
anima ad invocare l'assistenza del venerato parere deUa $• V. 
liLma e Rev.ma in una cpiistiooe sì vitale alla reli^iooe , ove 
si tratta di applicare al fatto la' massima d' amore che , da di- 
ciotto secoli e mezzo , si limitò alla lettera , nelle nostre, civili 
relazioni verso i Protestanti e gli Israeliti. 

Si tratta di sottoporre alla sapienza del re ropportonità d'ona 
misura che consociando i nostri fratelli dissidenti sotto l'egida 
delle Gomuni leggi, cessino a lor riguardi i divieti che gli e- 
sdndevano dal diritto di proprietà e delle professioni onorevoli 
del nazionale consorzio, onde riconosciuta per lunga esperienza 
infecondo il proselitismo del rigore e delia persecuzione, sia ten- 
tata ad apostolato della verità cattolica la via della carità e della 
fratellanza. 

La forma legale da applicarsi alT emancipazione deUe eomi»- 
nìtà dissidenti appartenendo all'autorità governativa, T oggetto 
della presente è soltanto diretto a consultare la venerata opi- 
nione della S. y. Illustrissima e Reverendissima che per pietà, 
dottrina e merito personale ha grado si eminente nella pubblica 
estimazione, onde invocare il di lei assenso ad unai misura sug- 
gerita da una delle massime più fondamentali del cristianesimo. 

Quando Tappróvazione consentita dall'antoriià episcopale verrà 
ad aggiungere il valevole suo presidio a quella unanime deife 
persone più dotte e più cospicue della gerarchia ecclesiastica, 
civile e commerciale che già prestarono la piena anhuenza loro 
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•Kiil él ii iitf lÉH' hg Ti iii u di «OMifltarlv; sarà alla giaitr- 

liàie^j^M»'^ «M iMlfenHr bontt tf" «i prisoìpe che io 

t^WIÀ «Ùl M MMrt^ MfoM» da ielo oori ardente Terso te 

di Dio , die a pp a r terrA oempiere M nMndilo di legale ri* 

dr^M 1^ iNMMe^dat fiooNno fHmlellee Pio IX proetemato 

ooPeBeÉipie^ " 

'H Si-X. MkfOk • ler.ma gradire ecc. 

^^ Mmcco RoaniTo s'Azia^io. 

j#%)V>',.; -^v •;■:.. ;r.-. * .j 

ìiÙr^fi' '/.V" •:■ • -T^:^^ — ? .. 

rtOK."'- ■ •'? i' ■ ■ *■ ■■ . ■ * • 

i r. tr^iéf . . Kflla» M BOfembre 181^7. 

^'' IttHffarjbt^ìlle'SÌtjmore , 

...... Mi affretto a rìscootrare Fappreiiatissinio foglio che 

M S» ▼• Hl.nift mi ftweva Tonore di dirìgenoi per il povero mio 
paifWè snirimportante ponto dell' emanoiparioBe dei Protestanti 
è degS Sbrei. 

^g;nor ItaiV^iiese, tale pensiero è in sé santissimo perchè cer- 
liiinéttté dettato da pora ed ardente carità ; ma n^le pratiche 
Btiè YSODsegnenze , sarebbe egli poi innocoo alla fede ? ed Jl nee 
eoe di dliberitii deirApostolo dell'amore ^11. Qio., vers. 10, il) 
tel^^'uo andrà? e quella lettera paria appanto dei dissidenti. 
àM dgnt modo, nccome Utiera oeddfl, e le distanze in materia 
tfl religiODe, quando sono immense, sono le meno pericolose nel 
ìtmf contatto, cosi non esito a pronunziare, che quanto agli 
Sfarei 9 non so nulla vedervi che osti alia loro emancipazione , 
Ina èao ea re dessa desiderabile per toglierìi daUa necessità di ci- 
VOnifente assa^nare i Cristiani fra cui vivono, e togliere questi 
dalle loro astute e tenebrose mene con eui sono pressoché ob- 
bBgjBli ài aecalappiarlf. Coi diritti sociali roemo ebreo rìcupere- 
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rebbe la sua digmià noraW, e sarebbe jcerlameoie laMntm- 
Si mote siasi Fedenoo il (jrande <ii«ggstato della fnmékM 
latta di formnme dei soldati, masi vuole aooera sitaentilfl»' 
trario lodato Napoleone. 

Comunque, è certo che la loro abbiezione è al mmmù.wih 
dea sociale; e il Turco stesso ha T Bhreo ìa tanto epraoiàe 
non Tammetterebbe all'islamismo senza che prìoMi sididmK 
Cristiano : V Ebreo quindi è un corpo morto , ed abiMqpi i 
vitalità. Un lungo tempo però vi vorrà per ìsvestirìo delie m 
inveterate tristizie. 

Quanto ai Protestanti , oltre al gran dettame generale éàk 
cristiana carità , sia per la considerazione che è ben gioelo di 
retribuire li governi protestanti dell'emancipazione data aìMrtri 
cattolici, come in Inghilterra, sia per meritare sempre migliori 
trattamenti a questi, sia perchè un'altra vita ora si vìve di qadi 
dei secoli andati , io pure concorrerei nel senso dell* emancipa 
zione, non senza dissimulare però che* il contatto dei Proteet a ti 
coi Cattolici possa favorire quella tendenza airindiflérenlisiBO, i 
quel sistema religioso negativo cui già tanto si propende e a ai 
non saprei se si potrebbe facilmente ovviare con regolamenti a- 
ganici, neiraccordare Temancipazione medesima. — Ad ogni me 
tali sono le esigenze dei tempi da non potersi tal cosa preMni 
lunga pezza senza farla. La Chiesa , per la parte disciplioere, jj 
seppe sempre adattarsi ai bisogni dei popoli ; essa è cattafia L 
ed è perciò fatta non solo per lutti i tempi, ma anche perlai | 
i luoghi. Li Cattolici poi studiino la loro religioiie onde pieia' 
sarla da buoni Soldati di Cristo, e allora nel nostro Stalo latti 
si avrà da guadagnare dairemancipazione dei Protestanti. Salo, 
e questo sarebbe dal canto mio una condizione indispenasbib ^ 
reffettoazione di l?i buona opera , solo io vorrei ohe ai tVft' ^ 
massero gii studi teologici, non tanto nella fi. Uaivereilè, m ^ 
in tutte le provincie, onde meglio si addestrassero li mìnislri M ^ 
culto cattolico all'arma della controversia, tanto sniremieMalio !^ 
sacra come sui punti che ci dividono dalle sètte dissideati eolie . 
mille colori : Tarma vuol essere maneggiata con grazia » pradeav « 
e forza ; altrimenti si rompe al primo colpo e fa pie nu^ ckf ^ 
bene a chi l'adopera: ciò io provai tanto in levante questa io ^ 
ponente. Ora, il nostro clero cattolico io genere è tuttora neit» ^ 
indietro in tal parte dal protestante. 

Eccole , signor Marchese, ciò che , in Domino e nella mia fo- 
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chteza, le saprei' dire nMerno ai piuiti per eoi ella mi scriveiva. 
Neil A , per* oaHtà , aHe mie parole più di pese che si meri- 
tino. Io, intanto^ asBociaBdomi di boeo grade ai di lei veli ppr 
oféi majotior trionfo della ReligioAe vera, come del più proeio 
criiliailo ineifilimento del m.ondo, ho I-onore, eec. 

tarmato ^ Gio. Puno , Feseovo. 



UtùMro di montijfnor Charvaz, vescovo di Pinerolo, alla efrco- 
Imre dd marchejte t Azeglio. 

Pinerolo, li 26 novembre, 1847. 



ULmo Si§, Sig. Pron. CoLvm 

Le eoi&enicazione di cui mi onora V. S. 111. ma col pregiatie- 
Bìm^ inglio 16 andante , fa immediatamente esaminala ; quanto 
pft reggette ne è grave in sue conseguenze* e quanto più sono 
dìflarenti gli aspetti sotto i quali si può considerare, tanto meglio 
è degno di serii riflessi ; ed egli è appunto per non azzardare 
Mfppa che io ritardai il riscontro come egli si è il risultato dei 
flMipiii pensieri sui quali mi soffermai, che ho Tenore di pre- 
•eatarle nelle seguenti osservazioni. 

tWlà meglio io commendo che il principio di una vera carità; 
▼irMOK^seo il Vangelo compendiato che la Chiesa assumere deve, 
o per meglio dire, conservare come quel suo distintivo di coi 
Mtora fa fregiata ; e se la condizione attuale delle comnnioni 
toaelitica e protestante nei nostri Stati vi fesse contraria , il 
praMeme sard^be tostamente spiegato; ma non so considerare le 
leggi realrittive riguardo ai dissidenti come un' infrazione alla 
legge della carità , la quale abbraccia lutti gli uomini ; 1* esame 
dei tempi nei quali emanarono, e delle circostanze che le segna- 
larotto, prova all^evidenza che erano desse altrettanti meni ne- 
eenerii t reprìmere gli attentati che queste sètte commettevano, 
ed s preservare non mene li popoli cattolìd dal pericolo di 
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perversione nellii loro fede, che la socnatà itillf. Jinwffi i dp 
disordini. La storia attesta por troppo talmente questo felli à$ 
non poò essere rivocato io dobbio. 

Tratterebbesi ora di pronanziare intoroo alla eoaiìm$àfi 
tempi presenti, ed alla natura della legislazione che lon mfù 
possa convenire sotto il rapporto religioso e civile' salii nMiii 
indicatami ; e quivi le confesso ingeanaineate preseotinis k 
cosa di una lale importanza , e capace a prodorre io 
senso conseguenze così gravi , che amerei meglio difiMìki 
nuova provvidenza, sino a che il sommo pontefice abbia 
quello che sembra avere insinuato a questo riguardo; che se fai 
l'augusto monarca giudicasse anzi di prendere T iniiiativaaqp 
mi sembra che dovrebbesi almeno consultare prìmMÈatét^ 
glorioso Pio XK la cui posizione come sovrano tempmhei 
capo della Chiesa può ottrire la migliore e più sicora 
da seguirsi. 

D'altronde siccome la saviezza e V opportunità della 
tami emancipazione dipenderebbe essenzialmente dalle coodUni 
che vi si apporrebbero» sia nell'interesse della fede cattoUca* cfei 
in quello dell' ordine e della pace della società , io non poCni 
prestarvi il mio consenso prima di avere riconosciuto qi 
condizioni, massime che potrei esserne interrogato in un 
particolare, o per essermi affidala una diocesi mista^ o nella w 
qualità di consigliere di Stato straordinario. 

Egli mi sembra anzi che una tale riserva , sovra tutto mailn 
non ne stono richiesto of fi ci almen le, ni sia eziandio imposta dlli 
posizione mia eccezionale riguardo alli miei diocesani; ove, iafttti 
io mi pronunziassi in un senso opposto al concepito progetti} 
appena ciò venuto fosse a cognizione dei Protestanti, moltiaBBi 
io scapiterei nel senso delle relazioni che aver devo; e, non po- 
trebbe poi non esserne costà sinistro l'effetto, ove a fronte del 
mio dissenso emanasse la l^ge dell'emancipazione; che se, invaeei 
io mi dichiarassi favorevole in un modo illimitato, né prowiali 
fosse ad ogni spiacevole conseguenza con alcune ben intesa eoa- 
dizioni, sarei creduto dalli cattolici miei diocesani avere sacrifioto 
il loro ai bene dei protestanti. 

La S. y. 111. ma notò fuori dubbio , come questa qaestioBe 
siasi esaminata dall'autore del Gesuita Modenw^ nel capo i9.io 
volli attentamente esaminarlo come per lo speciale iuteressamaalo 
che offre questa materia « così per entrare a parte della 
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<to?olB flotledttidiiie ehe eila vi consacra ; e se concorro con 
▼mooBto Gioberti su <)aanto dice rìgoardo air nnitèi religiosa in 
Italia, non so però divìdere così facilmente il suo avviso intorno 
alla sterilità del protestanlisroo ove vi avesse libero campo ; in 
teoria, nulla di pie infecondo; ciò risulta dal suo principio, e ai 
comprova dalie forme cori varie che assunse anche in tempi gli 
mii agli altri cosi vicini; la oosa però sta ben diversamente, ove 
considerare vogliasi praticamente sotto il vero aspetto che im- 
porta di esaminare; T autóre dice che a rendere sterile il pro- 
testantismo concorre il difetto di predicanti e quello de* proseliti; 
ma la storia contemporanea attesta anzi che non havvi quasi un 
Idolgo in coi non possano penetrare impunemente, il quale non 
ridonda dei loro predicatori ; solo dove lo annunziare il Vangelo 
«É|^(Nto a qualche perìcolo , li loro missionarii giudicano di non 
pBiélrare; altrove insinuansi e stabilisconsi , e ne fanmo fede 
POoattiia , r Algeria e la Francia , per non nominare tanti altri 
paesi ; egli è poi facile Io indovinare come nella nostra ItaKa 
accorrerebbero aUora quando vi godessero una piena emancipa- 
zione , la quale si estendesse massime ancora ai forestieri. Né 
oserei aflbrmare fosse per essere affatto infeconda la loro predi - 
cazione; questa mira assai meno a formar véri protestanti, quanto 
ad allontanare semplicemente dal cattolicismo: il contraddire aUi 
cattolld, il diminuirne il numero e rinfluenza, il paralizzarne lo 
spirilo, lo screditarli^ si è il precipuo scopo dei loro predicanti, 
qualunque altra cosa poi si diventi. So bene che, appo la gento 
colta , compare la loro dottrina così insulsa da non potere Dir 
breccia; ma mi duole dire, non parermi tale in Italia Tistrozion 
religiosa, che riposare si possa sovra questo riflesso; almeno la 
massa del popolo vi correrebbe gran pericolo : se non anzi vi 
sarebbe eziandio mollo a temere per quelli tutti di condizione 
anche più elevata, alli quali sono di aggravio, o almeno d'inoo* 
modo alcuni precetti del cattolicismo. lo vorrei ingannarmi; ma 
la mia condizione m' impone il dovere di tenermi a giorno del- 
l'andamento di questa setta; e ì giornali che ne leggo, e le re- 
larioDÌ che ne ricevo non mi lasciano verun dubbio in proposito. 
Ove Vincenzo Gioberti e li teologi di cui ella mi fa cenno nel 
pregiatissimo di lei foglio , non ponderino lo stato di questa 
qoistione in un modo speculativo e da quelli nomini che sono 
e per coloro che siano similmente ricchi di dottrina , bensì di- 
scendano ai fatti li applichino alle condizioni di persone meno 
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islrotte« ooDCorreraoDO ecÌMMiio , io penso , col .mìo avyliiì.^ e 
saranno persoasi imporl^ro prima di UiUo di bene iMa4p^^ 
condizioni, le quali guarentire pottano Tunità religioBa cotta pro- 
posta emancipazione. 

Ciò conviene maasimemeiHe alla comunione protestante; il 
proselitismo non sarebbe egualmente da temersi in quella israe- 
litica, a cui però sotto aspetti differenti bensii^ ma non meno 
gravi , dovreUlK)nsi apporre condizioni sufficienti a tatolaie fa 
interessi dei cattolici, e di coloro tutti cbe vi appartenessero. 

Siccome poi la provvidenza in discorso non potrebbe noa 
esercire un* influenza religiosa nei nostri Stati^ egli mi sembra 
ancora cbe sarebbe convenientissimo k) interrogare in propoaiH 
molti vescovi, non solo quelli cbe vi possono avere ll»^ 
pib diretto, ma eziandio varii altri, acciò TepisGopato vi 
rappresentato, ed in un articolo il quale affetta ooA da no^ 
la religione, abbiasi ravviso del corpo che il primo la rappumala 
nello Stato. 

Per altra parte mi nacque eziandio il pensiero ohe potasse 
pMferibilmente convenire di non prendere veruna iniiiatin, 
acciò il Sovrano ne avesse egli medesimo tutto il merito agli 
oecbi. dei dissidenti, come se in questo caso Spese per ottenersi 
ms^iore ancora quella confidenza che molto sarebbe a deside- 
rarsi. Ciò poi essendo , non so se la presente circostauat già 
grave cosi da assorbire per le importantissime leggi die si stanno 
maturando, possa essere affatto opportuna per trattare ancora 
questo difGcile articolo, ovvero anzi meglio convenire possa ri- 
tardare alquanto per non moltiplicare troppo le materie da 
svolgersi. 

Dal tenore di queste osservazioni e dal mode con cui le prtseoto, 
ella rileverà iacilmente i varii aspetti sotto li quaU mi parve 
potersi considerare il rilevantissimo argomento da lei comuoi- 
catomi ; avrei creduto e crederei avere male corrisposto alla 
confidenza di cui si compiacque onorarmi» ove non le avesM 
cosi schiusa la mia mente ; lo doveva poi ancora alla qualità 
della materia, ed alla risponsabilità che la medesima trae eoa 
sé e m'imporrebbe. Del rimanente^ qualsiasi provvedimento sia 
per emanare in proposito l'augusto monarca, io non starò certa- 
mente a farvi opposizione. 

Le piaccia conoscere nella prolissità della mia lettera ub ar- 
gomento del vivo mio interessamento alle di lei sollecitudiai ifl 




# Af4o«nfr« H monàpitr Morene, vencom #JprM, alia circókn ' 
dfl marciate d' ^sejlio. 
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b Si V- ULBa che ni «non. apparlengt per titolo 
wJbcmÌi e Bpfnukado ie li MbSi aenn da coi viene 
1 4e ti lutto appenecMo canoMBdevoli, uo desio ain- 
^-~- il pMt doveva di cninpiacerla come meglio tmk 



- 8* MM .ebe, rìgnardato l'oUiielto nei due rispetti dello Stalo 
d .(Wla Mligioiie , inaoreera nel mio spvito gravi dabbieue. 
Hgl prÌBO, ee la ragione di Stato «ontiUar ai poaia colla mienra, 
(Heeendo ebe l'inGniia maggionDza della popelasiane & catlolica 
db Ani etHodo at^aa 07 ,W, e li Proteelanti 31,960} , io 
tfcerdaTa la •eotema del HacchiavelU : * lo ui governo ben» 
iHilwto le leggi ei ordinino aecoodo il bene pubblico, non ee- 
eead» l'avfaiiioBe di poetai. — ■ Il ritonmatore delle le^gi devo 
opefw ora prodeoU'--. e portarsi in modo cbe nella rìforau 
Ti «ia il ben, la salelee la pKs.... e rordìnalo vivereda' po- 
poli. —iNiM sarà Bai lodevole qoella legge cbeaollo ana posa 
~ k nwnrndi aeMi difetti (ia MmM iMmmo di Stalo);i e 
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qaiBdi ■ considerava ae la novità in ordine a. quei pochi ^.fnì 
pochissimi, non potrel>he pei incontrare nel concreto la 4ÌPip- 
provazione, e non cagionerà rincrescimenti nell'immensa maggio- 
ranza dei Cattolici: — se in questi tempi in cui veronal acca- 
rezzare i popoli , non sarà da temere il lederne comunque il 
sentimento: — se le os^rvazioni dei tempi andati, e quanto ai 
di nostri ancora, bì osservò e si vide tuttora nei Valdesi • non 
chiariscono anche pericolo di danni al Trono: — se queU*am- 
messìone non sarà poscia un tormento , un pericolo del gover- 
no, e non scemerà la concordia , la forza della nazione , dac- 
ché Rousseau stesso confessò • essere impossibile far vivere in 
pace persone le quali in materia di religione pensano diversa- 
mente , e ciò neppure agli angeU riunirebbe. » {Smtf., lìb. JY« 
not. 40). 

Nel secondo rispetto poi , della religione , io considerava sa 
dall'emancipazione civile non ne potesse o dovesse poi conaegoìra 
la tolleranza dei culti, avendo ben detto Rousseau: « La distm- 
zìone tra la tolleranza civile e la tolleranza teologica è puerile e 
vana! Queste due tolleranze sono inseparabili a non sì può am- 
mettere runa senza l'altra » ( Lm:. cit.). E quindi ricordava b 
sentenza del citato Macchiavelli relativamente alla religione: 
« Nelle imprese da prendersi deve esservi V onore di Dio e il 
contento universale della città. — « 1 governi che si vogliono 
mantenere incorrotti hanno sopra ogni altra cosa a mantenere 
incorrotte le cerimonie della religione, e tenerle sempre nella loro 
venerazione. >YQp* ^^^*) — Quella di Montesquieu: « quando può 
riceversi in uno Stato una religione o non riceversi, bisogna che 
non sì riceva. » (SptrK. delle leggio tom. 5, § 8). — Ricordava la 
sentenza del celebre filosofo Rosmini : « i diritti della divinità 
non dover essere negletti; anzi posti in capo a tutta la scienia 
del diritto » {Della fUosofladel diritto. Voi. 11., n. 488). — i Al 
diritto della civile società il diritto della società cristiana deveÀ 
anteporre almeno da quelli che hanno il cristianesimo , ( cioè il 
cattoljcismo) per Tunica vera religione »; {ivi, n. 576) e rannnen- 
tava li teoremi di politica crìsliana con robuste ragioni dimostrale 
dallo Scotti. « La tolleranza fa perdere la religione ai popoli; è 
perniciosa riguardo degli ufficiali del governo. — « Il consenso 
delle nazioni riconosce i danni della tolleranza dei culti, la quale 
porta necessariamente l'indifferenza riguardo alla religione, e la 
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fiiiitÉi ftga^fcifr wiiliftii, t »4gM> qmmvk se da uaprov. 
iWHMM» émk^ itt^^Meiport^p» forila f^àtm, qoeft'aflaapne» 
dM| pairìarcab della noetre iiooiie pqfidlaiioBi caUoliche «U'Àa- 
piMi Oiat di Safali^ OMa di .8anti» 11091 «a. sarebbe per avten- 
t j ii l ìM l Ifa .- n alairi l a, -»»▲ qaiili peae^ri ,èhe agitavanQ le mia 
«iaÉAi»4Qia annaa fìneeniBiaala itiiinoa'ie riportava la eeotonxa 
driltaMaateina craftaro della T^ 8r ^niiwtrìfaima^ il quale da 
pÉl pinde ed epegi» ohe<.ei!a— ; aoiKe d'Italie, 7- scriveva : 
«#49ÌtfMlM».4dift« 4«ia.dtf'|tatti U daskiD del Pi^aumte, e 
«■iwil^'fartaqiipo eli?ltalia»>jtelBoMio di qq|Mi'asfiioiiia,iBiiQme- 
nfotf ereatore. » (VoK li. p. 89). — e IWBe preziw^ onità de}ia 
oca d eì Bia lelìgioea rìoonoeca ritalia se nmiori aditi ritrovi Tamore 
a p jW tyii l^.^mr^c» Iiit^iidpa le perverse dottrine, Tintol- 

d*ogni autorità (V. 1. p. 14). E rieordava qoeirenfiitica 
deU^esimìo Alessandro Manaoni: e Ab! fra gli orrìbili 

die banoo diviso V Hiliaiio dalllteliano , questo almeno 
li aoneeee; le pestoni ofae ci baiiae resi nemici non hanno 

potate nascondersi dietro il velo del santuario » {MoraU 
i^^^iyi^ PgH, f^t)* B Wn<K Wisidi^ava se nna tal 
fltan nel Pmoote non potrebbd|T|ni jiòn' molto tempo, essere 
dà éuuao immenso affla nostra ItaKa ^i coi acclamasi adèsso il 
riM|j|nento ; non sareUie per ferie perdere la cattolica unità , 
mf^'lÈtÈÈgjk^t-'iàteotih , e non ìli 'vedrebbero ad incalcolabile sua 
revina nasciti gli attentati delle sètte formatesi nell'Amerìca, ora 
SODO pochi anni , per corromporne la fede cattolica , e quindi 
pervertirne i popoli. 

Ma fissa la mia mente in cotesti pensieri , e ripetutamente 
avvoltili a disoassili, dovendo riconoscere che pur troppo io non 
sono éà tanto da riguardare all' altezza di siffatte ed altre 
ooosidesazioni che sardd)ero da ponderarsi in bisogno si grave, 
e dirò capitale, dovetti riosdre a qoel fermo pensamento che, 
doò, a tutta rag^ne a me convenivasi riposare all' ombra del 
Toono . iion dentando che le leggi che fossero per emanare 
in ogni tempo, non perderebbero certamente dt vista il primo 
obielto che deve essere la religione, e sarebbero per combinarsi 
con tutti i migliori priacipii della ragione di Stato e del Cristia- 
nesimo, essendoché dalla religione appunto e dal cristianesinio 
prinoipabseaie, attendono gli uomini di Stato la somma ooncorcHa 
dagli aninUv osservando Montesquieu: « la religione eristiapa per 
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to gtabilinMikito della cvrilà, p^r ifn cdto puìafaiica^ per la ptf^ 
iecipaxiòne dei medesimi sadraménli Èemàfnre ergete éhe tatto 
si oniaca». - 

hidinato Iper indole e per sentimento a far def beoe ed a 
trattare con tutta la carità li miei aimiti, e partioolaniieiite gK 
Sbrei e G Protestanti, ^li è per me troppo iavero rinciiMCimila 
di non poter, per la pochezza delle mie fiiooltà, riaottomii fra 
le dubbiezze e aftaietii sotfà accennate nel toMo propoalo dalli 
S. y. m.ma, a coi non pertafnto spero sari ben accetta l'esposi- 
zione delle medesime e questo temperamento, e non yerrà in lei 
meno la persuasione ecc. 

Firm, f Luigi Veseavo d'Itrea. 



Riscimtro di Mwm§nar Bkle , Ve^mo fAUenga^ alte etroa- 
U&e dei Marchese tAzejUo. 

Albenga, S5 novembre i%h7. 



iU.mo Sìg. P.ron Col mo 

* 

La provvidenza che si desidera proporre air amatissimo no- 
stro Sovrano di emancipare gli Ebrei e i Protestanti intomo li 
quale si degnava la S. V. Illustrissima richiedere il mio pa- 
rere ed assenso , nella pregiatissima sua del 17 corrente , non 
v' ha dubbio , forma un beli* elogio allo spirito di cristiana fi- 
lantropia e di fraterna commiserazione di chi ne ha concepito 
il disegno, e di coloro che la promuovono. Conviene però con- 
fessare che non sempre ciò che buono e lodevole si presenta 
sotto un rapporto, lo è del pari considerato neirinsieme e com- 
l^essìvamente. Or questo parrai si verificln nel caso nostro, lo 
lascierò agU economisti e politici il considerare la proposta eman- 
cipazióne dal lato dei vantaggi e scapiti temporali che ne poa- 



sono indi derivare »liit JJLals, non e^^endo Ule disarnirui di n>ia 
perlmenza; mi risiringo a riguardiirla dal laLo della religione e 
delta Cede, quel tesoro cioè Imparc^giatule per no caUolico . <li 
cui ne è afridato ai Vescovi il deposito , e che ad l'ssi in- 
eumbe di promuovtrla e luanteaurla nei popoli, come ci rìrorda 
il ponLiJìcale rontimo e il coDcilio ài Trenlo alla tìtssioDe 3ii , 
4Wfi. 3, Puram ortodaseamifae dodriiiam expultis liaertsibtii indù- 
ctrt- Ora , si «vrà egli a «fwrare clic Ih misura di rui È caso . 
aia per coaHribuirw a moateiiere e promnovere la religione e \b 
fedo nei popoli . u piuLloato a teoioro che serva ad indebolirla 
e seemerU in non pochi ? Lo scioglimento di tale questione iu 
Jo [rovo già espresso nella veoeraoda aulontìi della Chiesa cat- 
tolica ; cesiochè io uen potrei sfuggire la noia di temerafio e 
poco rispelloso tiglio di essa , se gibdicsr volessi diversamoDlc 
da quanto ella ne ha tino dai più rimoti tempi pronoiuìalo. 
MSstti. io trovo che fin dall' infaozia del catt.oljcismo, l'evan- 
féUeta S. Oiovsoni incujcava ai ledeli di teoersi bea lontani da 
«gn comunìoM eoa i tUseidenti In atateria di tt>de, tino a ri«u- 
earii di ammetterli nelle loro ca&e i e di render ^oru il saluLo : 
Si qaii vfiiil ad non et liane decfrìuMi non offert, ttolUe recidere in 
domuni. fuc ave ei dixeritti. Né diversamente la pensava l'Apo- 
stolo delle genti come può rilevarsi dalle sue epistole a Timoteo, 
a Tito, 8 (quelli di Teesaloaica, ecc. Coteste tracce infallibili in- 
aegoendo ne' secoli aoceeeUvi 1 santi ponteBci Qregorio XUI , 
Paolo IV, Pio V. Clemente TIII ed altri , nulla ebbero a cuore 
DiaggioFmeDte quanto l'emanare aempre nuove provvidenze per- 
chè i fedeli veniagen) allontanali dalla comunicazione degli Ebrei 
ed el«rodoesi, quanto poaaibile fosan a chi deve vivere sotto lo 
BtosBo cielo. Dì qui il divieto ai feddi, sotto pena di privauone 
dei Sacramenti e della ecdesiaslica aeptdlura, di chiamare a cara 
degli inférmi medici ebrei ; il vietare ai cattolici di unirsi a quelli 
in matrimonio, fino a dicfaiarare nulli notali misti coaiogiì. Di 
- più la proibizione d' invitarli a pranzo, l' aver con essi comune 
il bagno , r acconciarsi a loro servizio ; e alle nutrici orlodoBae 
l'allattare i bambini ebrei nrile case dei loro genitori, e il di- 
vieto fmalmeoie di lasciarli eredi o legatari; disposiaoni tutte 
delle quali , per brevità , ometto di citare i testi , ma che si 
possono facilmente riconoM|re nei dottori dì §iut ecclenoitica. 
E sebbene, in ordine della comonicezìone degli eredi cogli ere- 
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liei, non sìan discesi i santi pontefici a determinare cori minu* 
tamente i divèrsi casi nei qaali slntendeva TìetaUi, ciò non per- 
tanto la Chiesa faceva oonosoerei abbastanza la sna intanzioM, 
proibendo i matrimonii nnsti dei cattolici ed eretici, e vietando 
in certi casi ogni cemnnieazioiie anche civile coi medesimi; ma 
cotali proibizioni non- essendo fondate che sopra il pericolo che 
la Chiesa ha sempre rìcoboecitito sovrastare alla Me de' aooi 
figli col permettere quella comunione e fratellanza che in oggi , 
come che a buon fine si oerca di pnmraovere, rendesi d^ pari 
evidente che non può un vescovo, senza dare una mentita idie 
venerande autorità della Chiesa» pronunziare in favore della prò» 
posta ondancipazione, la qoale mettendo i fedeli al contatto e a 
famigliare contubernio con gli ortodossi, verrebbe a promuovere 
qudla comunicazione che re sempre giudicata pemiciofla ai hm- 
desimi, e come tale prmbita. 

Egli è questo, Illustrissimo Signore, il mio avviso al propoilD 
soggetto, pronto sempre ad accogliere con doluto rispetto qoaOe 
provvidetize in proposito che S. M. ^ qualora resti persoaaa il 
contrario dai pareri dei Teologi che Ella mi accenna , credene 
opportuno di emanare, ed intnato sono ecc. 



Firm^ + RafpabI(B, f^escovo. 



Supplica della Tavola YaUUu onde impelraie la ^OnàUc^fnikiie 
ovile e politica dei di lei amminittratì. ■ 



Les crlB de joie et le^ tx^nédictioo^ qui dans toitM Jes ptr- 
tiee de votre royname ont liclaté li l'anaonoe dea Béfònnes K- 
gislatìves dtnit vous doulez si gi^nèreaseraent vds SDJets , ont 
Irouvé un écho dan? les Vallées Vaudoises; nuùs la pgutìOD 
loote excoptionnelle qui , datis des lemps ràcheax , fot failA à 
Cftte panie de vos sujets, et le besoin de s'absianir de toQt ee 
qoi aurait pd paraitre (léplacé et inopporlua , a dù oatareHe- 
meot retarder la maniregtalioD publique de c«^ «entimeata. 

Hainlenant, Sim, qne le Seigneur eiau^ant te priàree de tos 
iiujeis vous a renda tine sante qui Ivur est k tona si précieuse, 
notila venoDj, au nom de la popjlatinn vaudoise, déposer aax 
pieds de V. M. ITiumble axpreesion des aentimetìs de joie pro- 
fOMto et de Mnc4re gratìtade qoi reMplisBeot te eoenr des vos 
snjetB des Tallées ; car les nomliireiises preavex d'iotérél et d'af- 
fectt<}^''ì$terDéne ^tib'T. S^^k'éBf^plD i Mff «ttorder depnis 
9on heareux evènement ao Tbr6ne, leur sont aa sur garant qoe 
tes embrassant d'uà méme amour qae vos auirea sujetB , vons 
ne les aurez pas onbtiés dans ces joars solemoels ob vous avez 
assis SBr dea bases ausai larges qae solides, la prosperile fatare 
de VOB Ètats. 

Ite ont l'entière conviction qae le H^narque aagaste et nu- 
gnanime qui vient d'abolir toute jarisActìon esceptioni>elIe,.abro- 
gera eoGn ces anciens Edita restrìclìrs qui, malgré lous les adoD- 
dBsements qoe des Priuces btenveillants y ont soovent apportés, 
n'ont januis cesse de peser sur eux. 

Ila ont la ferme confiauce qa'ils seront désormais appelég à 
jouir de la plénilade de toos les droils cìtìIs et polilìques dans 
voe Royaus États , et dès lors antei de toutes les précieases 
Héfonnes sanctionnées récerament par V. M., et qui feront in- 
Borìra dans lliiBtoJre votre glorieux ràgue, corame l'ioaugaration 
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d*uoe ère nouvelle de rég^ération , et volre nom auguste au 
premier rang des meiUears princes. 

DéTooé^ de braa et de coeor ^ Y* M., les Yandpis spLuroot 
mieax que peraonne apprécier vos. bìepOuts, noi 4*éii épraf^era 
une plus vive reconoaissaiiceV ^^ D'iiift>lorera àVec plus de fer- 
veur les bénédictions célestes sur votre personne sacrée et sur 
tonte Yotre royaSe fomille et dans ces seoiimeDts novs nousdi- 
sons avee bonheur» 

De Y. M. 

et Urè$'fidH€$ mjeU, 

Lea offióers de U Table YandflìBe 

$i$n. J. J. Rpiripioa, im4ér^itm$r. 
J. P. BK¥|n., tned^nilfir f#. 
P. LAifTAiKT,, mer. 
P. Pansjb , memore IfMffiie. 
H. Pqetti, m. i. 

(Estratti MPOpira del signor Bevi, I Valdesi in Pienu>B|ej. 
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CmiirQ Progetto dell' Eìmnentissimo Cardinale Antonelli, djilli 2Ì 
étlùbre 1848. 



Avuto rignardo alle circostanze dei tempi non si farà difficoltà» 
che vengano deferite al giudizio dei Tribunali laici le cause civili 
tra ecclesiastici e laici, od anche tra soli ecclesiastici sia per le 
«doni personali che per le reali che riguardano i possedimenti, 
ed altri diritti ^temporali dei Chierici» delle Chiese, dei beneficii 
e delle* altre fondazioni ecclesiastiche. 

Le cause riguardanti la fede, i sacramenti, le sacre funzioni, 
ed altre obbligazioni, e diritti annessi al sacro Ministero, ed in 
gmere tnite le cause di lor natura spirituali ed ecclesiastiche 
appartengono esclusivamente a! giudizio della Ecclesiastica Au- 
torità a norma dei Sacri Canoni. 

Non di meno ove si tratti di Giuspai renato laicale sarà per- 
messo ai Tribunali laici di giudicare le c|j|pestioDÌ sulla successione 
al giuspatronato medesimo, sia che vengano agitate tra veri e 
pretesi patroni, sia che lo siano fra gli ecclesiastici da essi pre- 
sentati. 

Nelle cause matrimoniali comprese quelle degli sponsali, dopo 
le sentenze emanate a norma dei Sacri Canoni dall' ecclesiastica 
autorità potranno i tribunali laici giudicare degli effetti civili che 
da esse derivano. 

Non si farà difficoltà che i Magistrati laici giudichino gli ec- 
clesiastici per tutti i delitti estranei alla reUgiono e contemplati 
dalle leggi criminali dello Stato , salvo sempre air ecclesiastica 
autorità il libero esercizio delle correzioni disciplinane, come 
pure del diritto suo proprio nei titoli attinenti alla dottrina , al 
Ministero, al costume. 

Nei reali qualificali come contravvenzioni , quali la violazione 
delle l^gi di finanza , i tribunali laici applicheranno agli eccle- 
siastici solamente la pena pecuniaria , esclusa ogni altra pena 
corporale. 

La Chiesa e lo Stalo, Voi. II. 23 
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Quando un ecclesiastico sia riconoscioto reo di un delitto che 
Importi pena infamante, verrà ad essa surrogata odia condanna 
la pena della rednsione , o d^a relegazione in un luogo di- 
stinto da altri condannati , senza che ▼! possa essere agpmtt 
alcuna esemplarità, salvo gli eflétti che in ordine alla prìvaàow | 
Hi totti di parte dei diretti civili, avrebbe .prodotta te ooodwa 
al genere di pena corrispondente al titolo del realo ;• tuM pal- 
V arresto , quanto nella detenzione degli ecclesiastici sotto pi^ 
cesso, si useranno tutti i riguardi convenienti al loro aacrooH 
lettere destinando per quanto siS' possibile ìocèH «eparati* uhm 
pure degli, arrèsti esegniti sarà date avviso- alP «otorità eeda^ 
siastiea. . ^ - . , 

. In case di condanna alla penaci morte proiranctata conto.ai 
ecclesiastico fjA «tti del processo verranno comaiiìeati al rma^ 
vo per la degradazione del condannate a termioi dei Seetf tla- 
noni. 

Se il teacovo non ci trova difOooMà esegniace la degr t daa ì qw 
in termine di. un mese, in caso diveuBO^ sena emaaare alea 
provvedimento*, il vescovo lOspone a <St^-lI. t motivi die Ima 
in favore del condannato e queste osservazioni sono rimesse ad 
una commissione composta di tre vescovi delegati da S. & lira 
sei che ne propone II Re. 

Se questa commissione troverà mal fondate le ragioni addotte 
dal vescovo ne avvertirà immediatamente il medesimo , perchè 
proceda senz^ altro appello alla degradazione. Qualora poi le ra- 
gioni addotte dal vescovo fossero giudicate valevoli in favore del 
reo , la commissione rassegnerà un motivato rapporto a S. M. 
raccomandando il condannato alla sovrana clemenza. 

La collazione dei benefizii delle pensioni gravanti i beoe- 
fìcii stessi j r amministrazione dei beni ecclesiastici, e di tatto 
ciò che forma il patrimonio della Chiesa , sarà libera nei ve- 
scovi e negli altri cui essa appartiene secondo le disposizioni 
eanoBÌche. 

La nomina dei vescovi sarà libera alla S. Sede. 

In tempo di vacanza di una sede vescovile i beni della Mensa 
saranno amministrati da una commissione di ecclesiastici da sce- 
gliersi dal Capitolo della Caitedrale per erogarne il prodotto i 
beneficio della Chiesa o Seminarli; .potrà conservarsene una parte 
a vantaggio del nuovo Vescovo. 
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I Vescovi saranno pienamento liberi aeUe pubblio zìoni rela- 
tive al loro Minialero. 

La censura preventiva delie opere riguardanti malerìe religiose 
tx professo sarà esclusivamente rlsernU tgll ordioarii. 

Appartengono a quella classe lutti i libri n scritti nei quali 
sotto qualsivoglia tìtolo » Iratlìno di pn^io^to alimenti di Sa- 
cra Scrittura, Catechismo, Lilorgia, Ascetica, Omelitica, Teolc^a 
morale e dogmatica , Teologia naturale , Etica , Storia Sacra ed 
Ecclesiastica e Gius canonico. Inoltra urà sempre libero agli 
stessi Vescovi l'uso dell' autori là loro propria per premunire ed 
allontanare i fedeli dalla lettura di quahinqne altro libre perni- 
cioso alla religione, alla morale. 

II Governo di S. M. si presterà con i foeztà che sono in sua 
lacoltà alle richieste dei Vescovi per tnlels della Religione e 
della moralitò, e per rimuovere gli scandali che le offendono. 

Tutl« le comnnioaiioni dei Vescovi e dai fedeli colla S. Sede 
sono libere, comprese quelle dei Regolari coi loro superiori. 

Parimenti in tntte le altre cose rignardanti la Religione , la 
Chiesa , ed il Governo delle Diocesi A osserveranno le disposi- 
zioDÌ dei Sacri Canoni e principalmente del Concilio di Trento, 
r ecclesiastica autorità sarà pienamenta Ubera nelle varie incum- 
benze de) sacro «no Ministero. 
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%Xm DEI MARCHESI FRANSONI 

' f. 

LA 6AAIU M DIO k DELLA S. 8. J^O^TOLIGA 

ARCIYÈSCÒVO^m TORINO 



•I dUtolttOTlio «lev» e yflo JellA siMi «Itteeiit 
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Imnerei nid più profondo dolore, e iiieesnbteméBto abbovefalì 
dì sempre nuove amarene, il nostro cvore abbÌBogna dHmo slogo» 
né saprebbe trovarlo che nell* aprirsi con voi, o venerabili fra* 
tetti è figtinoli in Cristo carissimi. Non è nostra intensione di 
fervi volgere in dietro a riandar eoi pensiero i tristissimi fistti 
che ne furono successivamente la causa ; mentre, a die iarvi 
geiftere con noi sul passato, se il presente d larga lènte ci apre 
dì amarissimo pianto? Quello che d sforza a rompere ìa oggi il 
silenzio, si è il vedere con qoate rapidità spaventosa da qualche 
mese si addoppino le più crudeli ferite atta Chiesa coir aperta 
violazione della sacra clausura, cella sacrilega dispersione di tante 
Comunità religiose, e colla violenta occupazione dei ipiù cospicui 
èedeaiastid fabbricati; il tutto preoeduto dalla cotanto significativa 
mrptaSìnie del danaro e dei redditi del nostro metropolitana 
sentano, usurpazione che per eolmo di scandalo dovemmo veder 
consumata da persona insignita dellliagusto sacerdotale carattere.. 
Ed è anzi di tale significativo attentato che sehtlamo più pait^ 
colarmente il bisogno di trattenerd con voi, sia perchè desilo Al 
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come il segnale che entravamo in un nuovo perioda di sempre 
piti spinta persecuzion della Chiesa, sia ancora perchè fu vera- 
mente straziante per noi il venire informati, che quanto in tale 
occasione a difesa dell' operato si fece col mezzo di prezzolati 
giornali menzogneramente , e calunniosamente pubblicare anche 
all' estero, abbia potuto trovare qualche ascolto eziandio presso 
non pochi dei cosi detti buoni. No, dilettissimi, non ci fa ponto 
maraviglia, che chi volle eseguito quel sacrilego attentato, abbia 
fatto ogni sforzo per cercar di attenuare la sfavorevolissima im- 
pressione che ben capiva dover esso produrre « e che avendo 
contraria la verità , siasi appigliato a quanto solo restavagli, la 
menzogna cioè e la calunnia. In questo noi non vediamo che 
una conseguenza miseranda sì, ma quasi diremo necessaria, del 
fatto. Ciò che airopposto ci riesce incomprensibile ad un tempo, 
e acerbamente penoso, si è il vedere , che vi «bfaian taluni, i 
quali non ostante che sappian benissimo, che ninna ragione mai 
può autorizzare il potere civile a metter la mano sai beni della 
Chiesa, pur non rifiutano di porger attento Torecchio ad ascol- 
tarne le scuse. Che anzi sentendo autorevolmente asserito , che 
lo spoglio del seminario fu fatto per essere il medesimo chineo, 
per trovarsene Tamministraziene mancante di un membro, e per 
esistere abusi nel maneggio dei redditi , invece di restare inde- 
gnati di una si svergognata impudenza , si prestano colla più 
stupida facilità ad accettarne la dichiarazione cosi , che ne gli 
direste persuasi (1). 

Ma buona gente! Vorrebbero dunque, che apertamente fessesi 
detto: — Abbiamo spogliato il seminario per voglia di quel denaro 
e per odio contro la Chiesa.^ — La pretesa, per verità, sarebbe 
eccessiva. E potrebbero mai giungere al punto di credere , che 
se il seminario fosse stato aperto, e TAmministrazione compita, 
non avrebbe avuto luogo lo spoglio? Possibile, che non compren- 
dano> che simili allegazioni non sono ragioni, ma pretesti, e che 
ove non si fosse potuto addurre i suddetti , se ne sarebbero 

(1) Una disgrazia delle più deplorabili si è quella , che aaclit 
molti fra i non cattivi riguardano gli avvenimenti ed i fiatli oogii 
occhi dei nemici della Chiesa. Non è quindi mariiviglia, se lì gii- 
dicano in senso affatto contrario alla medesima , la quale perù è 
costretta a vedersi, nel tempo stesso , spogliata dai suoi nemici f 
condannata da quelli che si dicon suoi figli. 
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MuM ìm, clMipa ifhi^ aUrif Pone die dod^ ^rano aperti i seminari 
di Mboifa i>. laitFiinf ai e di Frìborgo in Br}3govia, tja». ponoi 
¥aoie«» egvikiflMBte iafaii e spogli^ (S^t Per, non vedene^ «^. 
k guam Jioleii'Uf T^HgiOBe viese ovuoqae pal^mente pi^ o 
waho.Ai^tiìnmfDÓ^.tmnfv^ regolata» e diretta dal 

tmataraao geverao deUa a0orete aodetà , Irifiogoa. asaolotaotteate 
estioarai a;¥OÌQr» iW tsUa oliiadere^ occhi. B sarebbe mai 
Tarili. cteeoteatl laB «pila ateisa^ ndiffiBrenia eoa coi accolgono 
la UMModgi»! a* Jndacaaaato aainuiio ad accettar te calnmri^ ; non 
rioaaaadef «ìioè di aaitponie'iiialversavoai ed abasi Jui du amiài* 
oiatmra^dlnffiaia i vedditi del ?eQ« aamipario I La cosa ò grave 
UùB^i ehfe! plunèbe incredibile. Kppnre 4|«aodo per volar discol- 
pava ^elii^icalpaaiaBdo i pib sacri diritti» spogliò di ogni suo avere 
qaail^BOcl(Miaotiea atabfliniaato, ai ha il coraggio di non voler fu% 
akjwi giaBìdaite twasende ceoanre^ fulminate dai sacri canoni 
anali» dd • la reo di aoaaigliantl «sarpawni^ non è che troppo 
nUniriB raaaodai» para con esap a caliinniar Tinnocente. 
■'■■^ÈmÈn che parai deploriamo la oedtà di siffatti . infelici , che 
Bel^ariwaa loro debcteia ai^incUnan aempre ossequiosi al poter 
de Utt ìtt aa j^ ano. ndganda chea rendersene favoreviAi, o piuttosto 
neaio «Kfanri gli effetti , jioa hanno ribreizo di secondarlo nel 
gaHareTìlnaente Ja pietra alt'insnltato ed oppresso, non vogliamo 
no, dd canto nostro, mancare al dovere di alzare in apa difesa la 
▼oce, e protestare nuovamente contro la calunniosa hìttiiuazione, 
di cui k) si volle far segna E poiché per riuscirvi non si seppe 
rinvenire altro appiglio* che Vesserai trovate nella cassa del se- 
Hiinarlo alcune rendite sul debito pubblico in cedole non intestate, 
aia al portatore, tutta ne rivocbiamo la responsabilità si^ di noi» 
perchè in fatto fummo noi, che non solo ne autorizzammo^ ma 
ae prescrivemmo espressamente Tacquisto (3^. 



(3} Se è vero quanto alcuni giornali anDun^iarono, ano dei primi 
decreti fatti dalla Giunta insurrezionale di Valenza allo scoppiare 
della recente rÌTol azione di Spagna, portò del pari la soppressione 
di quel metropolitano seminario. L' impulso partendo dalla stessa 
èaasa, Cai sì che ovunque si debba necessariamente seguire lo stesso 
piaao. 

. (3) Ci dcciamo tanto più premura di ciò dichiarare in quanto 
ohe abbiamo osservato, ohe qualche giornale, forse per non cono- 
scer bene la cosa, o forse per esserri stato indotto dalla delicatezza 
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Forse il ciò adire non lasòerà di fare qualche maravigiia a 
talono, sembrandogii, che vi si oppongano le leggi , non già le 
civili, perchè lo Stato non può* menomamente ingerirsi nelfam- 
ministrazione dei beni ecclesiastici, ma bensì quelle che emanano 
dall'aatorità della- Chiesa. A dissipare pertanto nna tal maraviglia, 
dobbiamo far osservare, che sebbene le somme in qBostìone, per 
essere provenienti dalla vendita di alcuni terreni , avessero , a 
tenore della relativa facoltà pontifìcia, a convertirsi poi nell'acquisto 
di altri stabili fondi, finché però ciò potesse eseguirsi, dovevano 
stare in deposito nella cassa del seminario. La difBcoliè dunque 
di con servar vele nel frattempo ridotte in cedole al portatore, 
appoggiandosi esclusivamente al riflesso, che le medesime, per h 
facilità d* alienarle , si considerano come un capitale in denaro, 
non poteva menomamente sussistere per chi, senta ciò, avrebbe 
appunto dovuto conservarvele in materiale denaro.- Ha unica ooea 
quindi che potrebbe alquanto far sensazione, sarebbe il vedere 
non solo, che il fraiternpo siasi ognor fatto continuare, ma che 
siensi egualmente convertite in altre simih cedole le posteriori 
rate dei ricevuti pagamenti. Qualora però si rifletta che, soprag- 
giunta la rivoluzione, uno dei primi suoi atti fu quello d'impe- 
dire alla Chiesa T acquistar beni slabili senza pria ottenerne la 
facoltà dal governo , cui era inutile il chiederla , tosto si vedrà 
chiaramente , che con ciò Teseguire la condizione del pontificio 
poscritto fa reso affatto impossibile. La facoltà che sola ancora 
rimanesse sarebbe stata quella di prendere delle cedole nomina- 
tive in luogo delle altre al portatore; ma se a ciò non faceva 
per certo opposizione il Governo, tutta all'incontro vi si faceva 
da noi, e per una ragione, che punto non temiamo di farci tosto 
a chiaramente spiegare. 

La rivoluzione , che da più anni ben vedevamo , né vi volea 
gran perspicacia, avvicinarsi a gran passi , era a queir epoca, 
come di sopra accennammo, già piombata sull'infelice Piemonte, 
e siccome, se tutte le rivoluzioni si somigliano, sono poi iden- 
tiche affatto quelle che mirano allo stesso scopo, il rovesciamento 

liei calunniato, soUeoito di non isvelare, che ne erayamo noi atm 
la causa, volle scusare il fatto con dire^ che il medesimo si dispo- 
neva a far cambiare le cedole al portatore in altre nominative, lo 
che non poteva esser vero, perchè avrebbe operato contro le nostre 

disposizioDÌ. 
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età <t iWia ii «4d l«6oo« eoal MmpoiovMDoaiiieiie^dihgutr- 
^oaie flvìdMtft H perìoDto » die ad «Mmpio deUe panate , 
netta fiW BBta ai Éweiae ftocedere, al totale apogUo della 
I, ta aoayenaiene di pagabMAto per le ptabbliche rendite alla 
'Wealale.' Avraaaaio qaiadl oiedole di^reoderd gravemente 
colpawolMe pelando «oUa « maa r w atooe deUe cedole al portatore 
impodiffs, ahaaMa pror weeriannetite , al aeaHaado la aottraiione 
dettr «wriapeadaale ■ iwaiila , «co raveMìsM latte. Che se dìciaoio 
fnMdMrimiiito:.WNi i già.oke «cu deiktaffaammo di tutto cuore 
#iailmrsMa aMli» mU# spagKo generale ( che per verità al 

te Doatre previdattw. bob si eran estese ) ; ma 

JB ■agdlaritt dei aaoi conti per non poterci 

di «ioaeire a 'toBB acÉBipBlire tuia rendita. Del resto 

9f«nniMBflM) gin d it at o eoa» santa il farlo , ceaà 

mhriMBBM idi dic M a ffara , uh» tale la snideremmo egualmente 

aitffQfaase Ml'oaaD di potar- con tal metto salvare 

[«HajGUaaa. - 

^-^THitlmt^ fMé h premBC» di tsiner riBBOcenle a&tto illeso dalla 

^nnÌBBBia , d Iboe BatauralBiante discendere ad ìIIih 

.4M1 qoanlo aalvi di preteato alla medesima , e mettervi 

aAfptf -laaBpa in iui^a(v>verleaaa, per cerio non inutile nella pre- 

^oomÙtioBB de' tea^M * non vogliamo restarci dal far lo 

-per quanto oonoeme gli aUrì due menzogneri pnetesti, già 

pwe aof ra indicati. E ciò non tanto percbè il farvi conoscere il 

▼ero stato delle ooae può giovare a trarvi dairerrore di qualche 

sinistra impressione, quanto, e pia ancora, perchè ci frarge-oc- 

easiooe d'indurvi a lare con noi certi riflessi, cui forse altrimenti 

aomi non pensereste , e che d' altronde sono della più grande 

importanza. 

Ben poco vi tratterremo sull'allegato pretesto del trovarsi ul« 
Umaraente mancante d'un membro V amministrazione del semi- 
nario , perchè il farsi censore del non esserù abbastanza per- 
fettamente adempito quanto a tal riguar^ prescrive il sacro 
Goncilie di Trento, neiratte stesso che apertamente ae ne viola 
la più solenne proibizione , e se ne calpestano le più tremende 
censure ^rimpossessarsi dei redditi di quell'eoclesiastico stabi- 
limento, ò tale un'impudenza, che non può a meno di muovere 
a nausea insieme e dispetto chiunque affatto privo non sia di 
buon senso. Accenneremo dunque soltanto, che il mancare l'am- 
ministrazione di un membro punto non nuoce alla validità delie 



362 LA CHIESA E LO STATO 

sae deliberazioni, le quali oerlamenle dopoché, peir essersene reso 
uno defunto , furono prese dai tré che restavano , non furono 
meno valide di quello che precedeiìiemenle lo fossero , quando 
durante la lunghissima malattia del medesimo venivano prese 
egualmente da essi tre soli. E forse fu appunto per rassuefazione 
di prenderle essi soli, che non pensarono in seguito a suggerirci 
di surrogare il defunto; c^me per trovarci violentemente allon- 
tanati dalla diocesi, mai non vi venne neppur pensato da noi. 

Di assai più cose all'opposto ci darà luogo a parlarvi la iialsità 
delPaltro pretesto, chc( cioè il seminario era chiuso. Per rendervi 
quindi senza ritardo convinti della medesima, riputiamo pioocbè 
bastante il solo farvi riflettere che il seminario è una isiitudone 
ecclesiastica avente ad oggetto di educare nella pietà e nelia 
scienza i giovani, per fermarne dei buoni ministri alla Chiesa , 
collocandoli a tal uopo in una o più case, che possono libera- 
mente stabilirsi in qualsiasi luogo, e da quello fissamente o prov* 
visoriamente trasferirsi in un altro, come meglio giudioa il vescovo 
senza che nò al potere civile nò ad altri chiunque possa com- 
petere alcun diritto di opporvisi. Infatti siccome niuno ignora j 
che nella diocesi di Torino due esistono di tali case aperte in 
Chieri ed in Bra , ne viene di conseguenza , che fu ed è una 
pretta menzogna il dire che il seminario era chiuso, quando non 
era chiusa che la casa in Torino; ed è falso del pari che siasi, 
come si cercò d'insinuare, spogliata soltanto la casa non aperta, 
mentre col togliersene airamministrazìone i redditi, le si tolsero 
i mezzi di sostenere le altre due, epperciò si venne a radical- 
mente colpire l'istituzione in se stessa. Lo spoglio adunque , di 
cui il seminario fu vittima, tende nientemeno che a distruggere 
l'opera del Concilio di Trento, cioè ad impedire che la Chiosasi 
formi dei buoni ministri. E ben vorremmo , che ognuno di voi 
tanto bene il capisse , quanto il capì chi lo volle eseguito , il 
quale però, come già notammo in principio, se non avesse potuto 
addurre il menzognero pretesto , che ne era chiusa la casa in 
Torino, non avrebbe mancato no d^inventarne qualch'altro, chò 
certo non gii sarebbe maggiormente costato il proclamare , che 
in quello stabilimento insinuavansi ai giovani principii ostili al 
governo, o il dare ad intendere qualche altra di quelle somiglianti 
menzogne, che in altri stati, non ha gran tempo, d'egual pretesto 
servirono ai nemici della Chiesa per impadronirsi dei seminarli. 

Potremmo qui aggiungere che il riferito pretesto, come ben lo 
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tik&fwnmo émnì paJMiid iDg^ , resta manifestamente smentito 
età im»p§t pwle dello fteeeo govevDO. Perciocché realmente il 
firtlo il a^iÉr «M» coU*oeoopaaione d^uoa gran parte della casa in 
Voriao^ talÉi^ie impedito dal IMA in poi il seminario di collocarvi 
ì eiuMeì, snienlMflo nel modo il più aoteone il pretesto per cui 
foMe te* «redmi d^aveeb apogliato, perchè sarebbe lo stesso che 
dirt^.di. «vervolmo te. pagar»* la pena della propria colpa ad 
iltett. TuMavia^noa èrnoalra intenzione di fermarci su tale ar- 
g diÉB nl» pU mbAfQ ehe vanire da una parte non sarebbe a far 
faMinriglia 43b^ «Mhe contro la- verità ai facesse a sostenere che 
avreU» agoofanata la €aaa,je-na fosse stata fatta la domanda, 
par.^faaitera i chimel, noi^iaira^tra non avremmo mai patito 
che -ù kmtm conine la- verità la. domandat perchè in coscienza 
n«»:<«iedovanD di .potem mstlare i chierici. Che anzi in tale 

■lùavamo un tratto di qu^ Provvidenza, che 
pnò-. dgvsn ilbene perfino dal male, non potendo cioè a meno 
r aome un bano, che noli- attuale stato di cose non si 
i-gh>inuHHnnillinsìeaie aTorino^ ove la loro perma- 
!es|MÌata ftugravissiÉù riacbi« senza poter loro appor- 
tare vantaggio di teria (4J 
- ?Diaiamo in pf^ptl^Ml^di^ una comunità di^ chierici in Torino 
snvbbe: esposta 'lfr<g|HW^ né crediamo che intorno a 

ciò possa nascere dntabìo a chiunque ab^ia libero l'uso della ra* 
gionOy mentre oltrschè non ha guari troppo evidentemente il provò 
una quanto dolorosa»- Uinto nota espHrienza, chi potrebbe igno- 
rare ohe è precisaotente nelle capitali, che la rivoluzione spiega 
sèmpre i suoi sfiorù più, moltiplicati e vi(rienti ? Ora se per ciò 
slesso è pericoloso in genere ai giovani il dimorarvi anche di- 
spersi, perchè la vivacità della loro inmiaginazione si presta troppo 

(4) For^e potrà sembrare iòopportuno che ci facciamo a giasti- 
ficare delermioazioni che a noi soli spettava di prendere; ne cer- 
tamente intendiamo di difenderci ' cootro chi non ha dritto d'accu- 
sarci. Tuttavia riflettendo che, come ce ne avverte l'Apostolo, siamo 
debitori anche agli insipienti, il numero dei quali la Divina Sapienza 
proclama in genere che è infinito, abbiamo crednto che il mettere 
in evidenza la falsità delle vccnsc, colie quali si è preteso di at- 
taccare le dette determinazioni , non avrebbe lasciato di produrre 
una qualche utilità ; e quindi non abbiamo voluto trascurarne la 
occasione. 
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facilmente a lasciarsi travolgere dai propagatori delle massime 
rivolazionarie, che dovrà poi dirsi d'un seminario, ove numeron 
trovandosi riuniti i chierici, si comaiiicano naluralm^te le rice- 
vute impressioni , e fomentandole a vicenda si rnicaldano per 
modo, che al primo offrirsene l'occasione, V incendio delle loro 
menti scoppia improvviso, e irresistibilmente li spinge a reyiiiarà 
anche per sempre!- Si vorrà forse dire, che ben può provvedervi 
un* esatta disciplina ed un' accorta vigilanza? Ciò è presto detto 
in teoria, ma qual differenza per metterlo in praticai Chi oacntibò 
ripromettersi, che nell?. scelta del numeroso personale indispen- 
sabile alia sussistenza di siffatto stabilimento , riusdrebbe a far 
sì che neppnr uno vi fosse compreso , il quale o già attaccato 
da guasti priacipii, o non diffìcile ad esserlo, sì facesse poi da 
sedotto seduttore egli stesso ? E quando ancora ciò ai volesse 
supporre , ninno per certo vorrebbe creder possibile Y impedire 
ai seminaristi ogni esterno contatto , che par sarebbe V noieo 
mezzo per renderli fìsicamente inaccessibili agli sforzi di dn, nel* 
rimpegno di corrompere i giovani leviti , troppo bene conosce 
quanto facilmente la seduzione di un solo quella traggasi diatro 
di unMntera comunità. 

Nemmeno poi ad un pericolo cosi 'evidente die grave ooatrap- 
por si potrebbe un vantaggio, e quasi diréÉimo, uno scopo qua- 
lunque. In passato vi era quello di agevolare ai giovani il con- 
seguimento dei teologici gradi, ed infatti la casa del seminario in 
Torino avea finito per esser esclusivamente riservata a quelli 
solo dì loro, che aspirassero a conseguirli. Ma questo scopo in- 
tieramente cessò da quel giorno, in cui Punìversità fu sottratta 
da ogni qualsiasi dipendenza dall'autorità della ChiesH. Perciocché 
nelle lauree che ora in essa si danno , essendo V autorità laica 
quella che dichiara , che il candidato è fornito di conveniente 
sacra dottrina, e che perciò ne lo pronunzia formalmente dottore, 
che cosa risultano somiglianti laicali teologi in faccia alla Chiesa? 
Sei domandarono i venerabili colleghi della nostra metropolitana 
provincia fin dal 1849, quando appunto per avvisare ai mezzi di 
opporsi alla guerra spiegatasi contro la religione , si trovavano 
raccolii in Viltanovetta a congresso; e tosto a sgombrare Tinganno 
dalla mente dei giovani , ohe fossero per non fervi attenzione , 
alzarono magistralmente la voce a proclamare , che ni siffatte 
laicali lauree non potevàsi riconoscere alcun valore canonico, che 
è quanto dire, che a nulla servono per ciò che riguarda la Chiesa. 
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V oggetto «dunque di tenere i seminaristi in Torino non soìo 
TeoM inUerimente a cessare , ma fece Inogo ad altro in senso 
direttamenl^coDtrarìo» perchè l'agevolar loro il modo di conseguire 
in oggi la laurea, aarebìse io stesso che eccitarlU riconoscere col 
fotto, che Tautorità laica ha dritto di regolare per mezzo del- 
Tuniversìtà rinsegnamento teologico; di giudicare non solo se sia 
suffidenle, ma se sia sana la dottrina degli esaminati; di crearli 
infine dottori neMa sacra facoltà , e conferir loro le attribuzioni 
che ne dipendono: lo che davvero noi non vorremmo che si pò* 
tesse soepettare di noi. 

Qui forte alcuno opporrà, che in sostanza poi se si considera 
quanto realmente osservavasi in pratica, né anche in passato si 
potea dire, che l'università dipendesse dairautorità ecclesiastica. 
Atta grave obbieàone ci limiteremo a rispondere, che in allora 
l*univerBità si reggeva in conseguenza d'una bolla, il cui valore, 
qualunque siane Torigine, non rivocavaf^i in dubbio; che le pro- 
mozioni ai gradi dichiaravansi farsi colla annuenza d'un cancel- 
liere , il quite era scinpre di necessità V ordinario ; che in suo 
nome emanavano, e da esso eran segnate le relative patenti; che 
insomma in tati itti il colore chiaramente appariva dell' autorità 
della Chiesa. Del reato, o dilettissimi , noi siamo troppo sinceri 
per non poter rieosare d'ammetter con voi, che a tal riguardo 
anche in allora le cose erano ben lungi d'andare come avrebbon 
dovuto. Né per certo ameremmo, che il silenzio da noi usato in 
quel tempo venisse da voi interpretato come una prova, che per 
riguardo al sacro insegnamento fossimo abbastanza contenti del- 
f ingerenza onorifica riservata alla Chiesa. Se ciò fosse, dobbiamo 
dichiarare che v'ingannereste a partito, mentre appena che giunti 
in Piemonte, ci fu dato di conoscere che in punto di tanta im- 
portanza l'esercizio dell'ecclesiastica autorità vi si trovava ridotto 
ad un'illusoria apparenza, ne restammo amaramente colpiti^ nò 
sapevamo darcene pace. 11 vedere però , che tutti i rispettabili 
nostri colleghi sopportavano pazienti il giogo deirinvalso sistema, il 
quale d'altronde vi si trovava stabilito da un tempo ben lungo, 
ci persuase , che non solo potevamo , ma forse dovevamo noi 
pure fare altrettanto. 

Che se ci chiedeste come sia ohe un sistema assurdo in se 
stesso e affatto ostile alla Chiesa abbia potuto introdursi senza 
incontrare opposizione, vi dovremmo rispondere che propriamente 
noi noi sappiamo. Tuttavia crediamo di non andar lungi dal vero 
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pensando, che forse in sulle prime l'autorità laica si sarà riatrelta 
a pretender di avere neirihsegnamento, anche teologico, ausili- 
gerenza soltanto minima , e che appunto per essere minima » 
r autorità ecclesiastica avrà giudicato di poterla tollerare. Una 
volta però cominciatosi Talfabeto delle concessioni, il progredirvi 
per gradi non è che assai naturale. Diciamo per Qradi , che 
senza dubbio farebbe troppo grave impressione il sentirsi spingerea 
saltare di sbalzo, non già diremo sino all'ultima 4etteray ma anche 
solo varie lettere insieme. Invece da una all'altra di esse li 
distanza è sì pìccola, che non è poi tanto difficile, die vedendo 
già concesso A, si pieghi ancora un poco e concedasi B; che per 
lo stesso motivo più tardi da B si passi a concedere C : che 
infine cosi progredendo, successivamente d'una in altra conces- 
sione si finisca per giungere, quasi senza avvedersene, sino alla 
estrema lettera del relativo alfabetOt No, il ripetiamo, ciò non 
è poi tanto difficile^ massimamente per poco che prestisi orecchio 
a quei certi prudenti del secolo ( che mai in niuna età non 
mancarono), i quali col miele della conciliazione suUe labbra van 
predicando, che la Chiesa dee prestarsi alle esigenze dei tempi, 
e discendere a concessioni anche della più grande importanza , 
solo bastando di salvare il principio; quasi che si salvasse il 
principio, contentandosi di conservare, in luogo della realtà, l'ap- 
parenza. 

Ed è precisamente a questo deplorabile punto che ci trova- 
vamo ridotti anche prima della rivoluzione, mentre non era solo 
l'Ordinario di Torino, che per l'università non potesse affidare 
l'insegnamento teologico a quei professori che gli ispirassero 
maggior confidenza, né loro prescrivere il sistema a seguire, ma 
ciò accadeva del pari agli Ordinari delle provincie , che potean 
trovarsi nel caso di vedersi giungere innanzi un ecclesiastico 
sconosciuto a dichiararsi mandato per istruire nella teologia i 
loro chierici nel modo che sarebbe per piacere, non già ad essi 
Ordinarii , ma bensì a quelli dai quali veniva mandato. Si dirà 
forse , che in pratica la nomina dei professori soleva farsi in 
modo da compiacere il desiderio dei Vescovi ; ma supponendo 
ancora che ciò si facesse sempre, e con tutti, non è però men vero 
che dovevano essi accettare per grazia ciò , che loro competeva di 
diritto , e che in conseguenza dell' invalso sistema si trovavano 
esposti a vedersi una volta o l'altra , loro malgrado, imporre e 
la persona del professore e il modo deirinsegnamento. Fu quindi 
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*I|K!4||' par 4n<lt9' che qwodo non ha guari ci venne faito di 
jataiaém omém nostri venocabiU coUegfai fosse stata fatta mi- 
aaoeiii 4i 1«eian a km earìoo lo stipendio dei professori di 
teologia, M aon piegar^Mi alle naove esigenze del ministero, 
boftlmi^ datt^attiistareeee, ne provammo hb vero piacere, percbò 
COR «^ .vederamo loto natnralmento oflbrto £aieile il mezzo di 
sowCare Kadogeo giogo t che si era preteso di metter loro sul 
eoUot^per iieaicie sisero eentìBaio di lire , alle quali ognono di 
essi «a»>hia ftrUuMto di riounziare, assomendosi di buon grado 
il'f«MiT;'4|L.«etpplirvl altrimenti, anche a costo di personali sacri- 

AWamo eean^if^ó-'dìtottissimi.di doverci estendere alquanto 
sa questo peeli^'tnq^ grpnde essendone l'importanza, perchè 
oen po tap s im tf ^ la èfll i Ul i Migglre l'occasione d'istruirvene. che si 
natsmlotèete veniiraeioflbrta delPaver preso a far rilevare come 
toCle lif fagiODÌ etidènteÀiente mostrassero l' ineonvenienza di 
aprire in questi tempi il seminario in Torino. La quale inconve- 
nìeaia ooìla per altro abbiamo voluto scendere a far dimostrata, 
die per oempassion di coloro , i quali , come dicemmo in sul 
principio, rìnnnziando alla fiicoltà di ragionare, non solo trala- 
sdano di riflettere, che quand'anche fossero tutte vere le accuse 
fatte fattibili , non per questo avrebbe il governo il minimo 
diritto d'invadere T altrui proprietà, ma inoltre si prestan faci- 
lissimi ad accettare per buone le scuse di chi assassina la Chie- 
sa (5). Del resto se ci è doloroso il conoscere, che di si miseri 
ciechi se ne ebbe pur troppo a deplorare fra voi , non è per& 
che non sappiamo ad un tempo , come riguardo a ben altri il 



(5) Qualche giorno dopo il seguito spoglio del seminario ti fa 
un cotale che disse: .Si fa tanto chiasso per un^ operazione che in 
sostanza fu semplicissima. Il tutto poi si riduce ali* aver preso il 
danaro da una cassa, e averlo trasportato in un'altra. L' operazione 
in fatti era stata semplicissima né piii ne meno di quella dell* as- 
sassino, che col pugnale alla mano non fa altro che IcTare il denaro 
dalla tasca del viaggiatore e trasportarlo nella propria. Così sareb- 
besì dovuto rispondere a quel cotale; ma invece vi fuchi riferendo 
le suddette parole, lo faceva con tale un' aria di compiacenza, che 
parea volesse dire : Tanti gridano ^ perché non sanno ; ma io sono 
andato al fonte^ ed ho visto subito come realmente fosse la cosa, chei 
giornali cUricali avevano tanto imbrogliata! ! ! 



L. • 
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sentir addurre pretesti per giustifìcare il aaorilego spoglio de^ 
seminario, non abbia fatto all'opposto che accenderne magg;ior- 
mente lo sdegno. E sappiamo ancora di piii, che non pochi nei- 
Tardore del loro ze!o non poterono celare d' essere malcontenti 
di noi , sembrando loro {^oh che mancassimo al^nosUo dovere, 
tralasciando di esemplarmente punire chi pel suo sacro carattere 
trovandosi a noi più strettamente soggetto, si rese altresì tanto 
più reo nel prender parte allo scandaioso attentato. Sì, giostiiia 
vuole che dichiariam di sapere che un sì fatto malcontento ebbe 
luogo; ed anzi assai ci dorrebbe, che il prescindere, come lac- 
clamo, da quanto potremmo dire a nostra discolpa, venisse atr 
tribuito atraverne provato amarezza, dovendo^ /invece protestare 
che fu precisamente [^opposto. Siamo così pocoasttuefatti a sen- 
tirci incoraggire a sostenere con apoatoiio» Itiultòecza la causa 
della Chiesa , che il vederci accusati di -noe averto fatto abba- 
stanza, lungi daiPesserci riuscito penoso, ci contolò 'grandemente, 
perchè ci fece conoscere^ che dunque neiramatissima nostra diocesi 
ad onta degli incessanti sforzi degli aperti nemici della Religione, 
dei falsi prudenti del secolo , non si lascia né di comprenderà 
quanto sia accanita la guerra che vien fatta alla Chiesa , né di 
desiderare, che i ministri di essa spieghino un esemplare corallo 
nel difenderne i diritti. 

E lode sia al pietosissimo Iddio che un tal coraggio ispirò alle 
religiose famiglie dell' un sesso e dell'ai tro ultimamente scacciate 
dai sacri loro chiostri, sui quali tosto la forza stese prepotente 
Pusurpalricc sua mano. L'invitta fermezza, con cui solo respin- 
sero le perfide offerte inducenti air apostasia, ma costantemente 
si rifiutarono a quanto avrebbe potuto mostrar connivenza alla 
violazione della clausura e all'occupazione di fabbricati, proprietà 
della Chiesa , fu di un vero conforto al nostro addoloralissimo 
cuore , che ne presagi il più gran vantaggio alla stessa. Infiatti 
Paver obbligato la forza a mostrarsi in tutto il brutale suo aspetto 
ha prodotto \* incalcolabile bene di far pubblicamente conoscere 
da quale spirito sia animato chi non indietreggiò dall' usarla. Nò 
certo può esservi alcuno il quale non capisca , che se riguardo 
a tanto regolari istituti sì calpestarono i più sacri diritti, non fu 
già, come si addusse a pretesto , perchè si avesse bisogno delle 
lor case per urgente pubblico servizio, ma per solo sfogo di odio 
contro la Religione, ad eseguimento del piano ordito dalle so- 
cietà segrete, come già dicemmo nell'apposita nostra protesta, 
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che latti ben conoscete per esaere stata pubblicata da non pochi 
giornali. 

L'avere poi per tal modo interamente squarciato il manto , 
Mtto di cui già si male occultavasi l'ipocrisia , dee necessaria- 
mente esercitare unf efficacissima influenza anche sui più dub- 
biosi. Perciocché riuscendo in oggi affatto impossibile l' illudersi 
sulle intdnxìoni di ehi manifestamente serve aUa setta , non vi 
possono essere che i decisamente cattivi, che si prestino a.secon- 
dare le sempre sospette esigenze della medesima. Punto quindi 
non dubitiamo, che il coraggioso esempio testò dato dalle corpo- 
razioni religiose « chi ^tske furono a subirne le violenze, non 
sia per essere splendidamente- seguito così dalle altre , come 
dail amatissimo nestra «lero tecolare , il quale , non meno del 
regolare, folto segdb^aHe ife di' chi agogna a spogliarlo e con- 
quìderlo , dee pur 'troppo- sapere qual sia la sorte che a lui vien 
riservata. '; 

Ed è per ciò che a voi ci rivolgiamo, o venerandi ministri 
del Signore, per raccomandarvi di vegliar senza posa a sostenere 
gli attacchi, che d'ogni genere si ordiscono contro la Religione 
ed il clero, e per ciò stesso prepararvi a soffrire. L^invadere il 
patrimonio della Chiesa è un principio fondamentale adottato 
ognora dai suoi nemici , che in ciò si propongono il doppio 
scopo, e d'appropriarsene il prodotto dispergendolo, e di privarne 
gli ecclesiastici che ne sono provvisti. Chiunque pertanto fosse 
tentato di sacrificare la propria coscienza pensando , che col 
piegare innanzi al ferreo volere degli empi potrà riuscire a 
conservarsi il godimento della prebenda, del benefizio o delfim- 
piego« rifletta che non farebbe se non se comprare a prezzo di 
in&mia una corta dilazione allo spoglio, che poco prkna o poco 
dopo dovrà onninamente subire. Si vuole ad ogni costo cbei 
ministri dell' altare siano ridotti allo stato di prezzolati , affine 
e di averli piò servilmente soggetti, e di poterli poi ad arbitrio 
spogliare eziandio della tenue pensione, che in sul principio ve- 
nisse loro assegnata. Il clero del Portogallo, che toccavala ap- 
pena per qualche semestre , ed ò ora letteralmente ridotto a 
mendieare la sua sussistenza, assai loro dice , che cosa hanno 
luogo di attendersi. Havvi, è vero, la Provvidenza: ma se tutto 
possono da essa sperare coloro, che fermi nelFosservanza dei 
ioro doveri non temettero d'esporsi a perdere tutto, ciecamente 
La Chiesa e lo Stato, Voi. IL U 
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abbandonandosi a lei, dovrà poi dirsi lo stesso di chi confidando 
più nell'uomo che in Dio, si fosse indotlo a mancar verso Dio 
per tentare d'asfiicorarsi la protezione dell' uomo? 1 buoni fedeli 
accorrono volonterosi a sollievo di quei sacerdoti, die nggoo 
fatti miseri per non aver voluto tradire iW santo lor mìtàuro, 
u li circondano d' ogni più rispettosa ed amorevole cura ; u 
airopposto ritorcono inorriditi b sguardo da quegrinfelici> i qnli 
per ignobili viste di tehiporale interesse, paventando la fomdi 
chi può bensì nuocere al corpo, ma nulla può contro TaDioi, ì 
diedero il miserando spettacolo o di disertare apertamente b 
propria bandiera, o di appigliarsi ai più* infelici spedienti per ■ 
evitar di seguirla (6). 

No, dunque, ó venerabili fratelli, non vogliate permettere che 
l'affannoso pensier del domani entri punto in bilancia ogni qvl 
volta si tratta di adempiere ai vostri doveri. Ah ! pur troppo ni ; 
ben vedete come i! lupo oggi mai scorra ovunque urlando feroce, : 
e con mordere a destra, e coirabbrancare a sinistra, annanxii ia- ! 
minente il più orrendo strazio del gregge. Posti quindi a ei- 
stodia di esso, deh \ per pietà non cessate mai di riflettore, di i 
quanto ne ò più grande il pericolo , altrettanto per voi raddo^ i 
piasi l'obbligo di spiegare a sua difese il più energico zelo, a riicliioi • 
eziandio di sacrificaro voi stessi. Non ignoriamo che appasto ad j 



(6j Di quelli, ehe mentre impaurili si aslengouo di far ciò che 
debbono, vorrebbero però nascondere la loro mancanza, se ne tro- 
va no sgraziatamente dappertutto. I giornali raccontarono cba ii 
curato di una piccola città del granducato di Baden, non sapee^o i ■ 
come esimerli dal leggere la pastorale del svo arcivescovo, • d'il' | .. 
tronde non avendo coraggio di farlo per timore del governo, ai* j:. 
nunzio, dopo la messa prima, che Tavrebbe letta più tardi innatfj.'. 
alla cantata; ma giuntane l'ora, mentre tutti stavano aspettando di 
sentirne il contenuto, egli salito in pulpito disse airudienza: Mifi ' 
cari parrocchiani^ io voleva farvi la lettura annunziatavi^ ma la fO- ^ 
tizia è venuta in mia casa , e mi ha portalo via la pastorale. Vw 
vedete dunque, eh^io sono neW impossibilità di leggerla^ Siccome taU> ^ 
conobbero essere egli stesso che aveva concertato una siffatta eoa- >' 
media colPautorità locale, sarebbe difficile ad esprimere quanto^ ^ 
trista sia stata la figura che egli vi fece, e quanto a lui sfavomili J2 
sia risultata l'impressione, che un tal fatto produsse nei nnoiff ^r 
r occhia ni. ^ ,f 



abbiUère if voslrò òotliB^^tìii^ della Gbiesa promossero 
M^è^r àdò2iòae ^ ÌAk^MlMà'VÌg$^ die mette in loro batìa le 
ifttijre persone. Fa loro inteÉóilttaiéAb con edsà ifimprigionarvi la 
fiUiltift; ìkòik potekida soflHreièlKrl votai àWertimeRti impediscano 
jltedell^ òadérenelle pMvitnomoiill» aHe qnall si affatica con ogni 
4òrso di trarli. Ili aia pafd, che eaai formin di voi un cosiin- 
llìlfiosd'giudiiio. ^01 pè(D8Ìamò all'opposto, chft il timore di 
tftfiìvó'bJTÒi £{teìMÌ1f«bbio8Ì morsi del lupo, punto non valga a 
Miri dhNHItiire eani itaatì, e che anxl sprezzandone arditamente 
il fUf6re tanto piCi vi ftireete zelanti a gridare, quanto più urgente 
ftiUÉì' ititelo che il gregge àvessu di guida per trovarsi in 
difficili W àqg^HMÌosi 'frangenti. 

~ - ÌMtf'.tMI^èditamèDte si era la trista condizione dello svrszero Can- 
tob dl'^MMirgo, quando gli uomini cui la rìToluzione servito 
É^ihWijjtìbéllìo per salire al potére, pensaroiko che il giura- 
dMntò ili* 'libere di oasenrare le leggi, quelle pore abbracciando 
Ita^'tidiò alla Chiesa, avrebbe potuto riuscire grandemente ef* 
per -formare a lei dei ribelli , e quindi non solo, ad onta 
^lìpcfoliniata libertà, la vollero imporre, ma si fecero un per- 
di ampiamente estenderne l'obbligo. Fu allora che 
i|(l aoitsignor Marrilley, prelato quanto dolce nei modi al- 
trettanto férmo in tutto quello che può intaci^r la coscienza, alzò 
coraggiosamente la voce per avvertire il suo gregge che non po- 
tevasi prestare -il giuramento richiesto senza, che una clausola ne 
limitasse* la forza à ciò solo^ che non fosse alla religione con- 
trario: e lo dichiarò con apposita pastorale sua lettera, di cui 
tosto per mezzo sicuro trasmise copia a ciascuno dei parrochi, 
pùngendo loro di pubblicarla nella seguente domenica. Sep- 
'il governo , e immediatamente spedito in tutte le direzioni i 
andarmi, fece per iscritto^ e nei termini i più minacciosi, signi- 
Icare ad ogni parrroco, esigendone ricevuta, l'assoluta proibizione 
di pubbliòar la lettera. Ma quei venerandi curati troppo bene 
capavano che non devesi a Cesare quel che è di Dio, per essere 
convinU che le min»ccie del potere civile non potevano dispen- 
.aarli dalU obbligo loro imposto dalla circolare del vescovo. Che 
però -di centoundici, quanti appunto ne conta il Cantone di Fri* 
bmo oent'otto la lessero nella fissata domenica; due che non 
Mip(hnmo atuto il coraggio di farlo, commossi poi dallo scandalo 
^tìK$ vedevano aver prodotto nella popotezione il loro vile silenzio, 
aflrettaronsi di rimediarvi con leggerla nella succsssiva ; ed 
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uno , ah pecrhè sempre deve trovarsi un Giuda ! uno solo fu 
quello, che non valsero a smuovere a^ il cordoglio dei colle^hi. 
né lo scandalo dei parrocchiani, e fu visto, desolante spettacolo! 
persistere nella sua disubbidienza. Ma per quanto senza dobòio 
fosse a compiangersi la sua debolezza, limitata però fortunataoMote 
ad un solo , non pot$ punto pregiudicare alla gloria, di cui il 
cospetto del mondo tutto , si cinse quel venerabile clero , à 
punto pure impedì , che il cuor del pastore, alla vista del mi- 
rabile accordo di tutti gli altri curali, si sentisse inondare da 
ineffabile ji^ioia, ben comprendendo che la condotta da essi tenuta 
in sì grave occorrenza, porgovagli la più sicura consolante capar- 
ra, che serbati ognor si sarebbboro irremovibilmente fedeli alla 
santa missione che in un con esso chiamati erano a compiere (7). 
Ora , mentre desideriamo di tutto cuore che la coscienza de- 
gli amatissimi nostri dioa^sani mai non abbia a trovarsi in coài 
duri cimenti, siccome però abbiamo pur troppo motivo di gru- 
demente temerlo , così ci auguriamo che in tal caso la condoUa 



(7) Abbiamo più particolarmente citato il fatto dei cuntì di 
Friborgo in Isvizzera, perchè qua!^tun({ue si laminoso, non iic vene 
però allora abbastanza parlalo , per esseri' un tempo in cui la ri- 
voluziono sconvolgendo (juasi tutta PFluropa, faceva si che ognuna 
troppo fosse occupalo dei ^uai del proprio paese , per non poterò 
molto pensare a quelli dell' estero. Di>l rimanente chi potrebbe 
ignorare (juanto nella non ancora cessala persecuzione della ChieM 
nel ducato di Baden, siasi pure distinto (juel clero, fermo restrio- 
gendosi intorno all'invitto monsignor De Vicari arcivescovo di Fn- 
borgo in Brisgovia , che neiroltuagenaria sua età colla voce o 
coll'esempio auìmavalo a fortemente combattere la guerra del Si* I 
gnore? Che se pur troppo colà la debolezza non si restrinse ad qd 
solo, ed anzi per taluno cbbesi a deplorare qualche cosa di peggi* 
che semplice debolezza, a compenso però si ammirarono dei traili 
così luminosi, che veramente toccarono all'eroismo. Perciocché non 
solo in generale quanto venne dal superiore prescritto, fedelmentf 
fu pubblicato, malgrado la certez.za d'averne a soffrire e carcere e 
multe, ma dopo avere pazientemente sopportale il primo, per ti- 
more , che il prestarsi a pagar le secondo fosse considerato comt 
un riconoscere la legalità della condanna, si volle piuttosto sog{;u- 
cere a vedersi spogliare dei propri mobili , che quel governo dob 
ebbe rossore di violentemente rapire , e far vendere ai pubblii'' 
incanti. 
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dei rettori delle anime, quella inlitando dèi friborghesi curati, se- 
gala venga dal rimanente del clero , per coi rendendosi sovra 
ogni altro iHastre e glorioso, l'animo nostro riempia di piti soa«* 
▼e conforto, e andar ci faccia superbi di trovarcene a capo. Né 
certa tk¥yì vorremmo il gravo torto di dubitare, che ove sgra- 
ziatamente emanassero nuove leggi in' opposizione alla Chiesa , 
foste mai per mancare al dovere di spiegare chiaramente ai fe- 
deli quanto in ordine ad esse dovessero a^olutamente evitare 
sotto pena di rendersi gravemente colpevoli. E vogliamo dire con 
dò, che se*, per esempio, si pubblicasse una legge di matrimonio 
dvile nel modo che venne annunziata, non tralascereste di far 
osservare, che pei figli della Chiesa il contralto di matrimonio es- 
sendo elevato alla dignità di sacramento, non può l'uno esistere 
separato dairaltro; che se per conseguenza due sposi si limitassero 
a fare il solo atto dvile, mentre non riceverebbero il sacramento 
non istrìngerebbèro neppuire alèu^ contratto: che la loro unione 
sarebbe un vero concubinato, né più né meno, che se non vi fosse 
iAtervenuCo ratto dvile, per cui ra tale stato sarebbero incapaci d*as- 
soluzione; Che ricusando anche uno solo di essi, di legittimare la 
loro anione ìnnanti alla tihiesa, dovrebbero onninamente separarsi, 
che senza tfn tale legittimazione Pano non potrebbe essere dall'altro 
obbligato a rfunirvisi ; che peccherebbero mortalmente , e quél 
giudice che si facesse a costrìnger velo, e chiunque prestasse mano 
a siffatta ingiusta violenza; in una paróla , nulla omettoreste di 
quanto fosse necessario alla compiuta istruzione, che i fedeli hanno 
diritto di attendere da voi ; e ciò cosi per riguardo alla detta 
legge del matrimonio civile, come per qualunque altra che avversa 
Hlla Chiesa, avessimo la temuta disgrazia di veder pubblicata. Al 
qual proposito non ci possiamo astener dal notare, che sebbene 
non tutti gli ecclesiastici sarebbero tenuti a far pubblicamente 
avvertire tutto ciò cho in esse leggi si offerisce a pietra di 
inciampo, potrebbero però esserlo talvolta in privalo; e lo sareb- 
bero certamente venendo interrogati , come sarebbero altresì nel 
più stretto dovere di scrupulosamente evitare in loro stessi quanto 
gli esponesse al pericolo di farli cadere in sospetto d'adesione alle 
medesimo. Infatti, sia pure che non lutti sieno in obbligo di ri- 
cordare, che come si fa reo di furto anche chi solo prestavi mano, 
benché a vantaggio esclusivo di altri, così doppiamente il di- 
verrebbe chiunque si prestasse a concorrere in qualsiasi fnodo al- 
]*osurpazione àel patrimonio della Chiesa, perché oltre essere ciò 
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nn verissimo furto . tì si aggiungerebbe la qualità di sacrilego; 
chi vorrebi>e sostenere^ che almeno quando venissero interrogati, 
non fossero tutti tenuti a dichiararlo ? E a dichiarare eziandio . 
che se non sì può senza peccato, o senza contrarre Pobblìgo di re- 
stituzione, accettare, o comprar cosa alcuna cho si sappia cwere 
stata rubata , tanto meno potrebbonsi accettare o comperare te- 
getti e beni violentemente tolti alla Chiesa ? Chi non vede, de 
mostrerebbe di aderire all' empietà del relativo decreto queir«> 
clesiasiico , che appena udito essere stata decisa Tespulsione di 
questa o quella corporaz'one religiosa, si presentasse anelante per 
ottenere d'essere messo a suo luogo in qualche non cessabiie in- 
carico, cercando cosi di togliere ai membri quei pochi vantaggi, 
che ad alcuni almeno di essi potrebbero ancor rimanere della to- 
tale spogliazione del corpo ? 

E qui, dilettissimi, oh quante cose mai non ci si offrono affol- 
late alla mente, che ben vorremmo esprimevi tutlo^ perchè rigur- 
dano la pratica , non po^siam dubitare, che sarebbero per rio- 
scire grandemente opportune! Ma poichò noi consentono gli an- 
gusti confini di una lettera, ci limitiamo ad ÌQcnJcarvi quanto il 
possiamo , che non vogliale cessare dal riflettere al gravissima 
scandalo, che orribiimnete invade i fedeli quando nn sacro mi- 
nistro pel vile timore di compromettersi verso Fautori tà tempo- 
rale non osa mostrarsi dolente delle acerbe ferite, che pur miraiiA 
essa farsi Tona suHaltra alla Chiesa, e talvolta .... talvolta pur 
vi sorride. Ah tolga Iddio, che ciò di alcuno si abbia a deplorare 
di voi? La lotta che attèndevi è dura, lo conosciamo purtroppo. 
e ben vediamo tntta la ragione di temere. Temete adunque, non 
già. che l'eseguire fedelmente il vostro dovere vi faccia incon- 
trare il furor dei potenti, ma bensì cho il pensare al furor de: 
potenti vacillarH vi faccia neiresoguire il vostro dovere Temete. 
SI, il ripeteremo, ma temete sol di voi stessi, e confessando o- 
milmente a' pie' del Signoro Teslrema vostra debolezza, pregale!^ 
di non voler permettere, che mai questa si abbia a render palese, 
ai suoi e vostri nemici. Ditegli, ma dal fondo del proprio cuore: 
Noi vorremmo^ o buon Dio, mostrare col fatto, che siamo veri vostri 
ministri^ né ricuniaìno no di soffrire la persecuzione e le crac. 
Ma voi cotioscete che la miseria nostra è si grande ^ che nulla ^ affali:* 
nulla ptìssiamo noi sostenere. Bisogna ben dunque che tiate voi 4 
tutto operare in noi stessi: che nelle tribolazioni ci sostettohial' 
intieramente colla piti valida ffrazin; che insomma éivenir ci fac- 
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cMe quelh, che sgrasiofaiiiefile fio» $iamo» Quest'umile preghiera 
non potrà a meno di riuscir accetta al Signore, e ad assicurarne il 
compiato esaudimento, non avete che a raccomandarla con figliai 
ciBfidenxa alla divina soa Madre» che Madre è poro di noi e che 
oefla niserìcordia sua senza limiti mai non rigetta chi sincera- 
oeDlo à lei Ciccia ricorso. 

^ Quanto a noi, che la Provvidenza , forse per impedire che vi 
dessimo qualche luttuosissimo esempio di quella slessa debolezza, 
nella quale tanto vi avanziamo,permise. che fossimo di viva forza 
allontanati dal campo di battaglki, unir non ci possiamo e combat- 
ter con voi, se non soltanto in ispìrito. Siate certi però, che con 
esso, mai non lasciamo di esservi al fianco, pregando cioè la Di- 
vina bontà di volervi incessantemente confortare per modo che mai 
a fiaillire non venghiate a quella invitta costanza di cui nella critica 
yoetra posizione dar dovete indispensabilmente le più decise e 
splendide prove. E noi pure a far si che le inferme nostre pre- 
• ghiere ascendano gradite all'eccelso trono di Dio, e ne ottengano 
più sicura la grazia, le raccomandiamo con piena fiducia al patro- 
cinio déU* augustissima Vergine , ed Avvocata nostra Maria. Che 
anzi d riesce della più viva soddisfazione V incontrarci ad indiriz- 
zarvi questa lettera in un giorno particolarmente a lei sacro, es- 
sendo appunto in quest'oggi che sotto il titolo la veneriamo della 
Mercede per la redenzione degli schiavi. Ah ! sia dunque Maria, 
che, spiegando la possente sua intercessione presso il Divin suo 
Figlio, vi tragga al più presto dalla tremenda schiavitù , che vi 
opprime per riguardo alla Chiesa, e frattanto vi tenga ognor più 
strettamente attaccati al supremo capo di essa, il Romano Pontefice! 
Si è di tal guisa, che ardentemente preghiamo in vostro favore : 
deh ! voi , ve ne scongiuriamo, pregate pure non meno caldamente 
per noi, che disgiunti di corpo, ma congiunti di cuore, vi com- 
partiamo la pastorale benedizione. 

Figliale^ siate in fide, viriliter agite, et conforlamini, 

(I. Cor., XVI, 13). 

Lione, 2& settembre ìSbli, 

f LUIGI, arcivescovo di Torino. 
Giuseppe DaoMPT, seg. assunto. 
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